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A'  SIGNORI  ASSOCIATI 


GLI  EDITORI 


1 1.  conte  Francesco  digarotti  aspirava  alla 
fama  di  scrittore  enciclopedico , e ricca  in  vero 
si  mostrò  la  sua  vena  ; ma  f aver  voluto  ap- 
plicarsi a troppo  grande  varietà  di  studi  fu 
pur  cagione  che  non  in  tutti  ei  giugnesse  a 
quella  eccellenza  che  sola  imprime  alle  opere 
deli  ingegno  il  sigillo  della  immortalità.  Laonde 
abbiamo  stimato  di  prestare  un  servigio  alla 
riputazione  di  questo  celebre  Italiano  , e d in- 
contrare a un  tempo  il  vostro  aggradimento , 
cortesissimi  signori  Associati , col  trascegliere 
dalla  foraggine  de'  suoi  componimenti  què 
soli  in  cui  più  chiaro  risplende  il  sapere  ed 
il  buon  gusto.  Al  qual  fine  avendo  posta  tutta 
la  diligenza  che  per  noi  si  potea  maggiore , 
ci  sono  risultati  tre  volumi  di  ragionevole  mo- 
le, fomiti  ciascuno  di  materie  diverse , e da 
dover  soddisfare  per  la  qiuilità  degli  argomenti 
al  genio  che  più  domina  oggigiorno. 

Nel  comlurre  la  stampa  di  questa  Raccolta 
abbiamo  continuamente  riscontrato  così  V edi- 
zione veneta  del  Palese  , come  la  cremonese 


del  Manini  ; ma  con  tal  circospezione  si  am 
proceduti,  che  portiamo  fiducia  d avere  scan- 
sati i parecchi  errori  che  ned  una  e ned  al- 
tra sgraziatamente  trascorsero.  Che  se  ad  al- 
cuni paresse  , aver  noi  talvolta  - seguito  un 
sistema  ortografico  lontano  da  quello  che  og- 
gidì comunemente  si  usa  ( per  esempio  : gli 
in  vece  di  li,  quegli  in  vece  di  quelli,  ec.  ec), 
avvisiamo  che  tale  essendo,  dietro  le  vestigio 
degli  Antichi , T abituale  marnerà  di  scrivere 
dell  Autore  , non  abbiamo  creduto  che  a noi 
s’  appartenesse  T introdurre  in  questa  parte 
verun  cambiamento  ; essendo  sconcia  cosa  che 
uno  stampatore  s'  arroghi  d alterare  in  qual 
modo  si  sia  le  altrui  scritture.  Forse  altri  sarà 
d altro  avviso  ; ma  noi  ci  siamo  fatto  un  se- 
vero precetto  di  queste  parole  del  Petrarca  : 
Improbe  facit  qui  ili  alieno  libro  ingeniosus 
est  fi). 

Da  ultimo , secondo  il  nostro  costume,  ne 
piacque  di  fregiare  la  presente  edizione  col- 
li effigie  ded  Autore  ( ricavata  da  quella  in- 
cisa dal  Morghen  ),  e d’  aggiugnervi  le  notizie 
intorno  la  vita  di  esso , compilate  da  una  delle 
colte  persone  che  ne  assistono  co’  loro  consigli. 


(*_)  Sortii.  Ut.  2,  cp.  i. 
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FRANCESCO  ALGAROTTI 


Francesco  Algarotti  nacque  in  Venezia 
il  giorno  1 1 dicembre  1712,  di  Rocco  , do-' 
vizioso  mercatante,  e di  Maria  Meratti.  Ebbe 
tre  sorelle  , che  furono  onorevolmente  accasate 
con  gentiluomini  veneziani;  e due  fratelli,  l’uno 
de’  quali  si  morì  fanciulletto  , e 1’  altro  , per 
nome  Bonomo , maggiore  di  lui  , gli  soprav- 
visse , e attese  r dopo  la  morte  del  padre , al 
governo  della  famiglia. 

Ricominciò  i suoi  studi  nel  collegio  Nazza- 
reno di  Roma , li  proseguì  nella  sua  patria  , e 
andò  a terminarli  in  Bologna  , dove  sortì  la 
fortuna  d’  avere  per  maestri  un  Eustachio  Man- 
fredi e un  Francesco  Zanotti.  La  sua  bell’  in- 
dole e lo  svegliatissimo  ingegno  gli  meritarono 
l’ affezione  di  que’  due  celebri  filosofi  e lette- 
rati. Da  essi  guidato  , fece  rapidi  progressi 
nelle  matematiche,  nell’astronomia  e nella  fi- 
sica. Gli  piacque  inoltre  d’ istruirsi  nell'  anatomia, 
da  lui  tenuta  per  necessario  corredo  a chi 
voglia  sentire  avanti  nelle  cose  della  pittura, 

Algarotti,  Voi.  /. 
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ond’  era  caldamente  appassiona  to  ; coltivò  con 
ardore  la  lingua  greca  e la  latina  ; s’ impadronì 
perfettamente  della  francese  ed  inglese  ; e per 
meglio  apprendere  la  propria  , massime  in 
quanto  a ciò  che  s’  appartiene  a’  termini  del- 
f arti , alle  locuzioni  del  discorso  famigliare  , 
ed  alla  pronunzia,  fece  lunga  dimora  in  Fi- 
renze. 

In  età  d’  anni  2 1 , si  condusse  in  Francia  ; 
e fu  per  lui  facile  cosa  lo  strignere  amicizia 
cogli  uomini  più  dotti  che  allpr  fiorivano  in 
quelle  felici  contrade } ehò  già  da  essi  egli  era 
conosciuto  per  varie  dissertazioni  scientifiche 
inserite  con  debite  lodi  ne’  Comentarj  dell’Ac- 
cademia di  Bologna.  Sordo  alle  infinite  lusinghe 
della  incantatrice  Parigi  , egli  solea  ritrarsi 
nella  solitudine  di  monte  Valeriano  ( poco 
discosto  dalla  detta  città  ) ) e quivi  appunto 
scrisse  nel  1733  il  Neutonianismo  per  le  da- 
me , rendendo  piane  e familiari  alle  gentili  per- 
sone le  astnise  dottrine  del  filosofo  inglese , 
appresso  a poco  in  quella  guisa  che  fatto  aveva 
il  Fonlenelle  per  quelle  del  Cartesio.  Que- 
st’ opera  , distesa  con  garbo  e scevra  d’  ogni 
pedanteria,  può  considerarsi  come  il  fonda- 
mento sopra  cui  si  alzò  di  mano  in  mano  la 
rinomanza  dell'  Algarotti. 

Quanto  fosse  il  valor  suo  nelle  cognizioni 
astronomiche  si  pare  da  ciò  , che  i famosi 
De  Clairaut  e De  Maupertuis  desiderarono  d’a- 
vsrlo  a compagno  in  sull’  occasione  eli’  e’  si 
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DI  r.  ALGAROTTI  VII 

trasferirono  in  Isvezia  per  determinare  la  fi- 
gura della  terra  ; e , non  gli  avendo  l’ Algarotti 
appagali  d’  un  tal  desiderio  , cortesemente  se 
ne  dolsero  con  lui  e con  madama  De  Chàtelet. 

Assai  per  tempo  egli  applicò  1’. animo  alla 
poesia  : varj  saggi  nel  genere  lirico  ne  furono 
pubblicati  infin  dal  i^33  dal  sig.  Giampietro 
Zanotti  ; e considerata  la  grande  giovinezza 
dell’  autore , non  si  può  fare  di  non  ammirar- 
li : ma  la  sua  riputazione  di  buon  poèta  quasi 
tutta  s’  attiene  all’  Epistole  in  versi  sciolti  so- 
pra diversi  argomenti  scientifici  e filosofici , 
ch’egli  compose  in  età  più  matura.  Queste 
Epistole  furono  stampate  insieme  con  altri 
Tersi  sciolti  del  Frugoni  e del  Bettinelli , e 
con  quelle  famose  Lettere  Virgiliane  che  le- 
varono tanto  romore  in  Italia  e fuori  per  l’ ar- 
ditezza , o meglio  si  dica  per  la  petulanza 
con  cui  si  tassava  l’ Alighieri  e il  Petrarca. 
L’  Algarotti  si  lagnò  con  forti  e ripetute  pro- 
teste, die  altri  avesse  osato  di  farlo  in  tal 
modo  apparir  complice  d’  una  indegnità  , 
ond’egli  era  totalmente  puro;  e questo  franco 
procedere  gli  valse  la  estimazione  di  tutti  coloro 
che  saldi  si  mantenevano  nella  venerazione 
di  que1  due  primi  e altissimi  padri  dell’  itala 
poesia. 

Dalle  belle  arti  egli  traea  dolcissimo  con- 
forto al  suo  spirito  ; disegnava  con  purità  di 
stile,  e incideva  in  rame.  Onde,  accoppiando 
la  teorica  al  pratico  esercizio,  e’  si  venne 
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formando  quello  squisito  gusto  e quel  sicuro 
giudicio  che  rendono  oggidì  sopra  ogni  altra 
sua  cosa  pregiati  gli  scritti  eh’  egli  consacrò 
alla  pittura. 

L’ Algarotti  si  condusse  da  Parigi  a Lon- 
dra ; e di  là  insieme  con  mylord  Baltimore 
andò  a Pietroborgo.  Questo  viaggio  gli  porse 
occasione  di  stendere  le  sue  Lettere  sulla  Rus- 
sia , da  lui  tenute  per  la  migliore  delle  sue 
opere;  la  quale  opinione,  ancorché  non  fosse 
per  avventura  assentita  dagli  uomini  presenti , 
era  in  certo  modo  allora  giustificata  dalla  no- 
vità del  soggetto  e dagli  applausi  che  gliene 
vennero  grandissimi. 

Partitosi  dalla  Russia,  ed  entrato  in  Prussia, 
Federigo  il  Grande  , allora  principe  reale , lo 
accolse  con  molta  benignità  nella  sua  residenza 
di , Reinsberga  ; e siccome  l’ Algarotti  mostrò 
desiderio  di  ritornare  a Londra , non  senza 
rammarico  e’  gli  diede  commiato  ; e in  prova 
d’  amorevolezza  o di  stima  gli  affidò  la  cura 
di  condurre  a suo  talento  la  sfarzosa  edizione 
della  Henriade  fregiata  d' intagli , eh’  egli  fece  • 
eseguire  in  quella  capitale. 

Intanto  la  fama  dell’  Algarotti  si  era  distesa 
per  tutta  Europa  ; sicché  l’ elettore  di  Sassonia 
e re  di  Polonia  Augusto  III , volendo  accre- 
scere lo  splendore  della  magnifica  galleria  di 
Dresda  , Jui  solo  tra  scelse  e deputò  con  gene- 
rosa munificenza  a raccogliere  per  le  varie 
provincie  d’  Italia , proprio  seggio  dell’  arti 
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belle  , quanto  mai  si  potesse  acquistare  di  più 
stupendo  e prezioso.  La  quale  onorevolissima 
commissione  fu  da  esso  adempiuta  con  tanto 
aggradimento  di  quel  Principe,  eh’  ei  lo  ri- 
tenne alcun  tempo  alla  sua  Corte  ; e,  ricono- 
sciuto in  lui  profonde  cognizioni  intorno  alla 
scienza  militare  , lo  decorò  del  titolo  di  suo 
consigliere  intimo  di  guerra. 

Quattro  giorni  dopo  che  Federigo  di  Prussia 
ebbe  occupato  il  soglio  paterno , ne  partecipò 
la  notizia'  con  lettera  di  proprio  pugno  al- 
P Algarotti , il  quale  dimorava  in  Londra , e 
lo  invitò  con  amichevole  incitamento  a trasfe- 
rirsi a Berlino.  Tenne  egli  un  sì  grazioso  in- 
vito , e passò  quivi  molti  anni , assiduo  com- 
pagno degli  studi  e de’  viaggi  di  quel  glorioso 
monarca.  Fu  allora  che  Federigo  conferì  tanto 
a lui  , quanto  al  fratello  Bonomo  e a’  discen- 
denti della  famiglia  Algarotti,  il  titolo  di  Conte; 
del  1747  lo  fece  suo  ciamberlano  e cavaliere 
dell1  Ordine  del  Merito  ; e pel  corso  di  a5 
anni  ( che  tanti  ne  volsero  dalla  prima  volta 
che  P Algarotti  conobbe  Federigo  , sino  alla 
sua  morte  ) gli  fu  sempre  larghissimo  d’ine- 
stimabili doni,  di  segnalati  favori  e di  care 
testimonianze  d’  intima  amicizia.  E Federigo 
premiava  così  luminosamente  il  sapere  non 
solo  di  questo  Italiano . ma  d1  altri  dotti  pa- 
recchi , o suoi  sudditi , o d1  altronde  a sè 
chiamati,  perchè  egli  medesimo  era  adorno 
d’ ogni  maniera  di  dottrina , e sì  conoscea 
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per  prova  quanto  costi  il  divenirne  possessore, 
e facea  diritta  stima  de1  sommi  vantaggi  che 
derivano  alle  nazioni  dalla  prosperità  de’  buoni 
* studi.  Mira  la  condizione  in  che  si  trovano  i 
sapienti  di  qual  si  sia  paese,  e avrai  una  in- 
fallibile misura  degli  spiriti  e dell1  intelletto  di 
chi  lo  governa. 

Molte  Università  ed  Accademie  , così  italia- 
ne. come  straniere,  si  recarono  a vanto  d’a- 
scrivere l' Algarotti  fra’ loro  membri}  papa  /Be- 
nedetto XIV,  il  duca  di  Savoja,  1’  Infante  duca 
di  Parma  , lo  colmarono  di  • cortesie  e d’  o- 
nori  ; Eustachio  Manfredi , Francesco  Zanotti , 
Alessandro  Fabri  di  Bologna  , il  Metastasio , 
il  Frugoni  , il  Bettinelli  , il  Cocchi,  il  Frisi, 
il  Mazzucchclli  , il  Paradisi  ec.  ( in  Italia  ) — 
Federigo  il  Grande , varj  principi  della  famiglia 
rii  esso,  1’  accademico  Formey  ec.  ( in  Prus- 
sia ),  — lord  Chesterfield,  Ilcrvey,  Holis,  Taylor, 
lady  Montaigu  ec.  ( in  Inghilterra  ) , — Voltaire , 
Maupertuis  , madama  De  Chàlelet , madama 
Du  Boccage  ec.  ( in  Francia  ) ebbero  con  esso 
epistolare  corrispondenza  } e d1  ogni  parte 
d1  Europa  i più  qualificali  personaggi  gli  die- 
dero non  equivoche  dimostrazioni  dell’  alto 
concetto  in  che  lo  tenevano  non  meno  per  > 
l’acutezza  e coltura  dell’ ingegno,  quanto  pel 
candore  *del  carattere,  e per  la  piacevolezza 
ed  eleganza  delle  maniere , tutte  formate  sul 
modello  d’  Orazio  o piuttosto  del  perfetto  Cor- 
tigiano di  Baldassar  Castiglione. 
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Avendo  il  clima  della  Germania  e lo  studio 
indefesso  alterata  notabilmente  la  sua  sanità  , 
l1  Algarotti  ritornò  a Venezia;  poi  si  ridusse  a 
Bologna , dove  , instituita  nella  propria  casa 
un’  Accademia  da  lui  cliiamata  degl’  Indomiti , 
andava  incoraggiando  gl1  ingegni  de’  giovani 
studiosi  con  premiare  le  migliori  composizioni 
eh’  e’  vi  leggevano. 

Da  Bologna  finalmente  si  trasse  a respirare 
la  dolce  aria  di  Pisa,  giudicata  per  l’ unica 
medicina  che  gli  rimanesse  da  sperimentare 
nella  tisichezza  ond’  egli  era  visibilmente  in- 
fetto. Ma  tornò  vana  questa  speranza;  ed  egli 
con  filosofica  rassegnazione  vedea  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  appressarglisi  la  mor- 
te. La  mattina  si  occupava  intorno  alle  belle 
arti  col  pittore  ed  arcliiletto  Maurino,  suo  di- 
lettissimo amico  ; appresso  desinare , si  facea 
leggere  le  sue  opere  , che  si  ristampavano  al- 
lora in  Livorno,  e ne  correggea  le  bozze;  e 
la  sera , circondato  da  eletta  società , si  ri- 
creava con  divertimenti  musicali. 

hi  tal  guisa  cessò  di  vivere  l’ Algarotli  il 
giorno  3 di  maggio  1764,  in  età  d’anni  5a, 
ingannando  le  molestie  della  malattia  , e al- 
lontanando l’ orrore  che  inspira  il  terminar 
dell’  esistenza. 1 

Egli  medesimo  si  avea  preparato  il  disegno 
del  sepolcro  e 1’  epitaffio,  non  già  per  orgo- 
glio , ma  spinto  dal  sacro  amore  all’  arti  belle, 
che  , ancora  in  faccia  alla  morte,  non  potava 
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intiepidirsi  nel  suo  petto.  L’ epitaffio  da  lui 
composto  diceva:  Algamttus  , sed  non  omnis, 
dove , lasciamo  stare  il  pregio  della  brevità , 
si  scorge  felicemente  applicato  il  non  omnis 
moriar  d’ Orazio.  Ma  Federigo  il  Grande  gli 
fece  erigere  un  sontuoso  monumento  nel  Campo 
santo  cb  Pisa  colla  iscrizione  seguente  : Alga- 
rotto Ovidii  aemulo,  Ncwtoni  discipulo,  Fe- 
dericus  rcx  ; le  quali  ultime  parole  furono 
dagli  eredi  cambiate  con  quest’  altre  : Federicus 
magnus. 

Oltre  alle  opere  di  cui  s’ è lievemente  toc- 
cato di  sopra,  scrisse  F Algarotti  più  altre 
cose,  le  quali,  unite  dal  Palese  in  un  solo 
corpo  , occupano  diciassette  grossi  volumi.  Le 
più  importanti  sono  inserite  nella  presente 
Raccolta  ; e con  sicurezza  si  può  affermare  , 
non  bisognar  più  avanti  per  mettere  i lettori 
in  istato  di  stabilire  qual  posto  gli  si  competa 
nel  Panteone  italiano. 


i 


Digitized  by  Google 


SAGGI 


Algarotti,  fol.  I. 
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JUa  vetus  domini s etiam  casa  parva  duo  bus 
Pertitur  in  ( emplum ; furcas  tubiere  columrtae. 

Ovid.  MfUm.  lib.  Vili. 
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AL  SIGNOR  SENATORE 
CONTE 

CESARE  MALVASIA 


Jjo  spirito  filosofico  che  in  questa  nostra 
età  ha  /atto  (li  così  gran  progressi,  ed  ha  pe- 
netrato in  ogni  parte  del  sapere,  è divenuto  in 
certa  maniera  censore  delle  belle  arti,  e.  se- 
gnatamente deli  architettura.  E come  è della 
natura  sua  ricercare  addentro  le  ragioni  prime, 
e investigare  i principj  delle  cose,  ha  preso  a 
sottilmente  esaminale  i fondamenti  delC  arte  del 
fabbricare  , e finalmente  ha  proposto  quistioni 
che  non  tendono  a nulla  nujno  che  ad  scal- 
zargli, e a mostrare  ch’ella  posa  in  falso.  Au- 
tore di  tal  novità  è un  filosofo  (*) , da  cui 
tanto  più  ha  da  temere  la  dottrina  di  Vitru- 
vio,  quanto  che feconda  A immagini  ha  la  fan- 
tasia, lia  un  certo  suo  modo  di  ragionare  ro- 
busto insieme  e accomodato  alla  moltitudine , 
sa  maneggiare  con  gran  destrezza  le  armi  so- 
cratiche. Assai  volte  mi  è.  avvenuto  di  udirlo 
disputare  sopra  tale  materia  con  non  picciolo 
mio  piacere  e profitto  : e tal  volta  ancora  ho 


(*)  Il  Padre  fra  Carlo  Lodali  dell’Ordine  de’  Fran- 
cescani. 


/atto , quanto  era  in  tue , di  sciogliere  i suoi 
dubbi,  per  tenere  in  piedi  un’arte , a cui  niente 
farà  dinanzi  a’  pensatori  l' approvazione  e.  l'au- 
torità di  tanti  secoli , se  Jiancheggiata  non  si 
trova  e difesa  dalla  ragione.  Ora , per  render 
conto  a me  medesimo  di  una  così  importante 
quistione,  ho  lievemente  disteso  la  somma  de- 
gli argomenti  che  soglionsi  da  lui  proporre,  e 
quasi  lanciare,  contro  all'architettura;  e insieme 
le  soluzioni  che  vi  ho  credute  le  più  conve- 
nienti. Del  valore  così  degli  uni  coirà ; delle  al- 
tre ne  sia  il  giudizio  in  Lei,  signor  Conte,  che 
non  meno  possiede  l’  architettura  per  teorica , 
che  per  pratica:  e in  ogni  evento  faccia  Ella  di 
difènderla,  e la  tenga  in  piedi  con  pili  salde  e 
vittoriose  ragioni.  Questa  arte  nobilissima  che 
da’  suoi  professori  è pur  troppo  al  dì  et  oggi 
mal  concia , fa  le  principali  delizie  de’  più  ginn 
personaggi,  e pam  in  certo  modo  che  da  esso 
loro  aspetti  protezione  e difesa.  In  Germania 
un  principe  grandissimo  va  decorando  quella 
città , che  è la  scuola  di  Marte , con  quelle 
fabbriche  che  sono  il  più  bello  ornamento  di 
Roma  e di  Vicenza  ; e non  i stigmi  di  trattare 
egli  medesimo  la  riga  e il  compasso  con  / ptella 
mano  che  sa  trattare  così  animosamente  la  penna 
e la  spada.  Che  se  dopo  un  così  illustre  esem- 
pio è lecito  parlar  d altri,  nel  conte  di  Rur- 
lington  fui  veduto  a ' giorni  nostri  la  Inghilterra 
rivivere  un  altiv  litigo  Jones;  e il  conte  di  Tes- 
sili in  Isvezia  non  degenera  punto  dal  gusto 
del  padre  suo , il  quale  innalzò  la  più  son- 
tuosa fabbrica , di  cui  per  comune  giudizio  si 
possa  dar  vanto  il  Settentrione.  In  Verona  i 
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eonti  Pompei  e Pozzo  rinomano  con  le  opere 
la  memoria  dei  Comari  e de’  Tris s ini,  che 
meritarono  di  esser  posti  da  un  Palladio  come 
in  ischiera  co’  Bramanti  e coi  Sansovini.  E 
qui  in  Botogna  l' architettura  c in  certo  modo 
sotto  F ombra  di  Lei,  signor  Conte.  Di  un  pa- 
lagio condotto  sotto  la  direzion  sua  vedrassi 
in  breve  tempo  arricchita  questa  città.  Nello 
interno  di  esso  non  mancherà  nulla  di  quei  ri- 
cercati ornamenti  che  ha  saputo  immaginare 
la  morbidezza  oltramontana  ; e della  italiana 
coirezione  ne  mostrerà  lo  esterno  uno  spec- 
chiatissimo esempio.  Nel  che  Ella  porrà  di- 
nanzi agli  occhi  degF intelligenti  una  tanto  mag- 
gior prova  del  suo  sapere,  quanto  ella  ha  dovuto 
accordare  il  nuovo  col  vecchio , ed  ha  incon- 
trato più  ostacoli  da  superare,  per  ridurre  a 
regolarità  quell’  opera , che  non  ne  incontra- 
rono il  Palladio  nella  basilica  di  licenza , o 
nella  facciala  dei  Banchi  il  Pignola.  Farà  pur 
fede  un  tale  edifizio,  che  F antico  gusto  non 
è ancor  morto  : e sarà  in  questo  totale  scadi- 
mento delF  architettura  in  Italia  ciò  che  nel 
passato  secolo  furono  le  poesie  del  Chiabrera  ; 
il  qiude , allora  che  da’  falsi  concetti  e dalle 
acutezze  era  tra  noi  corrotta  ogni  maniera  'di 
scrivere , non  temette  di  attignere  e di  bere  ai 
purissimi  fonti  dei  Greci. 


Bologna  , 24  dicembre  1 j56. 
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J VI  olii  e varj  sono  gli  abusi  che  per  una 
o per  altra  via  entrarono  (fogni  tempo  in  qua- 
lunque sia  generazione  di  arti  e di  scienze.  E 
benché  per  essi  ne  venga  oltremodo  disformata 
la  faccia  di  quelle , pur  nondimeno  ad  avver- 
tirgli non  bastano  le  viste  volgali , ma  neces- 
sario è f acume  di  coloro  che  penetrano  più 
addentro  nella  sostanza  delle  cose.  Conviene 
perciò  risalire , quasi  in  ispirito , sino  a1  prin- 
cipj  primi , vedere  quello  che  legittimamente 
da  essi  deriva;  non  riputare  virtù  ciò  che  ha 
in  sé  del  maraviglioso , ciò  che  è protetto  da 
un  qualche  nome  che  abbia  il  grido,  e dall’au- 
torità sopra  tutto  che  danno  alle  cose  f abi- 
tudine e il  tempo,  la  quale  ha  forza  appresso 
gran  parte  degli  uomini  di  sovrana  ragione  : 
onde  non  maraviglia,  se  dagli  stessi  professori 
si  odono  talvolta  di  così  distorti  giudizj,  e si 
veggono  poste  in  opera  le  pratiche  le  più  vi» 
ziosc.  H Palladio , considerando  la  propria  es- 
senza dell’  architettura , l1  uso  a cui  debbono 
servire  le  varie  parti  negli  editizj , ciò  che  hanno 
da  imitare  e da  essere , raccolse  in  un  parti- 
colare capitolo  varj  abusi  introdotti  nell’arte 
del  fabbricare  da’  barbari , e che  erano  tuttavia 
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seguiti  da' varj  maestri  del  tempo  suo:  e ciò 
egli  fece , perchè  gli  studiosi  di  quell’  arte  se 
ne  potessero,  come  egli  dice,  nelle  opere  loro 
guardare , e conoscergli  nelle  altrui  (*).  Tanto 
è vero  che  abbiamo  il  più  sovente  mestieri 
di  chi  ci  mostri  quello  che  pare  dovesse  sal- 
tare agli  occhi  di  lutti. 

Ma  ninno  avvertì  nell’  architettura  un  più 
gran  numero  di  abusi , che  un  valentuomo  della 
nostra  età;  e questi  non  già  introdottivi  da’ 
barbari  , ma  da  quelle  nazioni  che  riputate 
sono  in  ogni  genere  di  disciplina  di  tutte  le 
altre  regolatrici  e maestre.  Non  lo  ritenne  nè 
autorità  di  tempo , nè  nobiltà  di  esempio  : 
vuole  sottoposto  ogni  cosa  al  più  rigoroso 
esame  della  ragione:  e non  altro  avendo  per 
line  che  la  verità,  quella  inculcando,  e sotto 
varie  facce  e similitudini  mostrandola , come 
già  Socrate  la  filosofia,  così  egli  dalle  vane  di- 
citure. per  così  esprimersi,  e dalle  fallacie  dei 
sofisti  intende  di  purgar  l’ architettura. 

La  buona  maniera  del  fabbricare,  si  fa  egli 
a dire,  ha  da  formare,  ornare  c mostrare.  Tali 
parole  interpetrate  da  lui  medesimo  suonano 
nel  volgar  nostro,  clic  niente  ha  da  vedersi  in 
una  fabbrica  che  non  abbia  il  proprio  suo  uf- 
fizio, e non  sia  parte  integrante  della  fabbrica 
stessa;  che  dal  necessario  ha  da  risultare  on- 
ninamente l’ ornato  ; e non  altro  che  affettazione 
e falsità  sarà  tutto  <{uello  che  introdurranno 
nelle  opere  loro  gli  architetti  di  là  dal  fine  a 


O Lib.  i.  cap.  xs. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  L’ARCHITETTURA 

cui  nello  edificare  è veramente  ordinato  che 
clic  sia.  Secondo  sì  fatti  principj  , non  poche 
sono  le  pratiche  più  comuni  da  riprovarsi , se- 
guite così  da’  moderni  come  dagli  antichi  : il 
fare , tra  le  altre , la  facciata  di  un  tempio , 
che  dentro  sia  di  un  ordine  solo , compartita 
in  due  ordini  ; mentre  la  cornice  fieli’  ordine 
di  sotto  mostra  ed  accusa  un  compartimento 
che  dentro  realmente  si  trovasse,  e viene  con 
ciò  ad  accusare  sè  medesima  di  falsità.  Con 
molto  più  di  ragione  è da  riprovarsi  la  cor- 
nice nello  interiore  delle  fabbriche , o sia  ne’ 
luoghi  coperti  ; proprio  uffizio  della  cornice  es- 
sendo il  gettar  lontane  dalla  fabbrica  le  acque , 
difenderne  i muri  e le  sottoposte  colonne.  I 
fastigj  medesimamente  delle  porte  o delle  fine* 
stre  dovranno  da  somiglianti  luoghi  sbandirsi, 
come  del  tutto  inutili.  Sono  fatti  aneli’  essi  per 
difender  gli  abitanti , e quelli  eli’  entrano  in 
casa  , dalle  piogge  e dalle  nevi  : e il  fargli  in 
luogo  coperto  è lo  stesso  che  porti  sotto 
F ombrella  standoti  all’  ombra.  Nè  già  è da 
credere  s’inducesse  mai  il  filosofo  a menar 
buono  che  punto  si  trovasse  di  bellezza  là  dove 
non  si  riscontri  una  qualche  utilità  : ed  egli  a 
un  bisogno  si  riderebbe  di  Cicerone  , quando 
sostiene  che , atteso  la  eleganza  della  forma , 
approvato  sarebbesi  il  fastigio  del  tempio  di 
Giove  capitolino  , ancorché  posto  al  di  su  delle 
nuvole , dove  non  è certamente  pericolo  che 
piova  (’).  Quale  è l’ uomo  di  sana  mente , mi 

(*)  Columnae  et  tempia  et  porlicus  sustinent.  Tamen 
luihi  nt  neri  plus  utilitarie , ejuarn  d igni  tatù.  Capitelli 
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pare  di  udirlo , che  non  ridesse  di  colui  il 
quale  si  presentasse  in  mezzo  al  Foro  rivestito 
di  un’  armatura , e fosse  pur  ella  brunitissima , 
ed  anche  cesellata  da  un  Celimi  ? Chi  non  si 
Paria  beffe  di  tale  che  in  Venezia  nutrisse 
corsieri  inglesi , o gondolieri  da  regatta  in  terra 
ferma  ? Niuna  cosa , egli  insiste , metter  si  dee 
in  «appresentazione , che  non  sia  anche  vera- 
mente in  funzione:  e con  proprio  vocabolo  si 
ha  da  chiamare  abuso  tutto  quello  che  tanto 
o quanto  si  allontana  da  un  tale  principio , che 
è il  fondamento  vero  , la  pietra  angolare , su 
cui  ha  da  posar  l1  arte  architettonica. 

Di  soverchio  rigore  potrà  parere  ai  più  una 
tale  sentenza.  Diranno  per  avventura , volersi 
andar  dietro  a troppe  sottigliezze  j volersi  che 
più  sofistica  nel  fabbricare  sia  l’arte  dell'uomo, 
che  non  è nelle  sue  operazioni  la  natura  me- 
desima : la  quale,  benché  nulla  operi  invano, 
e faccia  ogni  cosa  con  misura  e con  perchè , 
ciò  non  ostante , avendo  negli  animali  fornito 
di  mammelle  anche  il  maschio , avendo  om- 
brato di  pennacchi  le  teste  di  parecchi  vola- 
tili, e fatto  simili  altre  cose  che  non  hanno 
uso  veruno  , pare  che  compiaciuta  siasi  di 


fastigium  illud  , et  ceterarum  aedium  non  venusta! . 
sedi  necessita!  ipsa  J'abricata  est.  farri  rum  essel  ha- 
bila  ratio  quemadmodum  ex  utraque  parte  recti  aqua 
delaberetur  ; utilitatrm  templi  fastigi)  dignitas  conse- 
rti ta  est,  ut  etiamsi  in  caelo  Capitoliùm  itatueretur  , 
ubi  imber  esse  non  posset , nullam  sine  Jhstigio  digni- 
tatem  habiturum  fuisse  vìdeatw. 

Lib.  III.  de  Oratore. 
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«ìù  che  è puro  ornamento , ed.  abbia  nelle 
sue  produzioni  condesceso  talvolta  aneli'  essa 
ad  una  non  meccanica  bellezza.  Ma  per  quanto 
austero  ne'  suoi  principj  parer  ne  possa  il  filo- 
sofo , è pur  forza  confessare  che  -i  usino  a qui 
egli  non  si  dilunga  gran  fatto  dalla  sana  dot- 
ti-ina de’  migliori  architetti.  Il  Vignola  nello  in- 
teriore di  S.  Andrea  di  Pontemolle  ha  tolto 
alla  cornice  il  gocciolatojo  ed  il  fregio , non 
vi  lasciando  che  il  solo  architrave , dove  im- 
postare la  volta.  Il  Palladio  non  ha  mai  posto 
nelle  facciate  dei  tempj  due  ordini  l’uno  so- 
pra 1’  altro}  ma  tali  ha  sempre  usato  «li  farle 
da  potersi  quasi  leggere  nella  fronte  dello  edi- 
lìzio , come  e’  sia  costruito  al  di  dentro  : e lo 
stesso  accuratissimo  autore  nel  capitolo  degli 
abusi  dà  singolarmente  taccia  a coloro  che  , 
per  voler  dare  alle  loro  opere  maggior  garbo 
e un  certo  che  di  pittoresco,  si  dipartiv.no 
dalla  strettezza  delle  regole } a coloro  che , 
come  dice  il  Vasari  (i),  andavano  dietro  più 
alla  grazia  che  alla  misura.  Il  nudare  gli  edi- 
fizj  ili  buona  parte  de’  loro  ornamenti,  quando 
inutili , fu  ancora  predicato  da  altri  che  so- 
pra l’  architettura  hanno  in  questi  ultimi  tempi 
più  sottilmente  ragionato  (2)  : e in  fine  egli  è 

(1)  Lettera  del  Vasari  nei  dispareri  in  materia  di 
architettura  e prospettiva  di  Martino  Bassi  milanese. 

(3)  Vedi  rerault  traduzione  di  Vitruvio,  nota  1 al 
eap.  1 del  lib.  v , e nota  8 al  cap.  5 del  lib.  v 1 ; 
e Frezier,  Utsserialion  sur  les  ordret  dJ  architecture , 
Strasbourg,  17^8,  che  si  trova  in  fine  del  terzo  tomo 
della  sua  Stereotomia  : e vedi  ancora  Essay  sur  l’/lr- 
chitecture  , Parigi , 1753. 
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un  certo  raffinamento , o raddrizzamento  che 
. dire  il  vogliamo  , della  dottrina  stessa  di  Vi- 
truvio , il  quale  lasciò  scrìtto , non  doversi  per 
conto  niuno  nelle  immagini  rappresentar  quello 
che  non  può  stare  colla  verità  (*). 

Ma  qui  non  rista  la  cosa.  Fenno  il  filosofo 
in  quel  suo  fondamentale  principio,  che  la  buona 
architettura  ha  da  formare,  ornare  e mostrare , 
e che  in  essa  lo  stesso  ha  da  essere  la  fun- 
zione e la  rappresentazione , egli  procede  co’ 
suoi  argomenti  più  là,  e ne  ricava  una  troppo 
terribile  conseguenza.  Questa  si  è,  di  dover 
condannare  non  questa  o quella  parté,  ma  tutti 
insieme  gli  edifizj  così  moderni  come  antichi, 
e quelli  singolarmente  che  hanno  il  maggior 
vanto  di  bellezza , e sono  decantati  come  gli 
esemplari  dell’arte.  Di  pietra  sono  essi  fabbri- 
cati, c mostrano  essere  di  legname;  le  colonne 
figurano  travi  in  piedi  che  sostentino  la  fab- 
brica; la  cornice  lo  sporto  del  comignolo  ili 
essa  : e f abuso  va  così  innanzi , che  tanto  piu 
belli  si  reputano  gli  edifizj  di  pietra , quanto 

Ijiù  rappresentino  in  ogni  loro  parte  e mem- 
iratura  con  ogni  maggior  esattezza  e somi- 
glianza le  opere  di  legno  : abuso  veramente , 
dice  egli,  il  più  solenne  di  quanti  immaginare 
si  potessero  giammai  ; e che , per  essere  da 
così  lungo  tempo  radicato  nelle  menti  degh 
uomini , conviene  adoperare , per  estirpamelo , 


(*)  Ilaque  quoti  non  potest  in  veniate  fieri,  id  non 
pulurenuU  (antiqui)  in  iniaginibus  factum  posse  ctr - 
tam  rationem  Iutiere > 

Làb.  iv.  cap.  2. 
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ogni  maggiore  sforzo  della  ragione.  Ben  lon- 
tano che  la  funzione  e la  rappresentazione 
sieno  negli  cdifizj  una  sola  e stessa  cosa^  esse 
vi  si  trovano  nella  contraddizione  la  piu  ma- 
nifesta. Perchè  ragione  la  pietra  non  rappre- 
senta ella  la  pietra  ; il  legno  il  legno , ogm  ma- 
teria sè  medesima , e non  altra  l Tutto  al 
contrario  per  appunto  di  quanto  si  pratica  e 
s’ insegna,  tale  esser  dovrebbe  l’architettura, 
quale  si  conviene  alle  qualità  caratteristiche , 
alla  pieghevolezza  o rigidità  delle  parti  com- 
ponenti, a’  gladi  di  forza  resistente,  alla  pro- 
pria essenza , in  una  parola , o natura  della  ma- 
teria che  vien  posta  in  opera:  cosicché,  diversa 
essendo  formalmente  la  natura  del  legno  dalla 
natura  della  pietra,  diverse  eziandio  hanno  da 
esser  le  forme  che  nella  costruzione  della  fab- 
brica tu  darai  al  legno , e diverse  quelle  che 
alla  pietra.  Niente  vi  ha  di  più  assurdo , egli 
aggiugne , quanto  il  far  sì , che  una  materia 
non  significhi  sè  stessa,  ma  ne  debba  signifi- 
care un' altra.  Cotesto  è un  porre  la  maschera, 
anzi  un  continuo  mentire  che  tu  fai.  Dal  che 
gli  screpoli  nelle  fabbriche,  le  crepature,  le  ro- 
vine ; quasi  una  manifesta  punizione  del  torto 
che  vien  fatto  del  continuo  alla  verità.  1 quali 
disordini  già  non  si  vedrebbono , se  da  quanto 
richiede  la  propria  essenza  e la  indole  della 
materia,  se  ne  ricavassero  le  forme,  la  costru- 
zione, l’ornato.  Si  ghignerà  solamente  in  tal 
modo  a fabbricare  con  vera  ragione  architet- 
tonica: cioè,  dall’essere  la  materia  conformala, 
in  ogni  sua  parte  secondo  la  indole  e natura 
sua  , ne  risulterà  nelle  fabbriche  legittima 
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Armonia  e perfetta  solidità.  Ed  ecco  il  forte 
argomento,  l’ariete  del  filosofo,  con  che  egli 
urta  impetuosamente,  e quasi  d’un  colpo  tutta 
la  moderna  intende  di  rovesciare  e l’ antica  ar- 
chitettura. Alle  quali  sostituirà,  quando  che  sia, 
una  architettura  sua  propria , omogenea  alla 
materia,  ingenua,  sincera,  fondata  sulla  ragion 
vera  delle  cose  ; per  cui  salde  si  manterranno 
le  fabbriche , intere  e in  un  fiore  di  lunghissima 
e quasi  che  eterna  giovanezza. 

Oh  ! qui  sì  convien  dire  eli’  egli  si  diparta 
in  tutto  dalla  dottrina  di  Vitruvio,  e di  quanti 
architetti  fur  mai.  L’architettura,  dicono  tutti 
ad  una  voce , è , a similitudine  delle  altre  ar- 
ti, imitatrice  aneli’ essa  della  natura.  Gli  uomiui 
oflfesi  dalle  piogge,  da’  venti,  dal  caldo  e dal 
gelo,  rivolger  dovettero  per  naturale  istinto  la 
mente  a cercar  come  ripararsene  5 e in  ciò  po- 
sero i primi  loro  pensieri.  Incominciarono  adun- 
que, servendosi  degli  alberi  che  offriva  loro  la 
terra , a farsi  dei  coperti , sotto  a cui  difen- 
dersi dalle  ingiurie  del  cielo  : e quegli  alberi , 
crescendo  poi  l'arte  e l’ingegno,  gli  andarono 
a poco  a poco  conformando  in  abitazioni,  in 
capanne  , in  case , ' secondo  il  bisogno , più  o 
meno  grandi  ed  agiate.  Gli  architetti  che  ven- 
nero ne’  tempi  appresso , quando  la  società 
civile  fu  più  formata  ed  adulta,  avvisarono  di 
fare  più  stabili  e durevoli  le  opere  loro 5 così 
però,  che  la  struttura  non  perdettero  mai  di 
vista  delle  abitazioni  primiere,  che  soddisfaceva 
in  ogni  sua  parte  agli  usi  e alle  comodità  del- 
l’ uomo  : e benché  i loro  edifizj  gli  costruissero 
di  pietra , ne  fecero  nondimeno  tutte  le  parli 
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in  modo  che  fossero  come  dimostratrici  di  quello 
che  si  vedrebbe  quando  l’ opera  fosse  di  le- 
gname {*)•  E l1  origine  si  è questa  e il  pro- 
gresso della  maniera  del  fabbricare  che  dagli 
Egizj  presero  i Greci , e la  trasmisero  molto 
più  raffinata  a noi  ; e seguita  trovasi  da’  Cine- 
si , dagli  Arabi , dagli  Americani  , da  tutte  in 
somma  le  nazioni  del  mondo. 

Ora  questo  vuoisi  esaminare , se  fosse  ben 
fatto  o no;  e se,  piuttosto  che  ritenere  negli 
edifizj  le  forme  del  legno,  gli  architetti  doves- 
sero dipoi  lasciarle  del  tutto  da  banda , e so- 
stituirvi quelle  particolari  forme  che  proprie 
fossero  alla  natura  delle  altre  materie  che  si 
vennero  di  mano  in  mano  a mettere  in  opera. 

Due  cose  principalmente  chiamano  a sè  l’ at- 
tenzione in  qualsivoglia  edifìzio:  la  solidità  in- 
trinseca , e la  bellezza  che  apparisce  al  di  fuori. 
Quanto  alla  solidità,  non  può  cader  dubbio 
che  a pigliare  unicamente  non  si  abbia  in  con- 
siderazione la  qualità  della  materia  onde  con- 
struir  si  vuole  la  fabbrica.  Varie  sono  le  forze 
di  che  vanno  fomite  le  varie  sorte  della  pietra 
o del  legno;  e maggiore  o minore  è lo  sforzo 
che  hanno  esse  da  fare , secondo  il  più  o il 
meno  del  carico  che  hanno  da  reggere.  Gran- 
dissima è la  differenza  che  corre  tra  il  maci- 
gno e il  granito , tra  la  pietra  viva  e la  cotta , 


Q Vitruvius  lib.  ir,  eap.  2.  Leon  Battista  Alberti 
dell’ Architettura  lib.  1,  cap.  10.  Andrea  Palladio  lib.  1, 
cap.  20.  Vincenzo  Scamozzi  lib.  ti,  cap.  2 e 3 , par- 
te 2 , cc. 


Algarotti  , Voi  /. 
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tra  il  pioppo  c il  larice.  Nel  legno  la  forza 
eli1 2  esso  ha  di  resistenza , è appresso  a poco 
proporzionale  al  suo  peso , come  asserì  l’ Al- 
berti , e come  le  sperienze  dimostrano  che  per 
ispezzar  varie  sorte  di  legno  furono  sottilmente 
prese  con  La  macchina  divulsoria  (i).  E mede- 
simamente la  pietra  vogliono  che  quanto  è 
più  grave , tanto  sia  ancora  più  salda  (2).  A 
tutto  questo  si  dovrà  nel  fabbricare  diligente- 
mente attendere , variando  secondo  le  occor- 
renze, proporzioni  e misure,  dando  a’  varj  pezzi 
della  pietra  o del  legno  quelle  dimensioni , 
quelle  particolari  forme  che  a fare  l’ uffizio 
loro  più  si  convengono,  onde  non  si  prodiga- 
lizzi la  materia  con  danno  di  chi  spende , o 
soverchiamente  non  si  rispannii  con  pencolo  ; 
e l’uno  c l’altro  con  vergogna  dell’architetto. 
E ben  pare  che  da’  buoni  maestri  ciò  sia 
stato  non  solamente  avvertito , ma  posto  an- 
che in  pratica.  Quante  fabbriche  in  effetto , 
innalzate  in  Italia , in  Grecia  e in  Egitto  in 
tempi  da’  nostri  remotissimi  , non  si  riman- 
gono ancora  in  piedi  ì facendo  pur  fede  che 


(1)  J’  ai  trouvé  que  la  force  da  bois  est  praporiio - 
nelle  à sa  pesanteur;  de  sorte  qu’  urie  pièce  de  me  me 
longueur  et  grosseur , mais  plus  pesante  qit ’ ime  autre 
piece , iera  aussi  plus  forte  a peu  près  en  mime  raisnn. 

Experiences  sur  la  force  du  bois.  Métnoire  de  M. 
de  Butfon,  année  1740. 

Et  ponderosa  quidetn  omnis  materia  spissior , du- 
riorque  levi  est;  et  quo  quaeque  levior,  eo  est  fragilior. 

Leo  Buptista  Alberti  de  Architectura  lil>.  II. 

(2)  Et  gravis  quisque  lapis  solidior  et  c.i/iolibilior 
levi  ; et  levis  quisque  J'riabilior  gravi,  ld.  ibid. 
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le  rovine  nelle  fabbriche  di  oggigiorno  non 
sono  altrimenti  originate  da  uno  interno  vizio 
che  risiegga  ne’ principj  dell’arte,  ma  soltanto 
dalla  imperizia  degli  artefici.  Nè  è da  farsene 
maraviglia,  da  che  molti  sono  gli  operaj,  giu- 
sta il  detto  di  quel  savio,  e pochi  gli  archi- 
tetti. 

Ma'  per  quanto  si  spetta  alla  bellezza  che 
apparisce  al  di  fuori  , e all’  ornato , per  qual 
ragione  non  si  ha  egli  da  variare  secondo  le 
differenti  materie  che  si  pongono  in  opera, 
ma  si  ha  vda  ricavare  da  una  materia  solar 
e per  qual  ragione  tal  materia  ha  ella  da  es- 
sere il  legno?' Gli  uomini,  è vero,  incomin- 
ciarono a fabbricare  col  legno , perchè  più 
facile  era  il  mettere  in  opera  una  tal  materia  che 
qualunque  altra,  perchè  l’aveano  più  alle  ma- 
ni. Ma  finalmente  in  cpial  parte  di  mondo  tro- 
vatisi le  case  fabbricatè  di  mano  della  natura, 
che  gli  architetti  debbano  pigliare  come  ar- 
chetipo , come  esempio  da  imitare  j in  quella 
guisa  che  trovansi  da  per  tutto  gli  uomini  e 
le  passioni , gli  uni  usciti  di  mano  della  na- 
tura, le  altre  da  essa  natura  infuse  nell'uomo, 
che  possono  a tutta  sicurtà  essere  studiate  e 
imitate  dagli  statuarj , da’  pittori , da’  poeti , da’ 
musici  ? Dove  sono , in  una  parola , tali  case, 
dalla  natura  medesima  ordinate,  le  quali  di 
qualunque  materia  sieno  costruite  , dimostrino 
sempre  1’  opera  come  se  fosse  di  legname , e 
servir  possano  di  regola  infallibile  e di  scorta 
agli  architetti  ? 

Egli  è certo  che  1’ arc|ùtettura  è di  un  altro 
ordine  che  non  è la  poesia,  la  pittura  e U )t 
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j musica  ; le  quali  hanno  dinanzi  il  bello  esem- 
’ plificato , ed  essa  non  1’  ha.  Quelle  non  hanno 
in  certa  maniera  che  ad  aprir  gli  occhi , con- 
templare gli  oggetti  che  sono  loro  dattorno,  e 
sopra  quelli  fiumare  un  sistema  d’ imitazione  : 
T architettura  al  contrario  dee  levarsi  in  alto 
coll’  intelletto , e derivare  un  sistema  d’  imita- 
zione dalle  idee  delle  cose  più  universali  e 
più  lontane  dalla  vista  dell’uomo:  e quasiché 
con  giusta  ragione  dir  si  potrebbe  che  tra 
le  arti  ella  tiene  quel  luogo  che  tiene  tra  le 
i scienze  la  metafìsica.  Ma  quantunque  il  modo 
con  che  ella  procede,  sia  diverso  dal  modo 
j t con  che  prócedono  le  altre , la  perfezione  sua 
( sta  in  quello , in  che  sta  la  perfezione  delle 
altre  tutte  : e ciò  è , che  nelle  sue  produzioni 
ci  sia  varietà  ed  unità  5 così  che  1 animo  di 
chi  vede  nè  sia  ricondotto  sempre  alle  mede- 
sime cose,  onde  si  genera  sazietà,  nè  distratto 
in  diverse , onde  confusione  ; ma  risenta  quel 
diletto  che,  dallo  scorgere  negli  oggetti  che 
gli  si  presentano,  novità  ed  ordine,  ha  necessa- 
riamente da  nascere:  perfezione  che  ravvisano 
i filosofi  nelle  opere  della  natura , madre  pri- 
miera e sovrana  maestra  d1  ogni  maniera  ri  ar- 
ti. Ora  vediamo  per  qual  via  possa  giugnere 
l’ architettura  all’ottimo  stalo,  possa  conseguire 
il  fin  suo. 

Al  tempo  che  gli  uomini  avvisarono  di  ri- 
durre l’architettura  in  arte,  non  è egli  naturale 
a pensare  che  tra  tutte  le  materie  con  che 
edificar  poteasi,  pigliar  dovessero  le  forme  da 
una  materia  sola , onde  potere  stabilire  certe  e 
determinate  regole  nell' ornare  gli  edifizj , nel 
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rendere  anche  graziose  alla  vista  quelle  cose 
che  trovate  aveano  per  uso  e comodo  loro? 

E a tutte  le  materie  non  è egli  ancora  natu- 
rale a pensare  che  dovessero  preferir  quella 
che  potea  somministrar  loro  un  maggior  nu- 
mero di  modanature,  di  modificazioni  e di  or- 
nati , che  qualunque  altra  ? Per  tal  via  solamente 
arrivar  poterono  anche  nell'architettura  ad  ot- 
tener quello  che  è necessario,  come  detto  si 
è , alia  perfezione  (fi  tutte  le  arti  : varietà  ed 
unità  : varietà  per  la  moltiplicità  ili  modifica- 
zioni di  che  fosse  capace  la  prescelta  ma- 
teria; ed  unità,  perchè  provenienti  dalla  indole 
di  una  materia  sola.  E quando  dalle  astrazioni 
verniero  poi  come  a concretare  e a dar  corpo 
alle  idee , s1  accorsero  e videro  in  fatti  che 
questa  tale  materia  è quella  stessa  con  cui  si 
edificarono  le  abitazioni  primiere,  le  più  rozze 
capanne , cioè  il  legno. 

La  pietra  e il  marmo,  materia  tanto  più 
durevole  e preziosa , che  bisogna  ire  a Cer- 
carla sotterra,  e di  cui  non  a tutti  i paesi  ha 
fatto  dono  la  natura,  è ben  lungi  dal  fornire, 
in  virtù  della  natura  sua  propria , le  tante  va- 
rietà ih  ornamenti  e di  forme  che  richiede 
l'architettura. 

Se  la  pietra  fosse  posta  in  rappresentazione,  i, 
egualmente  che  in  funzione , le  aperture  nelle  v 
fabbriche  non  potrebbero  riuscire  altro  clic 
strettissime  : e ciò  per  la  propria  natura  della 
pietra,  che,  non  essendo  tessuta  di  fibre  come 
è il  legno,  non  può  reggere  al  sovrapposto 
carico , se  sia  conformata  in  uno  architrave  o 
sopracciglio  di  qualche  notabile  lunghezza;  ma 
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tosto  si  rompe  e se  ne  va  in  pezzi.' Le  porte 
e le  finestre  sarebbero  adunque  di  una  stret- 
tezza sgarbata  a vedersi,  e incomode  all' uso , 
chi  non  avesse  da  sovrapporre  agli  stipiti  pie- 
troni  di  tal  grossezza , che  il  cercargli  sarebbe 
da  principe , e gran  ventura  il  trovargli. 

Potrebbesi,  egli  è vero,  trovar  compenso  a 
tale  inconveniente , voltando  sopra  le  porte  e 
le.  finestre  degli  archi  : che  pare  sia  la  maniera 
di  architettura  che  secondo  pietra  convenga 
j più  di  ogni  altra  alla  pietra:  della  qual  costru- 
I zione  le  grotte  scavate  dentro  al  seno  de1  monti 
V 5 . sono  quasi  altrettanti  esempi  che  ne  fornisce 
la  natura  medesima.  Ma  d’altra  parte  verreb- 
besi  a cadere , così  facendo , nella  piìr  nojosa 
uniformità  ; errore  che  in  qualunque  sia  cosa 
meno  degli  altri  si  perdona. 

I muli  similmente , stando  a’  principj  del 
Filosofo,  sarebbono  soltanto  lisci;  oweramente 
rilevati,  e non  più,  di  bozze  alla  rustica. 

Dell’arioso  dei  colonnati,  della  bellezza  e 
f dignità  delle  coloime  (*)  non  saria  da  par- 
{ lare  ; nè  tampoco  della  varietà  degli  ordini , 
che  nell’architettura  sono  lo  stesso  che  nella 
rellorica  i differenti  stili , o i differenti  modi 
nella  musica. 

Ricchissima  miniera  all’incontro  di  ogni  sorta 
di  modificazioni  e di  ornati  si  è il  legno.  Chiun- 
que si  farà  a considerare  con  occhio  un  po’ 
attento,  potrà  non  così  difficilmente  vedere 


(*)  Ipsae  vero  colùmnae et  magni ficentìam 

ìmpensae , et  aui  toritaum  operi  adaugere  videntur. 

VitruY.  liti,  v,  eap.  i. 
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come  esso  per  natura  sua  propria  comporti 
ogni  cosa  che  faccia  alla  bellezza  ed  al  co» 
modo  ; come  nelle  più  semplici  abitazioni  di 
legno  vengano,  quasi  in  germe,  contenuti  tutti 
i più  magnifici  palagi  di  marmo  : talmente  che 
se  la  pietra  vuol  essere  nelle  fabbriche  armo- 
nicamente tagliata,  scolpita  e disposta,  pigliar 
le  conviene,  come  ad  imprestito,  gli  ornamenti, 
e le  forme  diti  legno.  E però  un'analisi  minuta 
e giusta  , quale  fatta  per  ancora  non  trovasi , 
dei  rudimenti  primi , della  grammatica , dirò 
cosi,  dell’architettura  potrà  forse  sciogliere  gli 
argomenti  della  più  sottile  filosofia. 

Da  quei  pezzi  di  albero,  da  quelle  travi  che 
furono  da  prima  conficcate  in  terra  a sostenere 
un  coperto , ove  dal  sole  riparare  e dalla  piog- 
gia, ebbero  origine  le  colonne  isolate  che  veg- 
giamo  oggigiorno  sostenere  i portici  e i log- 
giati più  nobili  : e siccome  gli  alberi  sono  grossi 
da  piede,  e verso  la  cima  si  rastremano,  cosi 
ancora  fannosi  le  colonne  (*> , le  quali  negli 
antichi  cdifizj  della  Grecia , e in  molti  eziandio 


(“)  Non  minus  qnod  eli  am  nasrentium  aporte  t Imi- 
tari  naturam , ut  in  arboribus  teretibus , abicte , ruprrssu, 
pinu , r quìbus  nulla  non  crassior  est  ab  radicibus  : 
(tciude  crescendo  progredirne  in  altiludinem , naturali 
coniractura  peraequata , nascens  ad  cacumen. 

Vitruv.  lib.  v,  cap.  i. 

Contractura  columnarum  ditela  est  a nascentilus  eh 
arboribus , quae  ad  radices  crassae  sensim  se  contea - 
hentes  fasti gì antur. 

Philund.  ad  eunidem  locum. 

Palladio  lib.  i , cap.  20. 

Scaiuozzi  lib.  v 1 , cap.  1 1 , p.  2. 
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di  Roma,  hanno  di  coni  troncati  sembianza  (i). 
Furono  da  principio  quelle  travi  fitte  imme- 
diatamente in  terra  ; il  che  rappresentato  ci 
viene  dal  dorico  antico  senza  base.  Ma  si  ac- 
corsero ben  tosto  di  due  inconvenienti  che  ne 
seguivano  ; e del  troppo  ficcarsi  che  faceano 
dentro  terra  aggravate  dal  sovrapposto  carico, 
e dell’ oltraggio  che  venivano  a ricevere  dalla 
umidità  della  stessa  terra.  Per  rimediare  adun- 
que così  all1  uno  come  all1  altro  inconveniente , 
vi  poscr  sotto  uno  o più  pezzuoli  di  tavola,  i 
quali  toglievano  alla  trave  il  profondarsi  in  ter- 
ra, e all'umidità  l1  attaccarla.  E se  pur  questi 
coll’ andar  del  tempo  venivano  dalTumidor  del 
suolo  ad  essere  offesi  e a marcire,  con  assai 
minor  opera  rimutar  si  potevano , che  non  la 
trave  o il  pezzo  d’albero  che  sopra  vi  posa- 
va. E così  le  base  non  rappresentano  altrimenti 
anelli  di  ferro  che  tengano  da  piede  legata  la 
ft  colonna,  o cose  molli  che  sotto  alla  colonna 
I i si  scliizzino , come  asserirono  gravissimi  auto- 
• ; ri  (a)  ; ma,  verisimilmente  parlando,  rappresen- 
I tano  altrettanti  pezzuoli  di  tavola  posti  l’ uno 


(i)  V.  Le  Roy  Les  Ruines  dei  plus  beaux  monti - 
menti  de  la  Grece , seconde  panie  ; et  Desgodetz  Les 
Edìfices  antiques  de  Rome , chap.  i du  Pantheon  p.  io. 
chap.  4,  du  tempie  d’ Anioni n et  de  F Bustine  p.  112. 
chap.  itì,  du  portique  de  Septimius  Severe  p.  164, 
chap.  17,  de  l’arc  de  litus  p.  177.  chnp.  33.  theatre 
de  Marcelli*  p.  292.  ctc. 

(n)  Vedi  Leonbalista  Alberti  lib.  1 , cap.  10;  Filan- 
dro nelle  note  al  cap.  1 del  lib.  iv  di  Vitruvio;  Da- 
niel llurbaro  nelle  note  al  cap.  3 del  lib.  Ili  ilei 
medesimo  autore;  Andrea  Palladio  lib.  1,  cap.  20;  e 
Vincenzo  Scamozzi  lib.  vi,  cap.  2,  pari.  2. 
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sotto  l’altro  al  basso  della  colonna,  i quali  dal 
vivo  di  essa  si  vanno  via  via  slargando,  e ter- 
minano nel  plinto  che  posa  in  terra.  I capi- 
telli parimente  rappresentano  altrettanti  pez- 
zuoli  di  tavola  posti  F uno  sopra  F altro  alla 
cima  della  colonna,  i quali  dal  vivo  di  essa  si 
vanno  gradatamente  slargando , e terminano 
nell’abaco,  su  cui  posa  l’architrave  : e a quel 
modo  che  le  base  fanno  un  piede  alla  colon- 
na , onde  possa  piantar  meglio  in  terra , i ca- 
pitelli vi  fanno  come  una  testa,  onde  meglio 
possa  ricevere  e reggere  il  carico  che  le  vien 
sovrapposto.  Nell’  architettura  cinese  trovatisi 
coloime  senza  capitello , come  se  ne  trovano 
senza  base  nella  greca.  Talché  riunendo  gli 
esempi  ricavati  da  coteste  due  nazioni,  si  rav- 
visano le  colonne  nude,  e senza  alcuna  fonna 
di  base  e capitelli , quali  al  dire  dello  Scamozzi 
le  usarono  da  prima  gli  Egizi  (*).  Il  che  mo- 
stra assai  chiaro  come  dal  bel  principio  fos-  , 
sero  piantate  in  terra,  a reggere  il  coperto,  le  , 
semplici  travi  ; e vi  fossero  aggiunti  dipoi  da 
capo  e da  piede  quei  pezzuoh  di  tavola  che. 
abbiala  detto,  i quali  lavorati  ne’  tempi  ap- 
presso , e ingentiliti  dall’  arte  , si  vennero  fa- 
cilmente trasmutando  nei  tori , nelle  scozie , 
negli  echini,  negli  astragali,  e negli  altri  mem- 
bri di  che  sono  formati  i capitelli  e le  base 
delle  colonne. 

Sopra  i capitelli  è disteso  F epistilio , o sia 
F architrave*,  che  è pure  un  altro  pezzo  d’ al- 
bero, o una  trave  posta  orizzontalmente  sulle 

(’)  Lib.  vi,  cap.  a , pari.  a. 
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teste  di  quelle  che  sono  ritte  in  piedi;  e sul- 
r architrave  posa  il  coperto  dell’ edilìzio.  Spor* 
gendo  questo  molto  all  infuori,  libera  dalle  ac- 
que e dalle  piogge  le  parli  ad  esso  sottoposte, 
e forma  la  cornice,  che  corona  o gocciolatojo 
dire  vogliamo  (i) ; parte  tanto  essenziale  del 
sopraomato.  Dai  mutuli  della  cornice  vengono 
mostrati  i cantieri  che  sostentano  immediata- 
mente il  tetto  ; e però  nel  tempio  rii  Minerva 
che  è in  Atene,  ed  in  altre  antichissime  fab- 
briche ancora , sono  fatti  inclinati  e penden- 
ti (2).  Tra  la  cornice  e l’ architrave  conviene 
aggiugnerc,  che  rimane  compreso  il  fregio,  in 
cui  veggonsi  le  teste  di  quelle  altre  travi  che 
sostentano  internamente  i palchi  o il  soffitto  (3). 
Sono  queste  rappresentate  singolarmente  dai 
triglifi  del  dorico  e dalle  mensole,  quali  si 
veggono  nel  composito  del  Coliséo,  che  furono 
tanto  copiate  dal  Vignola  e dal  Serbo.  Che  se 
nel  sopraomato  nè  mensole,  nè  mutuli,  nè 
triglifi  talvolta  non  appariscono , ciò  avviene 
perchè  le  teste  delle  travi  si  fingono  come  co- 
perte da  una  incamiciatura  di  tavole  che  com- 
messa al  di  sopra  vi  sia.  Una  assai  singoiar 
cosa  si  osserva  nel  soffitto  del  tempio  dorico 
di  Teseo  posto  nell’Attica , ed  è , che  a rin- 
contro di  ciascun  triglifo  vi  ricorrono  di  grosse 
travi  di  marmo , le  quab  accusano  la  primiera 


(1)  Vedi  trn  gli  altri  il  Vitruvio  del  Barbaro  lib.  Ili, 
cap.  3 , e lib.  iv,  cap.  a. 

va)  Vedi  le  lìoy  La  Ruines  ila  plus  bcaux  monu- 
menti de  la  Grece , seconde  parùe. 

(3)  Vedi  tra  gli  altri  il  Palladio  lib.  1 , cap.  20. 
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costruzione  che  faceasi  col  legno  (i): 


a7 

e una 


somigliante  cosa  può  vedersi  in  alcune  rovine 
della  alta  Egitto,  dove  sopra  i capitelli  di  cia- 
scuna colonna  si  presentano  le  teste  di  grosse 
travi  di  granito,  e sopra  di  esse  sono  posate 
per  traverso  due  altre  grosse  travi  pur  di  mar- 
mo , e quella  di  sopra  scavata  in  (orma  di  go- 
la, onde  coprire  le  sottoposte  colonne  (2). 

I più  ricchi  sopraomati,  con  architrave,  fre- 
gio e cornice  e tutti  i loro  membri , non  sono 
però  altra  . cosa  che  la  disposizione  dei  varj 
pezzi  di  legno  necessarj  a formare  il  sofììllo 
e il  tetto  della  fabbrica.  E se  altri  supponga 
che  le  teste  delle  travi  che  formano  U sof- 


fitto , intacchino  alcun  poco  l’ architrave , o ven- 
gano ad  incastrarvisi  dentro,  si  avrà  l’origine 
delle  cornici  architravate , contro  alle  quali , 
con  non  molla  ragione,  ai  parer  mio,  pigliano 
la  lancia  taluni. 


Ma  non  si  hanno  già  il  torto  coloro  che  la 
pigliano'  contro  alla  repetizione  della  cornice 
negli  edifizj  composti  di  due  o più  piani.  In 
effetto  la  parte  principale  della  cornice  che 
sporge  in  luori , o il  gocciolatojo , mostrando 
cose  che  si  appartengono  solamente  al  tetto , 
non  ha  col  piano  rii  sotto  nulla  che  fare.  Do- 
vrebbe questo  esser  coronato  dal  solo  archi- 
trave , come  nello  inferiore  del  tempio  ipetro 


(1)  Le  Roy  Let  Ruines  det  plus  bcaux  monumrnts 
de  la  Grece,  primière  panie  p.  11 , el  seconde  partie 
p.  7,  et  planche  v.  fig.  t. 

(1)  \ edi  iNorden  Travcls  in  E%ypt  and  Rubiti  voi.  II. 
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vicino  a Pesto  (i)  ; oweramente  da  una  sem- 
plice fascia , come  praticato  si  vede  con  gran- 
dissima convenienza  in  alcuni  moderni  palazzi 
de’  più  lodati  maestri  (2). 

Dal  coperto  o comignolo  della  casa  fatto  di 
qua  e di  là  pendente , perchè  non  vi  si  fermi 
su  la  pioggia,  derivano  i fastigj  delle  fabbriche 


(1)  Vedi  la  nota  5,  face.  102  al  cap.  1 del  liti.  Ili 
di  Vitruvio  tradotto  dal  marchese  Galiani. 

(2)  Di  tal  maniera  sono  fabbricati  tra  gli  altri  i pa- 
lagi Cafliirelli  e Pandolfini,  nmendne  di  disegno  di  Raf- 
faello , c i Porto  e Tiene  del  Palladio , a nonna  de’ 
quali  , e di  quello  de’  Ranuzzi  che  è in  Bologna,  pure 
del  Palladio,  architettò  Domenico  Tihaldi  nella  mede- 
sima città  il  palagio  Magnani.  Quasi  di  rincontro  a 
questo  ne  ha  un  altro  de*  Malvezzi , con  tre  ordini  di 
architettura  al  consueto  modo  , non  si  sa  bene  se  di 
disegno  del  Vignola,  o pure  del  Serbo.  Dove  ognuno 

Suo  conoscere  quasi  in  una  occhiata , che  il  palagio 
lagnani  piace  sommamente,  come  un  tutto  in  cui  si 
trova  armonia  ed  unità  ; non  cosi  il  Malvezzi , che  ha 
■'  sembianza  di  tre  differenti  case  inesse  in  capo  o a ri- 
dosso P una  dell’  altra.  Che  se  pure  gli  architetti  vo- 
■ lessero  negli  edifizj  a varj  piani  seguire  la  usanza  di 
dare  a ciascuu  ordine  la  cornice  col  gocciolatojo , e 
con  tutte  le  altre  sue  membrature , dovriano  almeno 
fare  gli  aggetti  delle  cornici  di  sotto  alquanto  scemi , 
perchè  meglio  si  conoscesse  P uffizio  di  quella  di  so- 
pra, c trionfasse  sopra  le  altre  nella  fabbrica:  il  che 
aggiugne  alla  fabbrica  medesima  decoro  e maestà,  come 
si  può  vedere  nella  casa  Rucellai  in  Fiorenza  di  dise- 
gno di  Leon-hatista  Alberti , nel  palazzo  già  Medici  e 
presentemente  Riccardi,  nello  Strozzi,  nel  Farnese  in 
Roma  , nella  Biblioteca  di  S.  Marco  del  Sausovino  , c 
nel  palagio  Grituani  Culergi  ora  Vemlratniuo , il  più 
signorile  di  quanti  ne  sieno  in  Venezia. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  l’  architettura  39 

più  sontuose  e dei  tempj  (3).  I Greci , nati 
sotto  cielo  felice,  gli  fecero  poco  pendenti;  più 
pendenti  si  fecero  in  Italia , dove  il  clima  non 
è così  benigno  ; nel  Settentrione , dove  abbon- 
dano le  nevi , montano  assai  ripidi , e non  se- 
ne  trova  vestigio  alcuno  nelle  antiche  fabbriche 
di  Egitto,  dove  non  cade  mai  pioggia. 

Ecco  costruita  la  ossatura  della  capanna,  ed 
ecco  surti  ad  un  tempo  gl’ intercolonnj  con  ogni 
parte  che  loro  si  appartenga , ed  anche  col  loro 
fastigio.  Le  travi  cne  tolgon  suso  f architrave , 
si  posero  da  prima  in  non  molta  distanza  lo 
une  dalle  altre  ; e ciò  perchè  l1  architrave  ca- 
ricato di  sopra  «lai  tetto  non  venisse  per  so- 
verchia lunghezza  a indebolirsi  ed  a rompere. 
Se  non  che , atteso  la  qualità  delle  cose  che 
doveano  esser  condotte  a coperto  e passare 
tra  gl1  intercolonnj , poteano  talvolta  non  tornar 
bene  cotali  picciole  distanze.  Si  pensò  adunque 
a fare  gl’ intercolonnj  più  larghi;  così  però  che 
non  dovesse  correr  pericolo  l’ architrave  : il  che 
si  ottenne  con  lo  incastrare  nelle  travi  ritte  ini 
piedi  due  pezzi  di  legno  pendenti  l’uno  verso; 
dell’altro,  che  quasi  braccia  andavano  a rimet-' 
tere  nell’  architrave  medesimo , e a sostener 
parte  del  peso.  Donde  gl’ intercolonnj  o logge 
con  archi. 

Di  queste  tali  manifatture  ne  è il  più  bello 
esempio  che  additare  si  possa  il  ponte  coperto (*) 

(*)  Postea  quoniam  per  hj-lemas  tempestata,  tata 
non  poterant  imbres  suslinere  , fasti  già  Jacientes  , luto 
inducto  proclinatis  tectis  stillicidio  deducebanl. 

\itruv.  lib.  Ili  , cap.  1. 
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di  legno  clic  è in  Bassano , ordinatovi  dal  Pul- 
ladio , rifatto  a’  dì  nostri  da  quello  Archimede 
della  meccanica  Bartolommeo  Femmina.  Si  veg- 
gon  quivi  quelle  braccia  che  vanno  a rimet- 
tere nell’  architrave  e formano  le  arcate  del 
ponte  ; e nella  loggia  che  è sopri» , si  veggono 
quasi  tutte  quelle  patti  che  abbiamo  sino  ad 
ora  descritte:  ih  maniera  che  le  vaiie  mem- 
bra che  il  fonnano  e gli  danno  robustezza  e 
solidità,  divengono  altrettanti  ornamenti,  avendo 
in  sè  quello  che  è proprio  della  vera  bellezza  ; 
opciare  insieme  e piacere. 

Nè  già  quei  legni  che  vanno  obbliquamentc 
f a sostener  f architrave,  diedero  soltanto  ori- 
gine alle  arcate.  Posti  nello  interno  dell’ edifizio 
a sostentamento  dei  palchi,  la  diedero  ancora 
alle  volte  : e secondo  la  varia  direzione  più  o 
meno  obbliqua  con  che  andavano  a puntellare 
il  palco , secondo  la  varia  combinazione  che 
aveano  tra  loro , ne  nacquero  le  varie  maniere 
di  volte  più  o meno  sfiancate , a botte,  a cro- 
ciera, a lunette  e somiglianti;  siccome  dalla 
varia  direzione  con  che  andavano  a puntellar 
l’ architrave , ebbero  origine  gli  archi  interi  e 
gli  scemi , e ne  possono  anche  venire  i com- 
posti , o vogliam  dire  di  sesto  acuto. 

Volendo  gli  uomini  rie  maggiormente  difen- 
dersi dalle  ingiurie  del  cielo , avvisarono  di 
chiudere  con  tavolati  quei  vani  che  rimane- 
vano tra  le  travi  confìtte  in  terra , aprendovi 
però , per  le  comodità  e bisogni  loro , delle 
porte  c delle  finestre.  E qui  ha  sua  ragione 
quell'  architettura  chiamata  da  alcuni  di  Basso 
rilievo,  in  cui  le  colonne  escono  del  muro 
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Solamente  per  la  metà  o i due  terzi  del  dia- 
metro, e come  altrettante  spranghe  legano  in- 
sieme ed  afforzan  la  fabbrica ; ma  dove  ab- 
biano lor  ragione  le  colonne  nicchiate , non 
saprei  dirlo , che  sono  tanto  in  voga  nella 
scuola  fiorentina , e di  cui  ci  è forse  un  solo 
esempio  nell’antico  (i). 

E se  in  luogo  di  tavolati  clùusero  quei  vani 
con  pezzi  di  trave  posti  orizzontalmente  gli 
uni  sopra  gli  altri , in  maniera  che  al  mezzo 
di  quei  di  sopra  corrispondesse  la  commetti- 
tura delle  teste  di  quei  di  sotto,  potrà  di  leg- 
gieri ciascuno  ravvisare  là  entro  una  immagine 
e un  tipo  delle  bozze  alla  mistica,  con  che  a 
formare  si  vengono  e insieme  ad  ornare  i 
muri  degli  edifizj. 

Ancora  volendo  gli  uomini  vie  maggiormente 
difendere  il  suolo  delle  loro  abitazioni  dalla 
umidità  della  terra , piantarono  F edifizio  in 
alto  sopra  travi  sovrapposte  le  une  alle  altre, 
e terrapienando  dentro;  che  è l’origine  prima 
dei  zoccoli , dei  piedestili , degli  stereobati  (a). 
E perchè  la  terra , atteso  appunto  la  umidità 
di  che  è inzuppata,  spingea  all’ infuori , e po- 
tea  col  tempo  scommettere  il  zoccolo , lo  rin- 
fiancarono  esteriormente  con  altre  travi  poste 
obbliquaraente  a guisa  di  speroni.  Quindi  le 
scarpe  , che  per  maggior  solidità  della  fabbrica 


(1)  Vedi  nel  libro  degli  antichi  sepolcri  raccolti  da 
Pietro  Santi  Bai' Ioli  Monumentimi  Q.  F erami  in  via 
Appi  a. 

(2)  Scamozzi  lib.  vii,  cap.  3,  p.  a. 
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si  fiatino  ai  muri , come  usarono  quasi  sempre 

di  fare  gli  Egizj. 

Nè  sembra  vi  possa  esser  dubbio,  come 
quegli  speroni  che  fannosi  a’  ponti  nella  lor 
parte  di  sopra,  a rompere  il  filo  dell'acqua,  e 
a difendere  la  fabbrica  dagli  urti  delle  cose 
che  può  menar  giù  il  fiume , non  sieno  tolti 
da’  pali  posti  a simile  effetto  ne’  ponti  di  le- 
gno ; come  è aperto  a vedersi  in  quello  tra 
gli  altri  tanto  famoso  ordinato  da  Giulio  Ce- 
sare sopra  il  Reno. 

Ad  altre  cose  più  particolari  e minute , se- 
guendo queste  medesime  tracce , si  può  ancora 
discendere.  A fine  di  vie  meglio  ripararsi  dalle 
ingiurie  del  cielo , misero  gli  uomini  sopra  le 
porte  e le  finestre  delle  loro  abitazioni  due 
pezzuoli  d’  asse  ; e gli  misero  in  piovere . per- 
chè le  acque  dovessero  di  qua  e di  là  trovarvi 
la  caduta  (i).  E furono  questi  il  modello  dei 
fastigj  che  fannosi  alle  porte,  alle  finestre,  alle 
nicchie , acuminati  per  lo  più  ed  anche  tondi , 
e che  talvolta  per  ragione  della  varietà  si  tra- 
mezzano insieme.  Così  gli  uni  come  gli  altri 
liberano  dalle  acque  la  porta  o la  finestra,  e 
sono  di  molta  utilità.  I)i  ninna  utilità  al  con- 
trario è il  porre  Un  frontespizio  acuto  dentro 
ad  un  tondo , come  fu  il  primo  a praticare 
Michelagnolo.  Sono  poi  contro  alla  ragione  na- 
turale , dice  il  Palladio  (a) , quelli  cbe  fan- 
nosi spezzati  nella  cima  ; e vieppiù  ancora  il 

(1)  Nella  torre  dell’Arcivescovo  di  Bologna  si  veg- 
gouo  due  pezzi  di  pietra  posti  cosi  rozzamente  a quel 
modo  medesimo  sopra  mi  arme  del  Cardinal  Boicotto  , 
per  difenderla  dalle  acque. 

(2)  Lib.  1 , top.  20. 
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sono  quegli  divisi  in  due,  posti  come  a schiena 
l’ uno  dell'  altro , e che  formano  un  cavo  nel 
mezzo  e una  grondaja  d’ acqua  ; de’  quali  fu 
inventore  Bernardo  Buontalenti. 

Che  se  la  porta  principale  della  casa  vol- 
lero che  fosse  per  maggiore  lor  comodo  dalle 
ingiurie  del  cielo  più  particolarmente  difesa , 
convenne  in  tal  caso  far  sì  che  le  asse  che 
vi  erano  poste  al  di  sopra,  sporgessero  molto 
all’  infuori  : e queste  convenne  dipoi , perchè 
potesser  reggere , sostenerle  di  qua  e di  là  con 
due  travi  confitte  in  terra.  Di  tal  congegnazione 
sono  assai  frequenti  in  Germania  gli  esempi. 
Sotto  a quel  coperto  vi  pongono  panche  e se- 
dili: e quando  il  freddo  non  rinchiude  quelle 
genti  in  casa,  se  ne  stanno  ivi  la  sera  a no- 
vellare e a darsi  sollazzo.  E già  non  è diffidi 
cosa  il  vedere  come  da  quel  coperto  rimet- 
tano, quasi  da  tronco,  le  logge  e i portici  dei 
tempj  col  particolare  loro  fastìgio. 

Quei  riquadri  nelle  facciate  dei  palagi  o delle 
chiese , che  intaccano  un  poco  il  muro , dove 
sono  talvolta  incastrati  dei  hassirilievi , e que- 
gli maggiori , da  cui  sono  incavati  gli  spazj 
che  rimangono  tra  ì pilastri  o tra  le  finestre , 
non  diremo  noi  che  significhino  una  incamicia- 
tura ,di  tavole  sovrapposte  all'  edilìzio  •,  così  però 
che  al  labbro  sia  appunto  tagliata  del  riquadro 
medesimo?  Raffaello,  il  Vignola,  Domenico  Ti- 
baldi , e singolarmente  il  Genga  non  furono 
avari  alle  loro  fabbriche  di  un  così  fatto  or- 
namento. 

Da’  tronchi  degli  alberi  posti  gradatamente 

Aacarotti  , V ol.  /.  3 
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in  un  piano  inclinato , gli  uni  sopra  gli  altri , 
ebbero  certamente  principio  e quasi  fondamento 
le  scalinate  ili  marmo  : e le  ringhiere  o i bal- 
lato} non  sono  forse  altra  cosa  che  scale  a 
piuoli,  o rastrelli  posti  ne1  primi  tempi  a tra- 
verso di  una  qualche  apertura  nella  casa , a 
fine  d’impedire  agli  animali  domestici,  o a’ fan- 
ciulli , l’ uscir  fuori  nella  campagna. 

Le  differenti  forme  dipoi  degli  alberi  che 
gli  uomini  aveano  giornalmente  tra  le  mani, 
quale  svelto  come  l’abete,  quale  tozzo  come  il 
faggio,  e quale  di  mezzana  sacoma,  dirò  così, 
poterono  far  nascere  in  esso  loro  una  tal  quale 
idea  dei  differenti  ordini  di  architettura,  quando 
usciti  dalla  primiera  loro  rozzezza  si  diedero  ad 
ingentilire  alcun  poco  le  loro  abitazioni , e a 
variarne,  secondo  i differenti  usi,  le  forme.  Non 
è punto  malagevole  a concepire  come  a’  tron- 
chi di  albero  i più  grossi  che  poneano  in  ope- 
ra, adattando  da  capo  e da  piede  pezzi  di  ta- 
vola più  sodi  e massicci,  e sovrapponendovi 
le  comici  composte  di  picciol  numero  di  pal  li , 
e co’  tronchi  di  albero  più  sottili  facendo  il 
contrario  ; non  è , dissi , malagevole  a conce- 
pire come  ne  venissero  abbozzando  le  due 
maniere  di  ordine  dorico  e di  corintio:  i quali 
crebbero  di  mano  in  mano  a tanta  bellezza  , 
che  mi  celebre  autore  oltramontano  arrivò  a 
dire,  essere  essi  stati  da  Dio  immediatamente 
rivelati  all’  uomo , come  quelli , la  cui  inven- 
zione oltrepassa  di  troppo  la  portata  dell’  u- 
mano  ingegno  (’).  Ciò  almeno  riesce  assai 

(’)  Quamvis  negari  ncijucal , inesse  recepii s nttpie- 
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naturale  a pensare;  laddove  ha  troppo  del 
^ricercato  quel  dire  che  i differenti  ordini  di 
architettura  originati  fossero  dello  aver  preso 
gli  uomini  ad  imitare  nelle  fabbriche  la  sodezza 
dell’  uomo , la  sveltezza  della  femmina , e per- 
sino la  verginale  delicatezza , come  vogliono 
i più  solenni  autori  ( i ) ; e secondo  queste  dif- 
ferenti simmetrie  andassero  dipoi  variando  le 
misure  delle  colonne  e il  sistema  in  oltre  di 
quanto  le  accompagna. 

Per  una  consimile  ragione  le  ineguaglianze  , . 
le  scabrosità  della  scorza  degli  alberi , e non  f 
le  pieghe  dei  vestimenti  delle  matrone  (a),  po- 
terono suggerire  e quasi  mostrar  loro  le  ca-' 
nata  ture  delle  colonne  (3).  Ed  egli  ha  molto 
del  probabile  che  quell’antico  maestro  il  quale 


ab  antiquissimi*  temporibus  ad  not  perdite  ti*  or  di  ni  bus 
arrhiteclonicis  talern  venustatem , et  ejusmodi  decus , 
quoti  distincte  quidem  yix  exprimi  possitì  sed  in  quo 
animus  tanien  speelatoris  intelligenti*  piane  acquiescat , 
et  placida  quadarn  voluptatr  perfundahtr , ita  quidem 
ut  Sturmius  putaverit , Doricum  et  Corinthium  ordines 
ab  ipso  Deo  immediate  fuisse  hominibus  revelatos , cum 
eorum  elegantia  vires  humanas  piane  superare  videa- 
lur  etc. 

Specimen  emendationis  theoriae  ordinimi  architecto- 
uicorum,  alidore  Gregorio  Wolflfg.  KralVt  in  Comtneul. 
Acad.  scient.  imp.  Petropot.  t.  xi , ad  annutn  mdccxxxix. 
fi)  Vitruv.  lib.  iv,  cap.  t ; Alberti  lib.  IX,  cap.  6. 
(a)  Vitruv.  lib.  iv,  cap.  i. 

(3)  Mi  è grandemente  piaciuto  di  essermi  quasi  ri- 
scontrato sopra  l’origine  delle  canalalure  delle  colonne 
con  M.  Frettar , il  quale  ha  rischiarato  con  gran  lume 
di  filosofìa  le  cose  dell’ architettura.  Vedi  quello  che  a 
tal  proposito  egli  dice  nella  sua  dissertazione  sopra  gli 
ordini  dell" architettura. 


36  SAGGIO 

ornò  di  foglie  i fusti  di  alcune  colonne  nel 
leqipio  che  è sotto  Trevi  (*),  fosse  a ciò  con- 
dotto dal  vedere  quelle  piante  parassite  che 
rivestono  tutto  intorno  i tronchi  degli  alberi, 
a’  cui  piedi  germogliano. 

Dagli  alberi  similmente,  o sia  dalle  loro  ap- 
partenenze, tolsero  gli  architetti  i fogliami,  le 
rose , i caulicoli , i festoni  ed  altre  tali  cose  , 
con  che  ornarono  le  varie  parti  degli  edifizj 
ridotti  coll1  andar  del  tempo  a quella  sontuo- 
sità ed  eleganza  che  ammirasi  tuttavia  nelle 
opere  dell"  antichità. 

Ora,  per  venire  alla  conclusione,  due  sono 
le  principali  materie  con  che  si  suol  fabbri- 
care ; la  pietra  e il  legno.  Il  legno , che  la  na- 
tura fa  crescer  nelle  campagne  bello  ed  ornato, 
contiene  in  sè,  come  si  è veduto,  tutte  le  im- 
maginabili modificazioni  dell'  architettura  , e 
quelle  ancora  che,  come  le  arcate,  le  volte  e 
la  maniera  detta  rustica,  pajono  essere  il  più 
della  indole  della  pietra  : laddove  la  pietra  o 
il  marmo  non  ne  somministra  che  pochissime  ; 
ritenendo  in  certa  maniera  di  quel  rozzo  ed 
informe  che  ha  nelle  cave  donde  si  trae.  Ed 
ecco,  se  io  non  erro,  la  ragione  perchè  il  le- 
gno nell1  architettura  è la  materia  matrice,  per 
così  dire,  quella  che  impronta  in  tutte  le  altre 
le  particolari  sue  forme;  perchè  le  nazioni  tutte 
quasi  di  comune  consentimento  hanno  preso  di 
non  imitare,  eli  non  rappresentare  ne'  loro  edi- 
fizj di  pietra,  di  mattoni  o (fi  qualunque  altra 


O Vedi  il  Palladio  iib.  iv,  cap. 
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materia  si  fossero,  altra  materia  che  il  legno. 
Poterono  gli  architetti  per  tal  via  solamente 
dare  alle  opere  loro  unità  e varietà,  come  si 
è detto  : e il  loro  intendimento  fu  di  perpe- 
tuare col  mezzo  delle  più  durevoli  materie  le 
varie  modificazioni  e le  gentilezze  della  meno 
durevole,  allorché  un’arte  della  necessità  fi- 
gliuola, dalle  capanne  trapassando  ai  palagi, 
venne  finalmente  a ricevere  dalle  mani  del  lusso 
la  perfezion  sua  (*)•  Che  se  pur  mentono  in 
tal  maniera  gli  architetti,  come  va  predicando 
il  Filosofo,  questo  ancora  sarà  il  caso  di  dire 

Clie  del  vero  più  bella  h la  menzogna. 

Del  rimanente , non  picciolo  grado  se  gli 
vorrà  sapere,  se,  in  virtù  delle  difficoltà  da 
lui  mosse , verrà  ad  esser  chiarita  una  quistione 
importantissima  e nuova,  la  quale  dirittamente 
mirava  a gittare  per  terra  le  più  magnifiche 
moli,  e più  dagl’ intendenti  tenute  in  pregio, 
ed  andava  . a rovesciare  sino  da’  fondamenti 
un’arte  nobilissima,  e delle  altre,  secondo  che 
suona  il  suo  nome,  capomaestra  e regina. 

Molto  obbligo  ancora  avere  gli  dovranno  gli 
artefici , se  egli  andrà  mostrando  quei  partico- 
lari abusi  che  vi  potessero  essere  entrati , e 
quelli  massimamente  che  nel  porre,  a ritroso 


(*)  On  peut  y joindre  cet  art  né  de  la  nccessité,  et 
perfeclionné  par  le  luxe  , P architecture  , qui  s’ élant 
elevé  par  degréz  des  chaumictes  aux  palais , zi* est  aux 
yeux  du  phdosophe  , si  l’ on  peut  parler  ainsi , que 
le  masque  embelli  d ’ un  de  nos  plus  grandi  besoins. 

Discours  prélirainaire  de  l’ Encyclopedic. 
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della  meccanica  ragione,  le  materie  in  opera 
hanno  radice:  di  modo  che,  se  vedere  non  si 
vogliono  le  più  certe  rovine , conviene  aver  ri-  ' 
corso  a catene , a inarpesature , a rappezza- 
menti 5 e le  fabbriche,  come  dice  quel  mae- 
stro, stannosi  dipoi  attaccate  con  le  stringhe  (*). 
Mercè  le  conferenze  da  esso  lui  frequentemente 
tenute , mercè  i suoi  ragionamenti , e gli  apo- 
loghi sopra  tutto , con  che  gli  sa  rivestire  e 
rendere  popolari , è da  sperare  che  F architet- 
tura si  verrà  purgando  di  parecchi  errori  che 
vi  ha  introdotti  una  cieca  pratica:  e così 'egli, 
conducendo  gli  uomini  nelle  vie  del  vero,  con- 
tribuirà al  bene  della  civile  società  ; simile  al- 
F antico  Socrate,  il  quale  fu  forse  cagione  che 
si  emendassero  al  tempo  suo  non  poche  leggi, 
ed  abusi  ne’  già  stabiliti  governi,  se  non  gli 
fu  dato  di  poter  fondare  mia  nuova  repubblica. 


(“)  Vedi  Lettera  del  Vigiiola  nei  Dispareri  in  ma- 
teria di  architettura  e prospettiva  di  Martino  Baffi  mi- 
lanese ; e Malvasia,  p.  2,  della  Fettina  Pittrice ; Vita 
di  Pellegrino  Tibaldi;  ed  altri. 
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ALL ’ ACCADEMIA 
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i 

INSTITUITA  PER  PROMUOVERE  LE  SUORE  ARTI 
LE  MANIFATTURE  E IL  COMMERCIO 


FRANCESCO  ALGA  ROTTI 


Alveano  i Romani  dilatato  il  loro  imperio 
per  quasi  tutta  Europa  e parte  dell  Asia  e 
deir  Affrica  ,•  erano  giunti  al  sommo  della  glo- 
ria militare  ; e nelle  arti  e nelle  scienze  rive- 
rivano ancora  i Greci  come  maestri.  Gl  In- 
glesi hanno  piantato  numerose  colonie  di  là 
dal  mare  ; mercè  le  conquiste  fatte,  dalle  loro 
armi , hanno  disteso  i loro  traffichi  e la  loro 
potenza  in  tutte  le  parti  del  globo  : e nelle 
scienze  seggono  maestri  di  colorò  che  sanno. 
Nelle  arti  eziandio  hanno  la  palma  ; in  quelle 
massimamente  che  più  contribuiscono  al  nerbo 
e allo  splendore  di  uno  Stato.  Tali  sono  l a- 
gf  coltura  e V architettura  ; mulrice  V una  delle 
arti  tutte , e V altra  delle  buone  arti  capomae- 
stra  e regina.  Alla  pittura  non  fuinno,  se  non 
se  a questi  ultimi  tempi , rivolto  lo  ingegno  ; 


hanno  novellamente  preso  le  armi  per  com- 
battere in  un  campo  che  è stato  sino  ad  ora, 
tenuto  (Ligi  Italiani  : c queste  armi  sono  affi- 
nate in  un  accademia  composta  del  fiore  d In- 
ghilterra , fondata  in  paese  libero , dove  i capi 
che  la  reggono  , non  vi  sono  messi  dal  favore 
nè  da  secreto  pratiche;  e che  , data  sentenza 
sopra  le  opere  degli  artefici  dì  ella  mette  in 
bella  gara,  le  espone  dipoi  agli  occhi  del  Pub- 
blico , appellatalo  in  certo  modo  dalla  propria 
sua  autorità  al  giudizio  di  litui  nazione  inge- 
nua, erudita,  pensatrice.  Col  favore  di  una  tale 
accademia  non  è ila  dubitare  che  non  sia 
per  fiorire  ben  presto  sotto  il  ciclo  di  Lotulra 
un  arte  bellissima,  che  tanto  fiorì  per  lo  ad- 
détto sotto  il  cielo  di  Parma,  di  Venezia,  di 
Poma. 

Perchè  la  pittura  nel  medesimo  tempo  avesse 
a rimettere  tra  noi  dei  germogli  simili  a quelli 
di  un  tempo  fa , ho  procurato  aneli  io  di 
contribuire  , qiuinto  era  in  me,  con  lo  sten- 
dere un  Saggio  , in  cui  ì arte  fosse  ricondotta 
a'  principi  suoi;  in  cui  si  discorressero  quegli 
stiulj  clic,  per  salire  albi  cima  di  essa,  sono 
nccessarj  da  farsi , ed  erano  pur  fatti  dagli 
antichi  maestri.  Qual  profitto  sieno  per  trarne 
nel  presente  stato  di  cose  i nostri  uomini , non 
so  : questo  so  bene , che  a me  non  dovrà 
punto  dispiacere , quarnlo , non  valeiulo  a ri- 
svegliare la  virtù  de’  miei  compatrioti , potessi 
più  che  mai  accendere  qrndla  degli  esteri , e 
fòssi  anche  per  fornire  ai  nuove  armi  a coloro 
che  a noi  contendono  la  palma  ; chè  alle  gare 
ìuiziomli  egli  ha  pur  sempre  da  prevalere  in 
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qualunque  sia  cosa  lo  zelo  della  universale 
utilità.  E se  noi  pur  dovessimo  da  ora  innanzi 
rtsser  superati  dagl  Inglesi  nella  eccellenza  de 
pittori , mostreremo  almeno  che  non  la  ce- 
diamo a ìiiun  popolo  nella  cognizion  della 
pittura  , e che  da  noi  si  vuol  giovare  fino  a’ 
nostri  rivali  nello  acquisto  di  un  arte  che  fu 
in  ogni  tempo  la  delizia  delle  più  possenti  na- 
zioni , e lo  studio  delle  più  ingegnose. 

Bologna,  17  marzo  1762. 
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Due  sembrano  essere  le  cause  principalis- 
sime , le  quali  impediscono  il  veaer  riuscire 
nelle  buone  arti  e nelle  scienze  uomini  eccel- 
lenti ; P una  , che  i padri  sogbono  torcere  i 
figliuoli  a tutt’ altro  genere  di  studj  da  quello 
a cui  la  natura  gl1  inclina j l’altra,  che  se  pure 
i figliuoli  indirizzati  sono  a quello  studio  che 
si  risaontra  colla  naturale  loro  inclinazione,  non 
vi  vengono  ammaestrati  per  quella  via  che 
gli  conduca  speditamente  al  termine  che  si 
ha  in  animo  di  conseguire. 

Per  togliere  il  primo  impedimento , già  non 
si  vorrebbe  lasciare  nell’ arbitrio  di  ciascun  pa- 
dre di  famiglia , come  si  pratica  tutto  giorno, 
di  ciascun  uomo  materiale  e rozzo , il  desti- 
nare i pvoprj  figliuoli  a qual  professione  gli 
viene  più  in  fantasia.  Dal  qual  costume  ne  na- 
sce , che , non  facendosi  la  debita  avvertenza 
Ài  fondamento  che  Natura  pone. 


V 
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come  dice  il  poeta,  tante  sono  le  tracce  fuori 
di  strada  : e il  più  delle  volte  si  rimane  con- 
fuso nella  volgare  schiera  taluno  che,  altrimenti 
indirizzato, era  forse  per  distinguersi  non  poco, 
e riuscire  di  ornamento  e di  lustro  alla  civil 
società.  Chè  al  certo  niuno  vorrà  mettere  in 
dubbio  come  di  grandissimi  progressi  non  sia 
tosto  per  fare  chi  negli  studj  che  imprende  , 
va , per  così  dire  , a seconda  dal  proprio  na- 
turale ; e come  all’  incontro  pochissimo  verrà 
fatto  di  avanzare  a colui  che  va  a ritroso  di 
esso , e contro  alla  corrente  si  affatica  del 
continuo  e si  travaglia  (*).  Pare  adunque  che 
uno  de’  principalissimi  obbietti  delle  pubbli- 
che cure  esser  dovesse  la  elezione  dello  stato 
della  maggior  parte  de’  fanciulli  : e forse  non 
male  condurrebbe  a un  fme  di  tanta  impor- 
tanza , se  nelle  pubbliche  scuole  fossero  posti 
dal  principe  uomini  di  scaltrito  ingegno . quasi 
altrettanti  esploratoli  delle  varie  iucliuazioni  di 
quelli.  Col  mettere  loro  innanzi  ad  ora  ad  ora 
strumenti  di  matematica,  di  guerra,  di  musica  , 
e più  altre  maniere  di  cose,  col  fare  varie  prove 
e riprove,  dovriano  stuzzicargli  e costngner- 
gli  a manifestare  il  proprio  genio  ; imitando 
1 astuto  Ulisse,  quando  alle  fanciulle  di  Sciro 
si  avvisò  di  far  mostra  di  cari  gioielli  e di 


(‘)  Diligentissirncque  hoc  est  eis , qui  instituunt  ali-  „ 
quos  iiique  erudì  uni , videndum , quo  sua  quemque 
natura  maxime  ferro  vidcatur. 

Cic.  iib.  HI.  de  Orai. 
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belle  armature  ; e potè  in  tal  guisa  discoprire 
Achille , che  in  abito  femminile  trovavasi  in 
mezzo  ad  esse  nascosto  (i). 

Tolto  il  primo  impedimento,  si  verrebbe  a 
togliere  il  secondo  coll’  indirizzar  la  educazione 
in  modo  che,  come  nelle  malattie  la  la  medi- 
cina , ella  altro  non  fosse  che  un  secondar  di 
continuo  le  indicazioni  della  natura.  A questo 
fine  ordinarsi  vorrebbe  ogni  cosa.  E di  vero , 
egli  è troppo  fuori  di  ragione  tenere  per  più 
anni  gli  stessi  modi  con  chi  si  disegna  per  la 
chiesa , con  chi  per  l’ armi , con  chi  per  le 
•arti  liberali;  e,  come  tra  noi  si  costuma,  quello 
indistintamente  insegnare  ai  fanciulli , di  che 
la  maggior  parte  di  essi  hannasi  poi  da  scor- 
dare uomini  fatti.  Appresso  i‘  Romani  quale 
de’ loro  figliuoli,  dice  Tacito,  a milizia,  a legge 
o a eloquenza  inchinava,  a quella  tutto  si  dava, 
quella  tutta  ingojavasi  (2).  Che  se  arte  ci  ò 
alcuna  la  quale  oltre  al  naturai  genio  richiegga, 
senza  altro  svagamento , un  particolare  e per- 
tinacissimo studio , la  pittura  è pur  «lessa  : 
quell’arte,  cioè,  in  cui  la  mano  dee  franca- 
mente eseguire  quanto  di  più  bello  e peregrino 
può  apprendere  la  fantasia  ; che  si  propone  di 
giugnere  a dar  rilievo  alle  cose  piane , luce 


(1)  hi  Berlino,  dove  un  sapiente  è in  sedia  reale, 
si  trova  esser  messo  in  pratica  un  tal  pensamento. 

(2)  Et  1 iVe  ad  rem  militarcm , sire  ad  juris  scien- 
lium  , sive  ad  eloquentiae  studium  inclina  net , id  uni- 
versum liauriret. 

In  Diai  de  orator.  sive  de  causùs  conuptae  clo- 
quenhae. 
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> alle  scure,  lontananza  alle  vicine , vita  ed  anima 
ad  una  tela  : onde , mercé  i dotti  suoi  ingan- 
ni , ella  faccia  dire  allo  spettatore  : 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero. 


Dell  Educazione  priva  del  Pittore. 


Conosciuto  a varie  prove  un  ingegno  fatto 
da  natura  per  riuscire  nell’  arte  del  dipingere  , 
mal  farebbe  chi  le  mettesse  nelìa  solita  strada 
degli  studj , e col  branco  degli  altri  fanciulli 

10  mandasse  alla  scuola  per  apprendere  il  la- 
tino. In  cambio  dell’  Emanuelle , si  dovrà  farlo 
ammaestrare  nei  rudimenti  della  lingua  italia- 
na: e in  cambio  delle  Epistole  di  Cicerone,  gli 
si  dovrà  far  leggere  il  Borghini,  il  Baldinucei, 

11  Vasari.  E da  ciò  ne  verranno  due  beni  : 
l’uno,  che  imparerà  a bene  esprimersi  nella 
propria  lingua  ; cosa  a chi  professa  un’  arte 
liberale  necessaria  , non  che  dicevole  : l’ altro , 
che  verrà  acquistando  cognizioni  appartenenti 
alla  profession  sua.  E occorrendogli  di  leggere 
assai  volte  in  guanto  onore  tenuta  fosse  da’ 
principi  e da’  piu  gran  signori  la  pittura  , le 
ricompense  e i premj  ch’ella  ne  ebbe  in  ogni 
tempo  larghissimi,  si  verrà  sempre  più  accen- 
dendo nell' amore  di  quella. 

Tosto  che  sia  da  porgli  la  matita  in  mano  , 
non  è di  così  beve  importanza,  come  forse  alcun 
pensa,  da  quali  esempi  egli  incomincerà  suoi 
studj.  I primi  profili , le  prime  mani , i primi 
piedi,  ch'ei  disegnerà,  sieno  sulle  cose  de’ mi- 
gliori maestri  j ond’  egli  possa  sino  dal  bel 
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principio  eruilir  l' occhio  e la  mano  nelle  forme 
più  scelte , e nelle  più  belle  proporzioni  (*). 
A un  giovane  che  s era  messo  a copiar  cose 
di  un  mediocre  pittore  , per  passar  poi  a quelle 
di  Raffaello , e dicea  farlo  per  disgrossarsi , 
rispose  argutamente  un  maestro  : Di’  piuttosto 
per  ingrossarti.  Tal  pittore , che  sino  dalla  fan- 
ciullezza si  sarà  fonnato  in  mente  un  bel  ca- 
rattere, saprà  nobilitare  il  più  brutto  ceffo 
eh’  egli  abbia  innanzi  per  modello  •,  laddove , 
allevato  che  sia  in  una  cattiva  maniera , avvi- 
lirà per  sino  alle  opere  di  Pirgotele  o rii  Gli- 
cone,  che  gli  avvenga  un  giorno  di  ricopiare. 
Quell’odore  di  che  il  nuovo  vaso  è imbevuto 
una  volta , quello  conserverà  di  poi. 

Si  dovrebbe  inoltre  far  ricopiare  al  giovane 
dalle  medaglie  romane  e dalle  greche  una  qual- 
che bella  testa  •,  non  tanto  per  le  ragioni  det- 
te, quanto  perchè  egli  imparasse  a conoscere, 
dirò  cosi,  quei  personaggi  che  avrà  da  ritrarre 
«ol  tempo,  e perchè  si  addestrasse  di  buon’ora 

(*)  Stultissimum  credo  ad  imitandum  non  optima 
Quaenue  proponere. 

Plin.  lib.  i,  ep.  5. 

Et  natura  tenacissimi  sunius  eorum  , quae  rudibus 
annis  percipimus  ; ut  sapor , quo  nova  imbuti! , durai  ; 
nec  lanarum  colora  , quibus  simplex  ille  condor  mu* 
tatus  est , elui  possimi  ; et  lutee  ipsa  magis  pertinaciter 
haerent , qtuie  deteriora  sunt.  Nani  bona  facile  mulan- 
tur  in  pejus  : nunc  quando  in  bonum  verteris  villa  ? 

Quintil.  Insili,  orai.  lib.  i,  cap.  i. 

Frangas  citius  quam  corrigas  quae  in  pravum  in - 
duruerunt. 

Id.  ibid.  cap.  3. 

4 


Ajlgàrotti,  Voi.  /. 


5q  saggio 

a copiar  dal  rilievo.  Da  esso  si  viene  ad  in- 
tendere la  ragion  vera  dei  lumi  e delle  ombre, 
qual  sia  il  chiaroscuro,  con  che  propriamente 
si  distinguono  le  vàrie  forme  degli  obbietti  : 
ond’è,  che  di  maggior  profitto  riuscirà  sempre 
al  giovane  il  copiare  una  cosa  di  rilievo,  ben- 
ché mediocremente  scolpita,  clie  il  copiare  una 
immagine  in  carta . per  eccellentemente  deli- 
neata che  sia.  E chi  non  Vorrà  credere  che 
di  grande  utilità  non  fosse  anche  per  essergli 
lo  apprendere  a modellare  di  terra  o di  cera? 
seguirebbe  in  ciò  l’ esempio  degli  antichi  pit- 
tori, e di  molti  valentissimi  tra’ moderni,  del- 
l’ Olbenio , del  Pussino , del  Zampieri , de’  Ca- 
racci  e d’ altri  : e quello  che  più  importa , 
verrebbe  con  ciò  a meglio  conoscere  i rilievi, 
gli  sfondi , la  realità  in  certo  modo  di  quelle 
cose  che  è scopo  dell’  arte  sua  far  credere , 
per  via  di  una  semplice  immagine,  reali.  Ma 
tutti  i suoi  lavori,  tutti  i suoi  disegni  sieno 
condotti  con  amore , e finiti  con  somma  dili- 
genza. La  diligenza , massimamente  ne’  prin- 
cipj  di  qualsivoglia  studio,  è sovra  ogni  altra 
cosa  necessaria:  nè  speri  mai  di  avere  le  se- 
ste negli  occhi  colui  che  non  le  avrà  avute 
lungo  tempo  tra  mani. 


Della  Notomia. 

Disputare  se  lo  studio  della  notomia  è al 
pittore  necessario  sì  o no,  è tutt’uno  che  do- 
mandare, se  per  apprendere  una  scienza  sia 
necessario  farsi  da’  principj  di  quella:  ed  egli 
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è opera  perduta  andare  infilzando , a confer- 
mazione di  tal  verità,  le  autorità  degli  antichi 
maestri  e delle  più  celebri  scuole.  Colui  che 
non  sa  come  sieno  fatte  le  ossa  che  reggono 
il  corpo  umano,  come  vi  sieno  sopra  appiccati 
i muscoli  che  lo  fan  muovere,  nulla  può  in- 
tendere di  quello  che  a traverso  gl’ integumenti 
che  lo  ricuoprono  ne  apparisce  al  di  fuori , ed 
. è il  più  nobile  obbietto  della  pittura.  Non  in- 
tendendo quello  che  un  vede,  non  potrà  mai  fe- 
* definente  ricopiarlo.  "Nè  pochi  ne  piccioli  sa- 
ranno gli  errori  eh’  egli  vi  commetterà , per 
(pianta  diligenza  egli  vi  adoperi , per  quanto 
studio  vi  metta  : come  avviene  appunto  a un 
copista  che  trascriva  da  una  lingua  ch’ei  non 
intenda;  oweramente  a un  traduttore  che  nella 
sua  lingua  voglia  recare  una  materia  eli’  ei  non 
possegga. 

Che  se  pure  desse  l’animo  al  pittore  di  co 
piar  esattamente , senz’  altro  intendere , il  na- 
turale o il  modello  ch’egli  ha  innanzi,  e tanto 
gli  dovesse  bastare , ciò  non  può  avvenire  che 
assai  di  rado.  Nelle  attitudini  posate  e rimor- 
te, in  cui  niun  membro  ha  da  apparire  vivo 
o desto,  il  modello  può  rendere  lungo  tempo 
ai  pittore  una  fedele  immagine  di  quelle,  e ser- 
virgli di  esempio.  Non  così  negli  atti  che  hanno 
del  pronto , nei  moti  violenti , nelle  attitudini 
momentanee,  che  occorre  assai  più  spesso  di 
esprimere.  Il  modello  non  vi  si  può  tenere  che 
un  instante  o pochissimo  tempo,  venendo  a lan- 
guire ben  tosto  e a fiaccarsi  in  un  atto  che 
da  uno  instantaneo  concorrimento  è prodotto 
degli  spiriti  animali.  E se  non  ha  il  pittore  i 
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piincipj  della  notomia  ben  radicati  in  mente  ; 
se  non  sa,  come  nelle  varie  positure  giochino 
variamente  le  parti  del  corpo  umano:  ben  lungi 
che  il  modello  gli  possa  senile  di  esempio  , 
non  potrà  se  non  traviarlo  dalla  verità , come 
quello  che  mostra  tutt"  altro  ila  ciò  che  si  ri- 
chiede, o almeno  troppo  imperfettamente  lo 
mostra  : di  maniera  clic  lenta  vi  si  vede  tal 
parte  che  vedeni  dovriasi  risentita;  o freddo 
riesce  e (piasi  addormentalo  ciò  che  aver  do- 
vi ebbe  piu  di  spirilo  e di  vita. 

Nè  la  scienza  della  notomia  è soltanto  ne- 
cessaria, come  forse  potriano  credere  alcuni, 
per  ben  rappresentare  i corpi  degli  uomini  più 
robusti , in  cui  le  parli  sono  più  terminate  e 
più  aspre.  Negli  uomini  di  un  carattere  meno 
forzuto,  nei  corpi  medesimamente  delle  donne 
e dei  putti , dove  le  membra  sono  più  pulite 
e più  tonde , la  notomia  vi  debbe  essere  in- 
tesa , quantunque  non  vi  debba  essere  tanto 
espressa  : ed  egli  è assai  facile  a comprende- 
re, non  ci  voler  meno  la  loica  sotto  alla  dici- 
tura di  un  oratore,  che  sotto  all'argomentazione 
d’un  filosofo. 

Quanto  adunque  sia  necessario  al  pittore  ap- 
prendere notomia,  ognuno  il  vede:  ed  ognuno 
può  vedere  ancora  sino  a (piai  segno  gli  fac- 
cia mestieri  di  apprenderla.  Ad  esso  lui  punto 
non  si  appartiene  lo  studio  della  neurologia , 
dell’  angiologia  , della  splanenologia , e simili  ; 
delle  cose  che  lungi  sono  riposte  dall’  occhio , 
le  quali  egli  dee  lasciare  al  cerusico  e al  me- 
dico, perchè  all1  uno  servano  di  guida  nelle  sue 
operazioni,  e all’altro  di  condimento  pe1  suoi 
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consulti.  Egli  dee  pur  bastare  al  pittore  eh’  ei 
sappia  la  struttura  dello  scheletro , o vogliam 
dire  la  figura  e la  connessione  delle  ossa,  che 
sono  l1  amiadura  del  corpo  umano;  ch’ei  sap- 
pia le  origini,  l’andamento  e la  forma  de1  mu- 
scoli che  nel  rivestono , con  la  distribuzione 
che  la  natura  ha  fatto  sopra  di  essi,  qua  più 
e là  meno , della  pinguedine.  Sopra  ogni  cosa 
necessario  è a sapersi  in  qual  modo  essi  ven- 
gano ad  operare  i varj  moti  ed  atteggiamenti 
della  persona.  Di  due  parti  temlinose  e sottili, 
F una  detta  capo  e F altra  coda , che  vanno 
d’ordinario  atnendue  a mettere  nelle  ossa,  e di 
una  parte  carnosa  intermedia  chiamata  ventre 
suol  essere  composto  il  muscolo.  La  sua  ope- 
razione sta  in  questo,  che  gonfiandosi  più  del 
solito  nell’  atto  del  muovere  il  ventre  di  esso , 
e il  capo  rimanendosi  fermo,  la  coda  si  fa  per 
conseguente  ad  esso  capo  più  vicina  : e però 
la  parte  a cui  è appiccata,  si  accosta  a quella 
a cui  raccomandato  sta  il  capo.  Concorrono 
bene  spesso  ad  operare  il  medesimo  moto , e 
rigonfiano  insieme  più  muscoli  a un  tratto  , e 
compagni  perciò  si  chiamano , ovvero  conge- 
neri; mentre  quelli  che  sono  i loro  antagoni- 
sti , e servono  per  il  moto  contrario  , appari- 
scono flaccidi  e molli.  Così  il  bicipite  e il  brac- 
chieo  interno  , per  esempio , lavorano  quando 
si  spiega  il  cubito,  e risaltano  più  del  solito; 
mentre  il  gemello,  il  bracchien  esterno  c Fan* 
coneo , che  sono  gli  estensori  del  medesimo 
cubito , rimangono  quasi  spianali  ed  oziosi.  Il 
simile  rispettivamente  succede  in  tutti  gli  altri 
movimenti  del  corpo.  Quando  poi  operano  ad 
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un  tempo  così  i flessori  come  gli  estensori,  la 
parte  amen  rigida  e immobile  ; e tornea  vien 
detta  una  così  l'atta  azione  dei  muscoli. 

Di  tutto  questo  avea  in  animo  Michelagnolo 
di  dare  al  Pubblico  un  compito  trattato  : ed  è 
non  piccola  sventura  che  recato  ei  non  abbia 
ad  effetto  tal  suo  disegno.  Parendogli , come 
nella  vita  di  lui  racconta  il  Condivi , che  Al- 
berto Durerò  fosse  debole  in  questa  materia , 
non  trattando  se  non  delle  misure  e varietà 
dei  corpi , e degli  atti  e gesti  umani  ( che  più 
imporla  ) non  dicendo  parola  : egli  intendeva 
di  dare  intorno  a ciò  una  ingegnosa  teorica 
per  lungo  uso  da  lui  ritrovata , in  servigio  di 
quelli  che  vogliono  dare  opera  alla  scultura  e 
alla  pittura.  E certo  niuno  poteva  nella  noto- 
mia  fornir  migliori  precetti  di  colui  che  a 
concorrenza  del  Vinci  fece  quel  famoso  cartone 
d’ ignudi  che  fu  lo  studio  dello  stesso  Raf- 
faello , e condusse  di  poi  il  Giudizio  nel  Va- 
ticano, che  è tuttavia  la  più  profonda  scuola 
della  scienza  del  disegno. 

In  difetto  degli  scritti  di  Michelagnolo,  po- 
tranno allo  studioso  pittore  giovare  altri  libri 
che  hanno  in  tale  materia  composto  il  Moro, 
il  Cesio , il  Tordebat,  e novellamente  il  Bouchar- 
don,  uno  de1  più  rinomati  scultori  di  Francia: 
ma  sopra  tutto  gli  sarà  di  giovamento  la  scorta 
di  un  bravo  incisore  anatomico , sotto  di  cui 

1)otrà  in  pochi  mesi  venire  a capo  di  quanto  vi 
ìa  nella  notomia  che  si  appartenga  propriamente 
all’  arte  sua.  Non  richiede  dal  pittore  un  gran 
tratto  di  tempo  lo  studio  della  osteologia  ; e 
della  inflnità  de’  muscoli  registrati  da’  miologi 
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un  ottanta  o novanta  gli  sono  d’  avanzo , co’ 
quali  opera  sensibilmente  la  natura  tutti  quei 
movimenti  che  egli  avrà  mai  d’ imitare  e da 
esprimere.  Sopra  questi  bensì  egli  dee  fare  un 

f>articolare  e fondatissimo  studio;  di  questi  dee 
àr  conserva  nella  mente,  e dee  saperne  con 
tutta  franchezza  la  propria  figura , la  situazione, 
F uffizio  ed  il  gioco. 

Oltre  alle  incisioni  de’  cadaveri , potrà  egli 
in  tale  studio  essere  non  poco  ajutato  dalle 
notomie  che  si  hanno  in  gesso.  Se  ne  veggono 
di  parecchi  autori , ed  anche  alcune  che  cor- 
rono sotto  il  nome  del  Buonarroti:  ma  una  ne 
è fra  tutte , dove  le  parti  sono  più  distinte  e 
meglio  intese , che  in  qualunque  altra  ; ed  è 
opera  di  Ercole  Lelli,  il  quale  più  d’ogni  altro 
maestro  per  avventura  ha  toccato  il  fondo  in 
tale  studio.  Insieme  con  questa  vanno  anche 
attorno  del  medesimo  valentuomo  alcune  parti 
del  corpo  umano  ad  uso  dei  pittori  colorite , 
e rappresentanti  il  naturale,  quale,  detratti  gl’in- 
tegumenti , apparisce  alla  vista.  Cosicché , per 
la  differenza  del  colore  egualmente  che  della 
forma , a distinguere  si  vengono  a maraviglia 
le  parti  tendinose  e le  carnose,  il  ventre  e 
le  estremità  dei  muscoli  ; per  la  varia  dire- 
zione delle  fibre , si  viene  in  gran  parte  a com- 
prendere la  operazione  e il  gioco  di  essi  mu- 
scoli : ed  è cosa  di  grandissima  utilità , e da 
non  si  poter  lodare  abbastanza.  Se  non  che 
forse  di  maggiore  utilità  anche  esser  potrebbe 
che  gli  stessi  muscoli  fossero  messi  a varie 
tinte , e quelli  massimamente  che  il  giovane 
potesse  ai  leggieri  confondere  con  altri.  U 
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mastoideo , a cagion  d’ esempio  , il  deltoide , il 
sartorio,  la  fascia  lata , i gastrocnemj  sono  as« 
6ai  bene  diftìniti  all’occhio;  ma  non  è lo  stesso 
di  quelli  del  cubito,  del  dorso,  dei  retti,  del 
ventre  e di  parecchi  altri , i quali , sia  per  le 
molte  parti  in  cui  si  dividono , o per  la  sot- 
toposizione, e come  intersecamento  di  altri, 
non  così  nettamente  si  presentano.  Da  qua- 
lunque sia  causa  nascer  potesse  per  il  giovane 
della  confusione , si  verrà  a toglier  via  ogni 
equivoco  ed  ogni  dubbietà  , quando  i diffe- 
renti muscoli  sieno  messi,  come  abbiamo  det- 
to, a differenti  tinte,  e la  notomia  sia  allumi- 
nata a quel  modo  eli’  esser  sogliono  le  mappe 
geografiche  ; onde  meglio  si  vengono  a distin- 
guere i confini  delle  varie  province  che  com- 
pongono uno  Stato , e le  varie  giurisdizioni  di 
ciascun  principe. 

Per  ben  ritenere  in  mente  il  numero,  la  po- 
sizione, il  gioco,  e comprender  l’effetto  de’ mu- 
scoli , fa  di  mestieri  paragonare  di  tempo  in 
tempo  il  cadavero , o la  notomia  di  gesso , col 
naturale  ricoperto  dalla  pinguedine  e dalla  cu- 
te, e singolarmente  con  le  statue  de’ Greci.  Fu 
dato  ad  esso  loro  caratterizzare  ed  esprimere 
le  parli  del  corpo  umano  assai  meglio  che 
non  possiamo  far  noi  ; e ciò  a cagione  del 

fiarticolarissimo  studio  che  posero  sopra  tutte 
e altre  nazioni  nel  nudo  (*) , e a cagione  del 

O Graeca  rts  est  ni  lui  velare  ; al  contea  Romana, 
ae  militaris  tl tornea  addere. 

C.  Plin.  Nat.  Hist  lib.  xxxiv,  cap.  5. 

That  ari  wich  challengcs  criticism , must  always  be 
supenor  to  that  wich  shuns  it. 
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bel  naturale  che  aveano  tuttodì  dinanzi  agli 
occhi.  Egli  è una  comune  osservazione,  che 
quei  muscoli  de’  quali  fa  maggiormente  uso 
la  persona , sono  anche  più  risentiti  e più 
appariscenti  degli  altri.  Tali  esser  si  veggono 
nei  ballerini  i muscoli  delle  gambe,  e quei  delle 
braccia  e della  schiena  ne1  gondolieri.  Ma  la 
gioventù  greca,  affaticata  del  continuo  ne’  varj 
esercizj  della  ginnastica,  avea  il  corpo  tutto 
esercitato  egualmente , e forniva  in  copia  mo- 
delli per  ogni  parte  più  perfetti,  che  i nostri 
esser  non  possono.  Erano  questi  lo  studio  de- 
gli antichi  scultori , i quali , fomiti  per  altro 
della  scienza  della  nolornia,  e conoscendo  quali 
muscoli  , secondo  i varj  atteggiamenti  della 
persona , dovessero  essere  più  fortemente  pro- 
nunziati , e quali  no , sapeano  dare  al  marmo 
quella  movenza  e quella  vita  che  insieme  col 
bel  carattere  si  ammirano  nelle  antiche  statue 
tuttavia. 

Non  è da  dubitare  che  alla  stessa  perfe- 
zione non  fossero  giunti  essi  ancora  nelle  lor 
figure  gii  antichi  pittori:  e della  eccellenza  della 
pittura  tra’  Greci  ne  può  fare  intera  fede  la  ec- 
cellenza della  statuaria.  Figliuole  amendue  del 
disegno , nudrite  in  mezzo  a’  medesimi  mo- 
delli, cresciute  sotto  alla  medesima  disciplina, 
giudicate  dagli  occhi  eruditi  dello  stesso  po- 
polo , dovettero  procedere  di  un  passo  uguale  : 
e tali  dobbiamo  credere  essere  stati  gli  Apelli 
ed  i Zeusi,  quali  veggiamo  essere  gli  Agasia 

VVcbb  an  Inquiry  iato  th«  Beautiea  of  Painting 
-Dial.  iv. 
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e i Gliconi.  Nè  già  il  difetto  di  tale  eccellenza 
negli  antichi  dipinti  che  sonosi  a’ nostri  tempi 
disotterrati,  è mi  argomento  a così  fatta  cre- 
denza contrario.  Egli  è da  avvertire  come  quei 
dipinti  furono  fatti  su  per  le  muraglie , dove 
stavano  soggetti  a mille  accidenti , e massime 
agl’  incendj , da  cui  non  era  possibile  il  guar- 
dargli (i)  • furono  fatti  la  più  parte  in  picciole 
borgate,  e in  tempo  singolarmente  che  l1  arte 
riputavasi  decaduta  del  tutto  e quasi  che  spen- 
ta , secondo  che  ne  fanno  testimonianza  gli 
antichi  scrittori  (a).  Ragione  adunque  non  vuole 

( i ) Seti  nulla  gloria  artificum  est , nisi  eorum  qui 
tabula*  pinxrre  : eoqtte  venerabilior  apporci  antiqui- 
tas.  Non  cairn  puriete .«  exrolebant  domini  s tantum , 
nec  domos  uno  in  loco  mansuras , quae  ex  incendiis 
rapi  non  possent.  Casula  Protogenes  contentili  eroi  in 
hortulo  suo.  Nulla  in  Apellis  tectoriis  pictura  eroi. 
Omnis  eorum  ars  urbibus  cxcubabat , pictorque  rei 
communi s terrarum  eral. 

C.  Plin.  Nat.  Ilist.  lib.  xxxv,  cap.  io. 

(a)  Difficile  enim  die  tu  est , quaenam  causa  s>t,  cur 
ea , quae  maxime  scnsus  nostro s impellunt  voluptate  , 
et  specie  prima  acerrime  coni  movi  nt , ab  iis  celerrime 
fastidio  quodam  et  salii  tute  abulienemur.  Quanto  co- 
lorum  pulchritudine  et  varictate  floridiora  sunt  in  pi - 
cturis  noci*  pleraque , quam  in  vetrriLus  ? quae  tamen 
etianui  primo  ad  spedii  nos  ceperunt , diutius  non  de- 
bedani ; cum  iidem  nos  in  antiquis  tabuli s ilio  ipso 
l'orrido  obsoleloquc  teneamur.  Quanto  molliores  sunt , 
et  dclicatiores  in  cantu  fiexionet , et  falsar  voculae , 
quam  ccrtae  et  severae  ? quibus  tamen  non  modo  au- 
tieri , sed  si  saepius  fiunt , multitudo  iosa  reclamai. 

Cic.  de  Oratore  lib.  Ili , art.  a 

I»«  àk  pxÙ.cv  ri  di a^e f>»  tcòv  àvàp'Zv  yewjrau  xatra- 
, eixo'w  yfjriasuxi  rcùv  ópxrùiv  nxt . et  munti 
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che  si  cerchi  in  simili  dipinti,  come  vorrebbe 
taluno,  tutta  la  maestria:  anzi  non  sarebbe 


ipyxixi  ypatpai  ypdtpaotv  tìpyaopìvai  arrÀ'Jj,  kxì  oj- 
dtptxv  èv  rei;  piyM.nu  iyyoat  ttotxikiav . kx.pt  fi  zi;  di 
reti ; -/pappai;.  xm  xclj  rò  yaptiv  hi  Tajrat;  (ypieu. 
0.i  di  per’  irxetva;  Ivy  pappai  piv  r,rrcv  ìrttpyxophixi 
dì  piX)c v , orti*  re  xaì  furi  itctxùlipixat , xaì  èv 
ri  7TA/i3£!  vHv  piypxruv  rr,v  ioyfiv  lyyoau . xe-Sroiv 
piv  dii  raFi  xcyxicrépat;  iotxsv  ò Amo  (a; , zara  Tr.v 
cnù.érrira  xaì  r i,v  yiptv.  rai;  di  èxnencvr, pévxt;  re 
xaì  reyytxwrépat;  ó I oaio;. 

Dion.  llulicarn.  in  Iudicio  de  Isaeo , art.  5. 

Vel  quinti  Pausiaca  torpes  insane  tabella. 


Subeilis  veterum  judex  et  callidus  audis. 

Horat  lib.  II  , sat.  7. 

Sed  bare , quae  a veteribus  ex  veris  rebus  exempla 
sumebantur , mine  iniquis  moribus  improbantur.  Nam 
pingwnur  tectoriis  monstra  potius , quarti  ex  rebus  fi- 
nitis itnagines  cerine  . . . Sed  quare  vincal  verilatcm 
ratio  falsa , non  eril  alienum  exponere.  Quod  enim 
antiqui  insurnentes  laborem  et  indusiriam,  probare  con- 
tendebant  artibus , id  nunc  coloribu « , et  eorum  ele- 
ganti specie  consequuntur  : et  quarti  subtilitas  artificis 
adjicicbat  operibus  aucioritatem  , nunc  dominicus  sum- 
ptus  rffìcit  ne  desideretur.  Quis  enim  antiquorum , non, 
uti  medicamento , minio  parce  videtur  usus  esse?  Al 
nunc  passim  plerumque  tori  parietes  inducuntur.  Ac- 
cedit  huc  chrysocolla  , ostrum  , armenium  ; haec  vero 
curii  inducuntur , et  si  non  ab  arte  sunl  posila,  fulgen- 
les  tamen  oculorum  reddunt  visus , et  ideo  quod  pre- 
tiosa sunt , h gìbus  excipiuntur , ut  a domino  , non  a 
redemptore  repraesententur. 

Vitruv.  lib.  vii,  cap.  5. 

Et  inter  haec  pìnac.othecas  veteribus  tabulis  consuoni . 
- - - - Artrs  desidia  perdi dir. 

C.  Pliu.  Nat.  iiut.  ltb.  rnv.  cap.  a, 
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maraviglia  che  d’ ogni  pregio  fossero  privi , e 
d’ ogni  finezza  d1  arte.  Ma  se  pure , a giudizio 
degl"  intendenti , si  trovano  nella  più  parte  di 
essi  unite  a pochi  difetti  tante  virtù  che  gli 
farebbono  credere  usciti  dalla  scuola  di  Raf- 
faello, che  non  si  dovrà  poi  immaginare  fos- 
sero quelle  più  antiche  pitture  fatte  in  tavole 
portatili  da1  sovrani  artefici,  in  tempo  che  l’arte 
era  più  in  fiore  ; fatte  per  città  nobilissime  e 
per  grandissimi  re;  tanto  ammirate  in  un  paese 
così  raffinato  in  ogni  cosa,  come  era  la  Gre- 
cia ; celebrale  da  un  Plinio , della  solidità  del 
cui  giudizio  in  simili  materie  abbiamo  più  ri- 
contri (*)  ; comperate  a così  gran  prezzi  da 


Hactenus  dictum  sii  de  dignitate  arlis  moricntis. 

ld.  ibid.  cap.  6. 

Nunc  et  purpuris  in  parietes  migrantibus , et  India 
conferente  fi uminum  xuorum  Umani , et  draconum  et 
elephanioram  saniem , nulla  nobili s pictura  est. 

Id.  ibid.  cap.  7. 

Erectus  his  sermonilus  consulere  prudentiorem  caepi 
actates  tabularum , et  quaedarn  argumenta  mihi  ob- 
scura , sintulque  canssam  desidiac  praesentis  excutere , 
cur  pidchcrrimae  artes  periissent , inter  quas  Pictura 
ne  minimum  quidem  sui  vestigium  reliquisset. 

T.  Pelronii  Satyr.  cap,  87. 

Aolito  ergo  mirari  si  Pictura  deficit , quum  omnibus 
diix  hominibusquc  Jormosìor  videatur  massa  auriì  quam 
quidquid  Apclles  , Phidiasve  , Graeculi  delirantes , fe- 
cce unt. 

Id.  ibid. 

Floruit  autem  circa  Philìppum  , et  usque  ad  s ucres. so- 
re s Alexandri  pictura  praecipuc , sed  diversis  virtù- 
Gius. 

Quint.  Inst.  Orat.  lib.  xii,  cap.  io. 

(*)  Sicut  in  Laocoonte , qui  est  in  Titi  imperatori 
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un  Giulio  Cesare , della  finezza  del  cui  gusto 
è la  più  chiara  riprova  quanto  leggiamo  scritto 
da  lui  C)  1 Non  si  dovrà  egli  sommamente 
compiagliele  la  perdita  di  quelle  antiche  opere 
che  esser  potrebbono  aneli’  esse  a’  moderni  di 
ammirazione  e di  esempio  ? 

Ma  non  andando  dietro  alle  cose  perdute, 
e a quello  attenendoci  che  si  è conservato  sino 
a’  di  nostri , col  guardare  le  antiche  statue  po- 
trà il  giovane  vantaggiarsi  di  molto,  come  si 
è detto , nello  studio  della  notomia  : e avan- 
zatosi in  esso  di  mano  in  mano,  non  pochi 
sono  gli  esercizj  che  gli  converrà  fare  per  via 
meglio  impossessarsene.  A cagione  di  esempio  : 
date  in  disegno  le  cosce  di  una  figura , come 
del  Laocoonte,  appiccarvi  le  gambe,  conforme 
a ciò  che  domanda  lo  stato  de’  muscoli  delle 
cosce , i quali  pur  sono  i flessori  e gli  esten- 
sori delle  gambe,  e tal  positura  precisamente, 
e non  altra  cagionano  in  quelle  : dato  un  sem- 
plice dintorno  della  notomia,  o di  una  sta- 
tua, aggiugnervi  le  parti  tra  esso  comprese,  e 
muscoleggiarle  secondo  la  propria  qualità  del 
dintomo  che  dinota  nella  figura  tale  attitudi- 
ne , tal  movimento  e tal  forza.  Questi  e altri 


domo , opus  omnibus  et  picturae  et  statuariae  artis 
praeponcndum.  Ex  uno  lapide  rum , et  liberos  , dra- 
conumque  mirabiles  nexus  de  consilii  sententia  fccere 
stimmi  artifices , A Rescinder , et  Polydorus  , et  Athe- 
nodorus  Rhodii  etc. 

C.  Plin.  Nat.  Ilist.  lib.  xxxvi,  cap.  5. 

(*)  Gttnmas , tote  untata,  signa , tabulas  operis  an- 
tiqui semper  animosissime  comparasse. 

Sveiou.  iu  C.  lui.  Caesare  , cap.  fyf . 
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simili  esercizj  varrebbono  tant’oro  per  insigno- 
rirsi in  breve  tempo  de’  principi  più  fonda- 
mentab  della  pittura.  Tanto  più  che  potrebbe 
il  giovane  paragonare  dipoi  colla  statua  o col 
gesso  il  suo  disegno , per  vedere  dove  avesse 
fallito , e correggersene  ; cosa  che  ha  molta 
conformità  con  quello  che  vien  praticato  da’ 
maestri  di  grammatica,  quando  ai  loro  disco- 
poh  fan  porre  in  latino  un  tratto  di  Livio  o 
di  Cesare  volgarizzato,  e ne  fanno  dipoi  con- 
fronto col  testo  medesimo  dell’autore. 


Della  Prospettiva. 

Allo  studio  della  notomia  fa  di  necessità  ag- 
giugnere  sino  dal  bel  principio  (niello  della  pro- 
spettiva, come  nulla  meno  fondamentale  e ne- 
cessario. Il  dintorno  di  un  oggetto  che  si 
disegna  in  carta  od  in  tela  , la  intersecazione 
rappresenta,  e non  altro,  dei  raggi  visuali  dalle 
estremità  dell’oggetto  vegnenti  all’occhio,  quale 
farebbesi  da  un  vetro  che  colà  posto  fosse , 
dove  è la  carta  o la  tela.  E data  la  situazione 
dell’oggetto  al  di  là  del  vetro,  la  delineazione 
di  esso  in  sul  vetro  medesimo  dipende  dalla 
distanza,  dall’altezza,  dall’ a destra  o a sini- 
stra, dal  luogo  preciso  in  cui  trovasi  l’occhio 
di  qua  dal  vetro  j che  vale  a dire  dalle  regole 
della  prospettiva.  La  quale  scienza,  contro  a 
quello  che  volgarmente  si  crede , stendesi  molto 
più  là  che  all’  arte  del  dipinger  le  scene,  i sof- 
fitti , e a ciò  che  sotto  il  nome  di  quadratura 
è compreso.  La  prospettiva  è briglia  e timone 
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della  pittura , ilice  quel  gran  maestro  del  Vin- 
ci ; insegna  gli  sfuggimenti  delle  parti , le  di- 
minuzioni loro,  le  apparenti  grandezze,  come 
s'abbiano  a posare  in  sui  piani  le  figure,  come 
degradarle  j contiene  la  ragione  universale  del 
disegno. 

Così  la  discorrono,  con  tale  fermezza  par- 
lano della  prospettiva  i più  fondati  maestri, 
ben  lontani  dai  chiamarla  un'arte  fallace,  una 
scorta  infida,  come  scapparono  a dire  alcuni 
moderni  professori , i quali  vogliono  che  la  si 
abbia  da  seguire  sino  a tanto  che  ti  conduce 
per  istrade  piane  ed  agevoli  • ma  che  si  abbia 
da  lasciare  da  banda , tosto  che  ti  fa  smarrire 
la  buona  via  (*).  Dove  èssi  ben  mostrano  di  non 
conoscere  nè  la  natura  della  prospettiva , la 
quale  fondata  su'  principj  geometrici  non  può 
mai  traviare  altrui , nè  la  natura  dell’  arte  loro , 
la  quale  senza  l’ aiuto  di  essa  non  può , rigo- 
rosamente parlando , nè  delinear  contorno,  nè 
muover  segno. 

Mostrano  parimenti  eh  poco  o nulla  cono- 
scere la  natura  dell'arte  del  dipingere  coloro 
i quali  si  danno  ad  intendere  che  agli  anti- 
chi maestri  della  Grecia  fosse  una  scienza  del 


(‘)  Regala  certa  licei  nequeat  Prospectica  dici , 
c/ut  complementum  grapliidos;  sed  in  arte  juvamen , 
Et  modus  accelerarti  operandi  : at  corpora  falso 
•Sub  viso  in  multis  refe  reni , merdosa  labascit  ; 
Nam  geometralcm  nunquam  sunt  corpora  juxia 
•Vera  sur  am  depicta  oculis  , sed  qualia  visa. 

Du  Fresnojr,  De  Arte  graphica. 

Vedi  la  annotazione  a questo  luogo  di  Mr.  de  Pilei, 
e qualche  altro  libretto  moderno. 
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tutto  ignita  la  prospettiva  : e ciò  in  sul  fon- 
damento cl»e  nella  maggior  parte  degli  anti- 
chi dipinti  ne  sono  violate  le  regole  ; quasi 
che , colpa  i vizj  dei  mediocri  artefici , si  do- 
vessero porre  in  dubbio  e negare  le  virtù  de- 
gli eccellenti.  La  verità  si  è che  gli  antichi 
praticavano  l’arte  di  dipingere  su  per  li  muri 
prospettive,  come  anche  oggigiorno  si  costu- 
mali); e nel  teatro  di  Claudio  Pulcro  una  ne 
fu  condotta  con  tal  maestria,  che  le  cornac- 
chie, animale  non  tanto  goffo , credendo  vere 
certe  tegole  ivi  dipinte , volavano  per  sopra 
posarvisi  (2)  ; a quel  modo  che  da  certi  gra- 
dui dspuili  in  una  prospettiva  dal  Dentone  fu 
/ ingannato  un  cane,  che  volendo  salirgli  in  piena 
corsa,  diede  fieramente  contro  al  muro,  e no- 
bilitò con  la  sua  morte  l’ artifizio  di  quell’ope- 
ra. Ma  che  più?  quando  Vitruvio  espressamente 
ne  dice  in  qual  tempo  e da  chi  fosse  tro- 
vata quest'arte.  Fu  essa  primieramente  a’  tempi 


(1)  Ex  eo  antiqui,  qui  inìtia  expoitionibu s institue - 
runl , imitati  sunt  primum  crustaram  marmore arum 
varetates  et  collocationcs  , deinde  coronarurn  , et  situ- 
erà rum  , miniaceorumque  cuneorum  inter  se  varia*  di- 
stributiones  : postea  ingressi  sunt,  u:  edam  aedi/teio- 
rum  figuras , columnaruin//ue , et  fastigiorum  eminente s 
proiecluras  imitarentur  : patentibus  aulcm  locis , uti 
exedris  , propter  ampli ludi nem  parietum  , scenarum 
fronte s tragico  more , aut  comico  , seu  satirico  desi- 
gnarent. 

Vitruv.  lib.  vii,  cap.  5. 

(2)  llabnit  et  scena  ludi*  Claudii  Pulcri  magnam  ad- 
mirationem  picturac , cum  ad  tegularum  si miìitudi tieni 
oorei  decepti  imagi  ne  adontare  nt. 

C.  l*lin.  Nat.  Uist.  lib.  xxiv,  cap.  4 
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di  Eschilo  messa  in  pratica  nel  teatro  di  Atene 
da  Agatareo  ; e ila  Anassagora  e da  Demo- 
crito ridotta  dipoi  a precetti  ed  a scienza  (’). 
Nel  che  avvenne  come  nelle  altre  arti;  che 
venne  prima  la  pratica , e in  appresso  la  teo- 
rica. Dovette  il  pittore  delle  cose  naturali  os- 
servatore accuratissimo  rappresentare  a dovere 
quegli  effetti  che  egli  avea  notato  costante- 
mente  succedere  nel  presentarsi  che  fanno  al- 
f occhio  nostro  gli  oggetti  ; e quegli  effetti 
furono  dipoi  da’  geometri  dimostrati  necessarj , 
e ridotti  sotto  a certi  teoremi:  non  altrimenti 
che , avendo  Omero , per  via  di  finissime  os- 
servazioni sulla  natura,  composta  la  Iliade,  e 
Sofocle  f Edipo,  potè  dipoi  Aristotele  ricavare 
da  quelle  sovrane  opere  dello  ingegno  umano 
le  regole  e i precetti  dell’arte  poetica.  Sino 
adunque  da’  tempi  di  Pericle  era  la  prospet- 
tiva ridotta  in  colpo  di  scienza  : la  quale  non 
si  rimase  eià  confinala  ne’  teatri , ma  nelle 


(*)  Namque  prirnum  A galliarchus  Athenis  Aeschylo 
docente  tragaedìani , scena  ni  ferii,  et  de  ea  commen- 
tarium  reliquil.  Ex  co  moniti  Dcmocritus , et  Anaxa- 
goras  , de  eadem  rescripserant , quemadmodum  opor- 
teat  ad  aciem  oculorum  radiorurnque  extendonem  , 
ceno  loco  centro  constituto  , ad  lineas  rottone  naturali 
res pondero  : uli  de  incerta  re  certae  iniagines  aedifi - 
ciorum  in  scenarum  picturis  redderent  speciem  : et  quae 
in  direclis  planisque  frontibus  sint  figuratile,  alia  ab - 
sccdentia  , alia  prominentia  esse  videantur. 

Vitruv.  in  Praef  lib.  vii. 

Vedi  anche,  se  vuoi,  Discours  sur  la  Perspeetive 
de  P ancienne  peinlure  , ou  sculptnre  par  l’Abbè  Sallicr. 
Tom.  vili  Mena,  de  l'Acad.  des  Insci  ipùons. 

Alcarotti  , P oi.  I. 
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scuole  trapassò  della  pittura,  come  un’arte  non 
meno  necessaria  a’  quadri , di  quello  che  si 
fosse  a’  teatri  medesimi.  Panfilo , il  quale  aprì 
in  Sicione  la  più  fiorita  accademia  del  dise- 
gno , pubblicamente  insegnavaia , affermando 
espressamente  come  senza  la  geometria  non  po- 
tea  fare  in  niun  modo  l’arte  del  dipingere  (i). 
Cosicché  innanzi  ad  Apelle,  che  di  esso  Pan- 
filo fu  discepolo , innanzi  a Protogenc , e a 
quelli  che  ebbero  già  nella  pittura  il  maggior 
grido  (a) , era  tra’  Greci  praticala  la  prospet- 
tiva , come  fu  tra  noi  praticata  dai  Bellini,  da 
Pietro  Perugino  e dal  Mantegna , prima  che 
sorgessero  Tiziano , Raffaello  c il  Correggio , 
lumi  primieri  dell’ arte. 

Dalla  scienza  adunque  della  prospettiva  ha 
da  essere  guidata  la  mano  del  pittore  nella 
delineazione  di  quanto  egli  prende  a rappre- 
sentar sulla  tela.  Concepito  eli’ egli  ha  in  mente 
il  quadro,  ha  da  determinare  in  quale  distanza 
al  ili  qua  della  tela  voglia  collocar  l’occhio 
che  ha  da  vedere  esso  quadro , le  cui  prime 
figure  sogliono  porsi  rasente  o quasi  rasento 
la  tela  al  di  là  di  essa.  E parimente  egli  ha 
da  determinare  in  quale  altezza  voglia  collo- 
car l’ occhio  rispetto  all’  orlo  più  basso  della 

(1)  lp*r  (Pamphilus)  Maredo  naiionr , ted  primns 
in  pictura  omnibus  litrris  erudita* , praecipue  ariihmt- 
tice  et  gcomelrice , sine  quibus  negabili  artem  perfici 
posse. 

C.  Plin.  Nat.  Ilist.  lib.  xxxv,  cap.  io. 

(2)  At  in  A elione , Nicomacho  , Protogenc , Apelle 
/am  perfeela  sunt  omnia. 

Cic.  De  Claris  oiatnibus. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  LA  PITTURA  67 

tela , che  linea  fondamentale  si  appella.  A tal 
linea  ò parallela  la  linea  che  chiamasi  del- 
l’ orizzonte , la  quale  trapassa  per  1'  occhio  ; e 
il  punto  di  essa , dove  l’ occhio  si  trova , si 
chiama  il  punto  della  veduta , il  quale  può  in 
sulla  tela  segnarsi  nel  mezzo , a destra  o a 


sinistra  , secondo  che  più  aggrada  al  pittore. 
Se  non  che , se  il  punto  delia  A-eduta , e con 
esso  l’orizzonte,  si  piglia  troppo  basso,  i 
piani  su  cui  posano  le  figure , verranno  ad 
iscortar  di  soverchio  ; se  troppo  alto , i piani 
montali  ripidi , c il  quadro  non  è sfogato  nè 
arioso.  Similmente  se  troppo  lontano  sia  il 
punto  della  distanza , poco  verranno  a degra- 
dar le  figure-,  senza  che  veder  non  si  potriano 
con  quella  distinzione  che  si  conviene  : se  sia 
troppo  vicino,  la  degradazione  nelle  figure  rie- 
sce precipitosa , e non  dolce. 

A ben  collocare  detti  punti  ci  vuole  però 
una  non  poca  considerazione.  Se  il  quadro  va 
posto  in  alto , il  punto  di  veduta  ha  da  pi- 
gliarsi basso , e viceversa  ; acciocché  la  linea 
orizzontale  del  quadro  torni , per  quanto  si 
può , col  a ero  orizzonte  dello  spettatore  : lo 
che  non  si  può  dire  quanto  faccia  all’ inganno. 
E se  il  quadro  andasse  posto  in  grandissima 
altezza,  come  tra  altri  molli  è la  Purificazione 


di  Paolo  Veronese  intagliata  dal  Le  Fevre  ; in 


tal  caso  converrò  pigliare  il  punto  di  veduta 
tanto  basso , che  sia  al  di  sotto  e fuori  del 


quadro  5 e il  piano  di  esso  non  potrà  esser 
veduto  di  sorte  alcuna.  Altrimenti  chi  pigliasse 
il  punto  dentro  al  quadro . i piani  orizzontali 
si  presenteranno  alf  occhio  come  inclinati , e 
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Ir  figure  insieme  cogli  edifizj  verranno  a ca- 
dere col  capo  innanzi.  Ben  è però  vero  che 
ne’  casi  ordinarj  non  si  dovrà  stare  a tutto 
rigore , e tornerà  meglio  che  ir  punto  della 
veduta  sia  piuttosto  altetto  che  no  ; perchè , 
essendo  noi  avvezzi  a veder  le  persone  al 
medesimo  livello,  o sullo  stesso  piano  che  noi, 
meglio  anche  inganneranno  le  figure  del  qua- 
dro, quando  rappresentate  sieno  sopra  un  piano 
che  più  a quello  si  accosti  : senza  che  po- 
nendo l’ occhio  in  basso , e scortando  moltis- 
simo il  piano,  le  figure  dello  indietro  daranno 
colle  punte  de’  piedi  nelle  calcagna  di  quelle 
dinanzi , e non  verranno  così  bene  tra  loro  a 
spiccar  le  distanze. 

Determinato  il  punto  della  veduta , secondo 
il  sito  ove  ha  aa  esser  posto  il  quadro , si 
determinerà  il  punto  della  distanza.  Dove  a tre 
cose  egli  pare  che  avvertir  dovesse  il  pittore  : 
che  tal  punto  si  trovi  in  così  fatto  luogo,  che 
lo  spettatole  possa  vedere  tutto  l’insieme  della 
composizione  in  una  sola  occhiata  ; che  possa 
vederlo  con  distinzione;  e che  la  degradazione 
nelle  figure  e negli  altri  oggetti  del  quadro  rie- 
sca competentemente  sensibile.  Le  quali  cose 
lungo  sarebbe  voler  ditììnire  con  certe  e de- 
terminale regole,  nella  tanta  varietà  massima- 
mente  di  grandezza  che  può  avere  la  tela  ; ma 
lasciare  si  vogliono  in  parte  alla  discrezion  del 
pittore. 

Quello  che  cade  sotto  alla  più  stretta  regola , 
è la  delineazione  del  quadro,  determinati  che 
siano  i punti  di  veduta  e di  distanza.  Le  fi- 
gure hannosi  da  considerare  come  altrettante 
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colonne  che  rizzar  si  dovessero  sopra  vari 
punti  del  piano  ; e la  composizione  tutta  si  ha 
da  tirare  con  la  maggiore  esattezza  in  prospet- 
tiva, prima  di  ricercarne  le  parti,  quanto  al 
disegno.  Chiunque  procederà  in  tal  modo,  sarà 
sicuro  di  non  errare  nella  diminuzione,  secondo 
le  varie  distanze  delle  medesime  figure  •,  e se- 
guirà le  vie  de’  gran  maestri , e singolarmente 
di  Raffaello.  In  alcuni  de’  suoi  schizzi  trovasi 
una  scala  di  degradazione  (*).  Tanto  egli  avea 
giurato  fede  alle  leggi  della  prospettiva,  alla 
cui  osservazione  si  vuole  attribuire  il  glande 
effetto  che  l’anno  alcune  pitture  del  Carpazio 
e del  Mantcgna , benché  prive  per  altro  di 
certo  artifizio  : laddove  un  semplice  errore  in 
tal  parte  guasta  talvolta  le  opere  intere  di  Gui- 
do, non  ostante  la  vaghezza  e la  nobiltà  di 
quel  sovrano  suo  stile. 

Ora , dappoiché  la  dimostrazione  delle  regole 
di  tale  scienza  è ricavata  dalla  dottrina  delle 
proporzioni,  dalla  proprietà  de’ triangoli  simili 
e delle  intersecazioni  de’ piani,  non  sana  mal 
fatto  che  il  giovane , a sapere  fondatamente 
dette  regole , e non  per  cieca  pratica , studiasse 
un  ristretto  di  Euclide 5 del  quale  studio,  come 
unicamente  inteso  all’arte  sua,  egli  potrà  spe- 
dirsene dentro  allo  spazio  di  pochi  mesi.  Chè 
siccome  a un  pittore  sarebbe  inutile  lo  svisce- 
rare tutta  la  notomia  del  Monrò  o dell'Albino, 
lo  stesso  sarebbe  s’egli  volesse  ingolfarsi  nella 
più  alta  geometria  insieme  col  Tayloro,  da  cui 


(‘)  Mr.  (Ili  Pilrs,  Idee  du  Ptìnlre  pnrfait , chap.  19. 
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trattata  è la  scienza  della  prospettiva  con  quella 
sugosa  profondità  che  senza  comparazione  al- 
cuna è di  maggior  onore  a un  matematico,  che 
essere  non  può  di  profitto  a un  artefice. 

Ma  quando  bene  a fondarsi  ne’  sopraddetti 
studi  si  richiedesse  un  più  lungo  spazio  di 
tempo , non  sarà  inai  lungo  quello  che  è ne- 
cessario . anzi  si  può  francamente  asserire  che 
in  qualsivoglia  arte  la  brevissima  di  tutte  le 
strade  è quella  che  mostra  le  cose  per  modo 
clic  la  pratica  sia  guidata  dalla  teorica.  Quindi 
quella  facilità  per  cui  uno  tanto  più  avanza  a 
gran  passi,  quanto  più  è sicuro  di  non  metter 
piede  in  fallo:  mentre  coloro  che  non  sono 
addottrinati  dalla  scienza,  vanno  tentando  timo- 
rosi, diceva  non  so  chi,  e ricercando  la  strada 
con  il  pennello  , come  fanno  i ciechi  co’  loro 
bastoncelli  le  vie  e le  uscite  eli’ essi  non  sanno. 

Dovendo  la  pratica , come  abbiam  detto , 
essere  fondata  in  ogni  cosa  su’  principj  della 
scienza , comprenderà  ognuno  di  leggieri  come 
lo  studio  dell'ottica,  in  quanto  si  appartiene 
a determinare  la  illuminazione  e le  ombre  degli 
oggetti,  deve  proceder  del  pari  con  quello  della 
prospettiva  : e ciò  perchè  le  ombre  che  le 
figure  gettano  su’ piani,  camminino  a dovere  3 
perchè  gli  sbattimenti  siano  quali  hanno  da 
essere , nè  più  nè  meno  ; perchè  i più  begli 
effetti  del  chiaroscuro  non  vengano  mai  smen- 
titi dalla  verità , la  quale  tosto  0 tardi  si  ma- 
nifesta agli  occhi  di  ognuno. 
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Della  Simmetria. 

Nè  tampoco  farà  mestieri  ili  lunghe  parole 
perchè  altri  possa  comprendere  come  con  lo 
studio  delle  cose  anatomiche  ha  da  accompa- 
gnarsi lo  studio  della  simmetrìa.  Niente  sarebbe 
il  conoscere  le  varie  parti  del  corpo  umano , 
e gli  uffizj  loro  , se  non  si  conoscesse  ancora 
P ordine  e la  proporzione  che  hanno  tra  esse 
e col  tutto  insieme.  Per  la  giusta  simmetria 
nelle  membrature , non  meno  che  per  la  scienza 
anatomica,  si  distinguono  tra  tulli  i greci  scul- 
tori: e Policleto  sali  tra  loro  in  grandissima 
rinomanza  per  aver  fatto  una  statua  detta  il 
ivgnlo,  donde  gli  artefici  , come  da  esempio 
giustissimo , potessero  pigliar  le  misure  di  cia- 
scuna parte  del  corpo  umano  (*).  Queste  stesse 
misure , per  non  dir  nulla  dei  libri  che  ne  trat- 
tano exprofesso  , si  possono  oggidì  pigliare 
dall’Apollo  di  Belvedere,  dal  Laocoonte,  dalla 
Venere  de’ Medici,  dal  Fauno,  e singolarmente 
dall’  Antinoo , che  fu  il  regolo  del  dotto  Pussino. 

La  natura,  la  quale  nella  formazione  delle 
specie  ha  toccato  il  segno  ultimo  della  perfe- 
zione, non  fa  lo  stesso  nella  formazione  de- 
gl’individui.  Dinanzi  agli  occhi  di  essa  pare 
che  siano  un  niente  quelle  cose  che  hanno 


(*)  Fedi  ( Polycletus  ) et  quem  canona  arti/ices  vo- 
cimi , lineamento  artis  ex  eo  petente s velili  a lege  qua- 
fìiim  ; solusquc  hominum  artetn  ipse  Jecisse  artis  opere 
judicatur. 

C Plin.  Nat.  Hist.  lib.  xxxiv,  cap.  8. 
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un  principio  ed  un  fine,  che  appena  nate  hanno 
da  morire.  Abbandona  in  certo  modo  gl’  indi- 
vidui alle  cause  seconde  : e se  in  essi  traluce 
talvolta  un  qualche  raggio  primitivo  di  perfe- 
zione , troppo  egli  viene  ad  essere  olTuscato 
dall’ombra  che  lo  accompagna.  L’arte  risale 
agli  archetipi  della  natura  ; coglie  il  fiore  di 
ogni  bello  che  qua  e là  osservato  le  viene  ; 
sa  riunirlo  insieme  in  modelli  perfetti,  e pro- 
porlo agli  uomini  da  imitare  (1).  Così  quel  di- 
pintore eli’  ebbe  ignude  dinanzi  a sè  le  fan- 
ciulle calabresi , ninna  altra  cosa  fece , siccome 
ingegnosamente  dice  il  Casa  (2) , che  ricono- 
scere in  molte  i membri  eli’  elle  aveano  quasi 
accattato , chi  uno  e chi  un  altro  da  una  so- 
la ; alla  quale  fatto  restituire  da  ciascuna  il 
suo , lei  si  pose  a ritrarre , immaginando  che 
tale  e così  unita  dovesse  essere  la  bellezza  di 
Elena.  Lo  stesso  adoperarono  alcun  tempo  in- 
nanzi gli  antichi  scultori , quando  essi  ebbero 


(1)  And  tince  a true  knowledge  of  Nature  gives  us 
pleasure , a livcly  imitation  of  il , eillier  in  Pnetry  or 
Painting  , must  of  nccessity  produce  a much  greater. 
For  both  ihese  Arti , ns  1 said  before  , are  , not  only 
true  imitalions  of  Nature , but  of  thè  best  Nature. , of 
that  which  is  wrought  tip  to  a nohler  pitch.  Thcy 
present  ut  with  imoges  more  perfect  than  thè  Life  in 
any  individuai  ; and  \ve  bave  thè  pleasure  to  tee  all 
thè  srat  ter’  d beauties  of  Nature  united , by  a happy 
Chymistry  , 1 vithout  its  defonnities  or  faults. 

Dryden  iti  llie  Preface  to  his  Translation  of  thè 

art  of  Painting  by  Mr.  de  Fresnoy. 

(2)  Nel  Galateo.  Vedi  Fila  di  Zeusi  di  Carlo  Dati , 
postilla  1 1. 
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a figurare  in  bronzo  od  in  marmo  le  imma- 
gini dei  loro  iddìi  e de’  loro  eroi.  E,  mercè 
la  durevolezza  della  materia,  alcune  delle  loro 
statue , le  quali  racchiudono  in  sè  stesse  tutta 
la  possibile  perfezione  che  a parte  a parte 
trovasi  in  una  infinità  d’ individui  dispersa , 
ne  rimangono  ancora  come  uno  esempio  non 
solo  di  giusta  simmetria  , ma  di  grandiosità 
nelle  parti  , di  decoro  e di  contrasto  nelle  at- 
titudini , di  nobiltà  nel  carattere;  ne  rimangono 
in  somma  come  il  paragone  in  ogni  genere , 
e lo  specchio  della  bellezza  (*).  Si  vede  quivi 
col  precetto  congiunto  F esempio  ; si  vede  dove 
i gran  maestri  hanno  creduto  doversi  con  fe- 
lice ardire  allontanare  dalle  regole , e modifi- 
carle secondo  i diversi  caratteri  che  aveano  da 
rappresentare.  Nella  Niobe , che  al  pari  di  Giu- 
none ha  da  spirare  maestà,  sono  alterate  al- 
cune parli , le  quali  si  veggono  più  dilicate  e 
minute  nella  Venere , esempio  della  femminile 


(’)  H’  Beò;  «Xj’  ini  y r,v  èr  cùpavoù  suóvx  ùti'^cv, 
Qsiàtcìj  rj  ovy  Ifag  ròv  Beòv  ò^òfteve;. 

A nihol. 

Nrc  vero  illc  artifici , cum  facerei  Jovis  formarti  aut 
Minervae  , contemplabatur  aliquem  , a quo  simUitudì « 
nera  ducerei , sed  ipsius  in  mente  insidcbat  specie:  piti- 
chritudinis  eximia  quacdam  , quarti  intuens  , in  caque 
de  fi  x us , ad  illius  sirnililudiuern  artem  et  manum  di- 
rigebat. 

Cic.  Orator. , art.  1. 

Ex  aere  vero  praeter  Amazonem  supra  dictam  ( fecit 
Phidias  ) Minervam  tam  eximiae  pulchriludinis  , ut 
formae  cognomen  acceperit, 

C.  Piai.  Piai.  Hist.  lib.  xxx  iv,  cap.  8. 
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leggiadria.  Le  gambe  e le  cosce  dell' Apollo  di 
Belvedere , alquanto  più  lunghe  che  non  vor- 
rebbe la  giusta  proporzione  , contribuiscono 
non  poco  a dargli  quella  sveltezza  ed  agilità 
che  stanno  così  bene  con  la  movenza  di  quel 
Dio  ; siccome  la  straordinaria  grossezza  del 
collo  aggiugne  forza  all’Èrcole  Farnese , e gli 
dà  non  so  che  di  taurino. 

Ne’  coipi  de’  putti  è comune  opinione  dei 
pittori  che  non  abbiamo  gli  antichi  dato  nel 
segno,  come  riuscì  loro  ne’  colpi  delle  fem- 
mine e degli  uomini , e nelle  forme  singolar- 
mente degli  Dei;  essendo  quivi  giunti  a far  sì, 
che  insieme  cogli  medesimi  Dei  fossero  vene- 
rati coloro  che  gli  scolpirono  (1).  E una  tale 
opinione  pur  sostengono;  quantunque  per  uno 
Amore  soltanto  di  Prassitele  andassero  già  i 
dilettanti  a Tespia  (2)  ; quantunque  un  altro 
egli  ne  scolpisse  per  la  città  di  Pano  celebre 
non  meno  che  la  sua  Venere  gnidia , e profa- 
nato egualmente  aneli’ esso  da  uno  intendente 


(1)  Upoumvcòvrat  ycì>v  cìirct  per i Tòni  Biòv. 

Lucian.  in  Sommo. 

(1)  Idem,  opinar  f ( Prositele*  ) ejusdem  modi  Cu- 
pidinem  fecit  illuni , qui  est  Tliespiis , propter  queni 
Thespiae  visuntur.  Nani  alia  visendi  mussa  rulla  est. 

Cic.  in  Vcrreni  de  sigili*. 

Ai  Sé  Berrei  ai  nperepev  èyinnpircvro  <hà  ro  v Epwra 
ròv  ripartre).»?  etc. 

Strabo  lib.  ix. 

Kjusdem  est  et  Cupido  olìectus  a Cicerone  f erri  : 
Me , propter  quem  Thespiae  visebantur  ; mine  in  Octa- 
s'iae  sclio/ìs  posilus. 

C.  Plin.  Nat.  libi.  lib.  mvi,  cap,  5. 
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dell’  arte  (i);  quantunque  si  sappia  che  da  un 
gesso  formato  sull’  antico  sieno  ricavati  quegli 
angioletti  della  gloria  del  S.  Pietro  Martire  di 
Tiziano,  i più  belli  che  mai  scendessero  di  pa- 
radiso (2).  Ai  putti,  dicon  costoro,  non  sep- 
pero gli  antichi  dare  quel  morbido  e quelle  te- 
nerezze che  diede  loro  dipoi  il  Fiammingo, 
col  fargli  colle  gote,  mani  e piedi  alquanto  en- 
fiati , grossa  la  testa  ed  il  ventre  anzi  che  no  : 
il  qual  modo  è ora  seguito  quasi  che  da  tutti. 
Ma  non  avvertono  questi  tali  che  que’  primi 
abbozzi  di  natura  ben  ili  ratio  si  vogliono  imi- 
tare dall’artefice,  e clic  quella  prima  e tene- 
rissima infanzia  non  ha  in  sè  alcuna  forma 
buona,  o che  tragga  al  buono.  Gli  antichi  pre- 
sero a rappresentare  i pultini,  quando  giunti 
al  quarto  o al  quinto  anno  è come  digeiito  il 
soverchio  umidore  del  corpo,  e le  membra  si 


(1)  F/usdem  et  alter  studu*  in  Pario  colonia  Pro- 
pomidis , par  F entri  gnidiac  nobilitate  , et  injuria. 
Adamavit  cairn  eum  Alchidas  rhodms , atque  in  co 
quoque  simile  amoris  vestigitim  reliquit. 

IH.  ibid. 

Della  Venere  gnidia  avea  detto  poche  righe  innanzi  : 
Ferunt , amore  captum  quemdam , cum  delituisset  no- 
eta , simulacro  cohaesisse  , ejusque  cupiditatis  esse  in- 
dicem  maculata.  Al  qual  luogo  il  padre  Harduino  fa 
la  seguente  annotazione  : Fide  Falerium  Max  lib.  8, 
cap.  1 1 , pag.  400.  Kx  Posidippo  historico  refert  hoc 
ipsum  Clemens  Alex,  in  Protrept.  p.  38.  A^fcdir>j  di 
&/\r>  su  Kui'dy  >;v,  x*i  uaXri  fi.  ère  oc  f ripdaBi 5 

raVnjs,  usti  ptyw rat  ry  XlSco . Tlcaiàinnc:  tare pei'  su 
X'ì>  iteci  Kvi'Ìh. 

(*)  RidolC  oella  Vita  di  Tiziano. 


^ 6 SAGGIO 

distendono  ai  loro  contorni , e a quella  prò* 
porzione  che  dia  segno  di  ciò  che  saranno  un 
giorno.  Il  che  tanto  più  è da  osservarsi , quanto 
che  i putti  pur  s’introducono  nei  bassi  rilievi 
o nei  quadri  , perchè  vi  opei  ino  alcuna  cosa  ; 
come  quei  bellissimi  Amoretti  antichi  che  si 
veggono  in  Venezia  schedare  con  l’armi  di 
Marte . e sollevare  la  poderosa  spada  del  Dio  : 
o quello  scaltrito  della  Danae  di  Annibaie , il 
quale , gittali  a terra  gli  strali , riempie  la  fa- 
retra di  monete  d’oro.  Ora  qual  maggiore  im- 
proprietà di  costume , quanto  il  dare  atti  di 
forza  e di  giudizio  a quella  prima  infanzia,  a 
quella  tenerissima  età,  la  quale  non  è alta  per 
niun  conto  a governarsi,  nè  a reggersi  da  sè 
medesima  (';  ì 

Il  giovane  non  potrà  mai  considerar  le  gre- 
che statue,  qualunque  carattere  od  età  ne  fi- 
gulino, 

Che  non  ci  scorga  in  lor  nuova  bellezza; 

non  potrà  mai  disegnarle  abbastanza  , stando 
a quel  giudizioso  motto  posto  dal  Maratti  in 
quella  sua  stampa  detta  la  Scuola.  Verità  che 
fu  riconosciuta  dallo  stesso  Rubens  , il  quale , 
benché,  nutrito  nell’ aria  grossa  de’ Paesi  Bassi, 
se  ne  stesse  ordinariamente  attaccato  al  natu- 
rale, pur  nondimeno  in  alcune  delle  sue  opere 
imitò  l’ antico , e compose  anche  un  trattato 
della  eccellenza  delle  antiche  statue , e dello 
studio  che  nello  imitarle  dee  porvi  il  pittore. 

(*)  Vedi  Bellori  nella  Vita  del  Fiammingo  e del- 
1’  Algardi. 
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E se  del  gran  Tiziano  va  attorno  quella  sua 
stampa  satirica , o vogliam  dire  pasquinata  de- 
gli scimi  otti  che  contraffanno  il  gruppo  del 
Laocoonte  , non  altro  egli  intese  di  mordere , 
se  non  se  la  stitichezza  di  coloro  i quali  non 
sapeano  tirar  segno , che  gesso  o statua  non 
avessero  dinanzi  per  modello  ; simili  a quei 
letterati , di  cui  si  ride  Montagna , che  senza 
l' ajuto  di  una  libreria  non  saprebbono  porre 
in  carta  due  versi. 

In  fatti  ragione  pur  vuole  che  1’  artefice  sia 
tanto  padrone  nell1  arte  sua , che  non  abbia  bi- 
sogno il  più  delle  volte  di  esempio.  Se  non  che  , 
per  giugnere  a tiri  signoria,  quanto  non  gli  con- 
verrà aver  sudato  da  fanciullo,  quanti  giorni  e 
quante  notti  non  dovrà  egli  avere  spese  dinanzi 
a'  migliori  esemplari?  Le  più  belle  arie  di  volto 
che  sonori  rimase  dell'  antico  ; il  Mercurio  della 
galleria  di  Fiorenza;  il  picciolo  Antinoo;  la  gio- 
vane! ta  Niobe,  di  una  madre  bella  figliuola  an- 
cor più  bella:  l'Arianna,  l’Alessandro,  il  Sileno, 
il  Nilo,  e alcune  teste  di  Giove,  e1  dovrebbe, 
quasi  direi , averle  imparate  a memoria  per 
averle  più  e più  volte  disegnate;  le  più  belle 
ligure  eziandio,  l’Apollo,  il  Gladiatore,  la  Ve- 
nere , e simili , come  dicono  fosse  riuscito  di 
fare  a Pietro  Testa.  Con  tali  conserve  in  men- 
te, con  tali  paragoni  della  bellezza,  potrà  forse 
un  giorno  fare  da  sè  senza  esempio,  formare 
un  retto  giudizio  di  quelli  naturali  che  gli  ver- 
ranno veduti,  e come  si  conviene  valersene. 

Male  avvisano  coloro  che  mandano  i gio- 
vanetti di  buon’ora  a disegnare  il  nudo  all’ ac- 
cademia , (piando  non  hanno  ancora  assaggiato 
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le  belle  proporzioni , e nella  scienza  della  sim- 
metria non  han  fatto  il  vero  fondamento.  As- 
sai più  conforme  alla  ragione,  e più  profittevole 
sarebbe  non  mettersi  a disegnare  il  nudo  ai- 
r accademia , se  non  tarili;  cioè  dopo  die  ben 
studiato  l’antico,  altri  potrà  ajutar  le  cose  che 
ritrae  dal  vivo:  e avendo  appreso  a discemere 
dove  il  naturale,  o per  braccia  troppo  scarne, 
o per  torso  troppo  greve , o per  altro  che  sia , 
va  fuori  della  giusta  proporzione , saprà  cor- 
reggerlo nel  ricopiarlo , e ridurlo  ne’  conve- 
nienti temimi.  La  pittura  è in  questa  parte , 
come  la  medicina  , l' arte  di  levare  e di  aggiu- 
gnere. 

Egli  non  è da  dissimulare  che  seguendo  il 
metodo  di  apprendere  la  pittura  sinora  discor- 
so , un  qualche  pericolo  altri  può  correre.  E 
ciò  è di  dare , troppo  guardando  le  statue , 
nello  statuino  e nel  secco  ; come  di  rappre- 
sentare i corpi  quasi  scorticati , troppo  stu- 
diando in  su’  cadaveri;  non  ci  essendo  che  il 
naturale  che  oltre  a una  certa  grazia  e vivezza 
abbia  in  sè  di  quel  semplice , facile  e molle 
che  male  si  può  apprendere  dalle  cose  rimor- 
te , o dalle  cose  dell  arte  (').  L’ uno  di  tali  rim- 
proveri vien  fatto  alcuna  volta  al  Pussino , e f al- 
tro assai  più  spesso  a Michelagnolo.  Dove  altra 
cosa  non  si  può  dire , se  non  che  gli  stessi 
più  grandi  uomini  non  sono  nè  manco  essi  ir- 
reprensibili ; e die  tali  esempi  si  dovranno (*) 


(*)  Vedi  il  Discorso  del  Vasari  che  va  innanzi  a.le 
Vita. 
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porre  con  quegli  altri  moltissimi  che  ci  sono 
dell’ abuso  ciie  è solito  far  l’uomo  anche  del- 
l’ ottimo  , quando  ei  non  sappia  co1 2  suoi  con* 
trari  debitamente  temperarlo  e correggerlo. 

Ma  niuuo  somigliante  pericolo  si  potrà  cer- 
tamente correre  a non  istancarsi  di  disegnar 
lungo  tempo,  prima  di  stender  la  mano  a co- 
lorare. I colori  nella  pittura , secondo  le  parole 
di  un  gran  maestro , sono  «piasi  lusinghe  per 
persuadere  gli  ocelli,  come  la  venustà  dei  versi 
nella  poesia  (1).  E il  disegno  non  è egli  per 
il  pittore  ciò  che  è per  uno  scrittore  la  pro- 
prietà delle  parole , la  giusta  intonazione  per 
il  musico?  Dica  pur  chi  vuole:  un  quadro  di- 
segnato giusta  le  regole  della  prospettiva  e i 
principj  (Iella  notomia  sarà  sempre  dagl’ inten- 
denti avuto  in  maggior  pregio,  che  un  quadro, 
sia  (pianto  si  voglia  ben  colorito  , ma  di  non 
accurato  disegno.  Un  altro  gran  maestro  faceva 
sì  ginn  caso  del  contorno , che,  secondo  certo 
suo  detto  che  a noi  è peivenuto , tutte  altre 
cose  egli  le  avea  quasi  per  nulla  (2).  E di  ciò, 
a mio  credere,  la  ragione  si  è questa:  che  la 
natura  ben  fa  gli  uomini  di  varia  tinta  e car- 
nagione, ma  ella  non  opera  mai  ne’  movimenti 
loro  contro  a1  principj  meccanici  della  noto- 
mia,  nè  mai  opera  contro  alle  leggi  geometri- 
che della  prospettiva  nel  rappresentarceli  al- 
l’occhio. Onde  assai  cliiaro  si  vede  come  in 


(1)  Parole  del  Pussino  riferite  nella  Vita  che  ha  di 
lui  scritta  il  Bellori. 

(2)  Annibale  Caiacci  era  solito  dire  : buon  contorno  , 

e in  mezzo. 
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materia  di  disegno  non  ci  è colpa  che  gravo 
non  sia;  e si  comprende  il  gran  sentimento 
che  è in  quelle  parole  dette  da  Michelagnolo 
al  Vasari,  dopo  visto  un  quadro  del  principe 
della  Scuola  veneziana:  Gran  peccato,  diss  e- 
gli , cìie  costui  non  abbia  imparato  da  princi- 
pio a ben  disegnare  (*)  ! La  energia  della  na- 
tura si  spiega  nei  minimi  ; e ne'  minimi  sta 
1’  eccellenza  dell’  arte. 

Del  Colorito. 

Quando  poi  verrà  il  tempo  da  incominciare 
a maneggiare  il  pennello  , non  potrà  essere  al 
pittore  se  non  di  grande  utilità  , che  di  quella 

(>arte  ancora  dell’  ottica  egli  abbia  contezza  , 
a quale  ha  per  proprio  suo  obbietto  la  na- 
tura della  luce  e de’  colori.  La  luce,  per  quanto 
purissima  cosa  ne  appaja  , è quasi  un  com- 
posto di  differenti  materie  : e si  è felicemente 
discoperto  in  questi  ultimi  tempi  il  numero  e 
la  dose  degl’  ingredienti  che  la  compongono. 
Ciascun  raggio,  quanto  si  voglia  sottile  , è un 
fascetto  di  raggi  rossi,  dorè,  gialli,  verdi,  azzurri, 
indachi  e violati , che  cosi  mescolati  insieme 
non  possiamo  1’  uno  dall’  altro  discernere,  ed 
il  bianco  vengono  a formar  della  luce:  il  qual 


(*)  Vasari  nella  Vita  di  Tiziano. 

Onde  dir  solra  il  Tintoretto , che  Tiziano  talor  Jt  ce 
alcune,  cose , che  far  non  si  potevano  piu  intese  o mi- 
gliori ; ma  che  altre  ancora  si  potevano  meglio  dise- 
gnare. 

RidoHì  nella  Vita  di  Tiziano 
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bianco  non  è colore  per  sè , come  disse  es- 
pressamente, quasi  precursore  del  Neutono,  il 
ciottissimo  Lionardo  da  Vinci  , ma  è ricetto 
di  qualunque  colore  (').  Cotesti  varj  colori 
componenti  la  luce  immutabili  in  sè  stessi,  e 
di  varie  qualità  dotati-,  si  separano  però  con- 
tinuamente d’  insieme  , all’  esser  la  luce  riflessa 
o trasmessa  da’  corpi  ; e sì  agli  occhi  nostri 
si  manifestano.  L’erba  riflette  soltanto,  o,  per 
meglio  dire , in  assai  più  copia  degli  altri  i 
raggi  verdi;  il  vino  trasmette  quale  i rossi  , 
quale  i dorè.  E però  dalle  varie  separazioni 
rii  essi  raggi  risultano  i varj  colori  co’  quali 
dalla  natura  sono  dipinte  le  cose.  L’ uomo  è 
giunto  a separargli  aneli’ esso,  col  fare  a tra- 
verso un  prisma  di  vetro  passare  un  raggio 
del  sole.  A qualche  distanza  dal  prisma  si  ri- 
ceve il  raggio  sopra  una  carta  distinto  ne’ 
sette  colori  primitivi  e puri , posti  1’  uno  ac- 
canto dell’altro,  come  le  terre,  quasi  riirei, 
sulla  tavolozza  del  pittore. 

Ora  benché  Tiziano  , Correggio  e Vandike 
sieno  stati , senza  sapere  tante  sottigliezze 
nella  fisica , eccellenti  coloristi , non  potrà  se 
non  giovare  al  pittore  il  conoscere  la  propria 
natura  di  quello  che  imitar  dee , per  compiere 
ed  incarnare  i suoi  disegni.  Nè  gii  potrà  mai 
nuocere  il  potere  de’  varj  effetti  e delle  ap- 
parenze dei  colori  rendere  una  vera  e fondata 
ragione.  Dal  rompere,  come  ognun  sa,  o sia 


C)  Trattato  della  Pittura,  eap.  to4- 
Algarotti,  Voi.  I. 
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sporcare  le  tinte  a dovere , dal  fare  che  que- 
sta , secondo  i ribattimeli! i del  lume  dall'  uno 
all’  altro  oggetto,  partecipi  giustamente  di  quella, 
ne  nasce  in  parte  grandissima  l’armonia  del 
quadro  , e ciò  che  si  può  dire  una  vera  mu- 
sica per  gli  occhi  : e una  tale  armonia  ha  pure 
il  suo  fondamento,  ciò  che  forse  sanno  po- 
chissimi, ne’  veri  principj  dell’  ottica.  Cosicché 
niente  sarebbe  di  essa  , quando  tenessero  le 
varie  ipotesi  eli  quei  filosofi  che  affermarono 
i colori  non  essere  altrimenti  ingeniti  alla  lu- 
ce , ma  per  contrario  modificazioni  eh’  essa 
riceve  nell’  atto  che  è riflessa  o trasmessa  da’ 
corpi  5 andar  però  soggetti  a mutaménti  senza 
fine,  e perir  del  continuo.  I corpi  in  tal  caso 
non  dovrebbono  altrimenti  tignersi  gli  uni  negli 
altri , nè  questo  partecipar  del  colore  di  quello} 
da  che  lo  scarlatto,  per  via  di  esempio,  se  ha 
virtù  di  trasmutare  in  rossi  i raggi  del  sole  o 
del  cielo  che  lo  illuminano  , avrebbe  virtù 
eziandio  di  trasmutare  in  rossi  tutti  gli  altri 
raggi  che  vi  dessero  su , benché  vegnenti  da 
un  oltramare  , o da  un  porpora  che  gli  fosse 
vicino , e così  discorrendo.  Laddove  tali  es- 
sendo i colori  per  propria  natura , che  non  si 
mutano  per  niente  d’  uno  in  altro , ed  ogni 
corpo  riflettendo  più  o meno  ogni  sorta  di 
raggi  colorati , benché  in  più  copia  degli  altri 
rifletta  quei  raggi  che  sono  del  colore  che 
mostra-,  ne  risultano  necessariamente  nello  scar- 
latto e nell1  oltramare  situati  vicini  tra  loro 
certi  particolari  temperamenti  di  colore.  E a 
tal  precisione  si  può  ridurre  la  cosa,  che  po- 
sti tre  o quattro  corpi , ciascuno  di  un  dato 
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colore,  che  si  guardino  l’un  1’  altro,  c posta 
una  data  forza  di  lume  in  ciascuno , si  potrà 
diffinire  quanto  e in  quali  siti  si  vadano  tin- 
gendo gli  uni  negli  altri.  Di  parecchie  altre 
cose  solite  praticarsi  da’  pittori  si  può  rendere 
ragione  coi  principj  dell’  ottica  alla  mano  ; e 
dall’  osservare  gli  effetti  del  vero  cogli  ocelli 
raffinati  dalla  dottrina , uno  verrà  a formarsi 
delle  regole  generali  , dove  altri  non  vede  che 
casi  particolari. 

Comunque  sia  di  tutto  questo,  le  tavole  de- 
gli eccellenti  coloristi  saranno , secondo  il  pa- 
rere universale,  i libri  dove  il  giovane  pittore 
ha  principalmente  da  cercare  i precetti  del  co- 
lorito j di  questa  parte  della  pittura  che  tanto 
contribuisce  a rappresentare  la  bellezza  delle 
cose,  e tanto  è necessaria  ad  esprimerne  la 
verità.  Arrivò  Giorgione,  e singolarmente  Ti- 
ziano, a discernere  dal  naturale  quello  che  agli 
altri  non  fu  concesso  di  vedere  j ed  ha  saputo 
imitarlo  con  un  pennello  non  meno  dilicato, 
che  fine  esser  potesse  il  suo  occhio  ed  acuto. 
Nelle  opere  di  costui  scorgesi  quella  soavità  di 
colorire  che  nasce  dall’unione,  la  vaghezza  che 
non  ripugna  alla  verità,  gli  trasmutamenti  in- 
sensibili , i dolci  passaggi , le  modulazioni  tutte 
delle  tinte  (*)• 

(')  Jn  quo  diversi  niteant  cum  mille  colo  re  s , 
Transilus  ipse  tanien  spectamia  lumina  fallii, 

Usque  adeo  quod  tangit  idem  est , tamen  ultima  distane. 

Ovid.  Metani,  lib.  vi. 

Come  procede  innanzi  dall?  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno , 

Che  non  è nero  ancora , e’/ bianco  muore. 

Dante  Inf.  canL  xiv. 
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Dopo  Tiziano , che  meditare  non  si  potrià 
abbastanza , dopo  aver  diligentemente  cercato 
l’arte  di  lui,  che  meglio  di  ogni  altro  l'ha  sa- 
puta nascondere,  potrà  il  giovane  studiare  Bus- 
sano e Paolo  : e ciò  per  la  bravura , fierezza 
del  tocco,  e per  la  leggiadria  del  pennello 
Per  l’ impasto , morbidezza  e freschezza  del 
colore,  gli  darà  di  gran  lumi  anche  la  scuola 
lombarda  : e potrà  similmente  con  non  picciolo 
suo  vantaggio  considerare  i principj  e il  fare 
della  fiamminga , la  quale  con  quelle  sue  vela- 
ture principalmente  è giunta  a dare  una  luci- 
dezza alle  tinte  e un  diafano  che  innamora. 
Clic  se  vorremo  prestar  fede  a quell’  Inglese 
gentile , che  ai  soli  Italiani  e non  ad  altri  sia 
dato  nelle  opere  del  disegno  mostrare  ciò  che 
è vera  bellezza  (i),  non  è però  da  tenere  con 
quell’  antico  poeta , che  in  un  volto  romano 
fosse  brutta  e disdicevol  cosa  il  colorito  fiam- 
mingo (a). 

Di  qualunque  maestro  sia  il  quadro  che  si 
proporrà  il  giovane  per  istudiam  su  il  tinge- 
re, una  grande  avvertenza  si  vuole  avere  a 
questo  , eli’  esso  sia  ben  conservato.  Pochissimi 
sono  i quadri  che  non  si  risentano  più  0 me- 
no, non  dirò  delle  ingiurie,  ma  della  lunghezza 
degli  anni.  E forse  che  quella  tanto  preziosa 


(1)  In  homely  pieces  ev’n  thè  Dutch  excell , 
ltalians  only  cari  draw  beauty  1 veli. 

Duke  of  Buekiugham  od  M.  Hobbs. 

(2)  Turpis  romano  belgicus  ore  color. 

iProper.  lib.  II.  eleg.  17. 
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patina  che  solo  il  tempo  può  dare  alle  pit- 
ture , potria  avere  una  qualche  parentela  con 
quell’  altra  patina  che  dà  il  medesimo  tempo 
alle  medaglie  ; in  quanto  che  facendo  fede  della 
loro  anticliità  , le  rende  tauto  più  belle  dinanzi 
agli  occhi  superstiziosi  degli  eruditi.  Da  una 
parte  ella  mette  più  di  accordo,  non  è didi- 
mo , nel  dipinto , ne  toglie  o ne  mortifica  al- 
meno le  crudezze  ; ma  dall’  altra  ne  spugne  la 
freschezza  e la  vivacità.  Un  quadro  che  vcg- 
gasi  dopo  molti  e molti  anni  che  è fatto , ap- 
parisce quale  vedrebbesi  fatto  di  fresco  a tra- 
verso di  un  velo , oweramente  dentro  a uno 
specchio , di  cui  fosse  appannata  così  un  poco 
la  luce.  È assai  fondata  opinione  che  Paolo 
Veronese , badando  sopra  ogni  altra  cosa  alla 
vaghezza  dei  colori,  e a ciò  che  si  chiama 
strepito , lasciasse  al  tempo  avvenire  la  cura 
di  mettere  ne’ suoi  quadri  un  perfetto  accordo 
e in  certa-  maniera  di  stagionargli.  Ma  la  mag- 
gior parte  de’  passati  maestri  non  lasciarono 
uscire  al  pubblico  i loro  dipinti , se  non  dal 
loro  proprio  pennello  istagionati  e compiti.  E 
non  so  se  il  Cristo  della  Moneta,  o la  Natività 
del  Bassano  ricevuto  abbiano  più  di  pregiudi- 
zio o di  utile  dal  continuo  ritoccargli  che  ha 
fatto , per  così  dire , il  tempo  da  due  o più 
secoli  in  qua.  La  cosa  è a determinarsi  impos- 
sibile. Ma  ben  potrà  il  giovane  studioso  com- 
pensar largamente  il  danno  che  per  lunghezza 
d'  anni  abbiano  patito  i suoi  esemplari , col 
ricorrere  al  naturale  ed  al  vero,  che  ha  sempre 
il  medesimo  fior  di  giovanezza  e non  invecchia 
mai , il  quale  agli  stessi  suoi  esemplari  fu  di 
esempio. 
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E per  verità,  fatto  eli’ egb  abbia  il  fonda- 
mento del  colore  su’  migliori  maestri , conviene 
che  al  naturale  ed  al  vero  rivolga  ogni  suo  stu- 
dio e pensiero.  E forse  sarebbe  il  pregio  del- 
f opera  che  siccome  nelle  accademie  vi  ha  un 
modello  per  il  disegno , un  altro  ve  ne  fosse 
ancora  per  il  colorito.  In  quella  guisa  che  ri- 
cercasi nell’  uno  che  ben  pronunziati  siano  i 
muscoli,  e giusta  tomi  la  proporzione  delle 
membrature;  vorrebbesi  nell’altro  che  bella  ne 
fosse  la  carnagione , saporita  , calda , e ben 
distinte  apparissero  le  varie  tinte  locali  che  nelle 
differenti  parti  della  persona  si  osservano  di 
un  bel  naturale.  Chi  non  si  vorrà  persuadere 
che  di  grandissima  utilità  esser  non  dovesse 
un  così  fatto  modello  ? ringhiamo  che  fosse 
posto  a varj  lumi,  ora  di  cielo,  ora  di  sole, 
ora  di  lucerna , che  talvolta  fosse  collocato  nel- 
1’  ombra , e illuminato  talvolta  di  riflesso.  Gli 
effetti  tutti  delle  carnagioni , quasi  che  in  ogni 
particolare  circostanza , si  potrebbero  quindi 
apprendere,  le  lividure,  i lucidi,  le  trasparenze, 
e quella  varietà  sopra  tutto  di  tinte  e ai  mezze 
tinte  che  in  esse  carnagioni  si  scorge,  dallo 
avere  l’ epidermo  in  alcuna  parte  sottoposto 
immediatamente  le  ossa,  in  alcuna  altra  più  o 
meno  di  vasi  sanguigni,  oweramente  di  pin- 
guedine. Un  artefice  che  per  lungo  tempo 
avesse  fatto  suoi  studj  sopra  un  così  fatto  mo- 
dello, già  non  prenderebbe  a violare  con  l’ ar- 
tifizio della  maniera  le  bellezze  della  natura  ; 
non  darebbe  in  quella  vaghezza  e floridità  di 
tinte  che  tanto  è oggigiorno  alla  moda;  non 
di  rose  nutrirebbe  le  sue  figure  , come  argu- 
tamente esprimevasi  quel  Greco,  ma  di  carne 
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bovina;  differenza,  che  gli  occhi  raffinati  tu 
un  moderno  scrittore  ravvisano  tra  il  tingere 
del  Baroccio  e il  tingere  di  Tiziano  (*).  Di- 
pignere  di  maniera  , secondo  il  detto  di  un 
gran  maestro,  non  è altro  che  assuefarsi  agli 
errori.  Il  vero  è la  fonte  a cui  dee  attignere 
chi  nel  colorito  ha  sete  di  perfezione,  come 
pel  disegno  sono  le  statue.  I Fiamminghi  in 
effetto,  che  non  d’  altro  furono  studiosi  che 
del  naturale  , quanto  sogliono  esser  goffi  nel 
disegno , altrettanto  riuscirono  nel  colorito  ec- 
cellenti. 

Dell’  Uso  della  Camera  ottica. 


Non  è dubbio  che  se  fosse  dato  all’uomo 
di  poter  vedere  un  quadro  fatto  di  mano  della 
natura  medesima,  e studiarlo  a suo  agio,  non 
fosse  per  trame  il  più  di  profitto  che  imma- 
ginare per  alcuno  si  possa  giammai.  Simili  qua- 
dri gli  dipinge  la  natura  del  continuo  nell’oc- 
chio nostro.  I raggi  della  luce  che  procedono 
dagli  oggetti,  dopo  entrati  nella  pupilla,  tra- 
passano l’ umor  cristallino,  che  simile  a un  grano 
di  lenticchia  ne  ha  la  grandezza  e la  forma, 
Da  esso  refratti,  vanno  ad  unirsi  nella  retina 


(*)  Opera  ejus  (Euphranoris)  sunt  equestre  prat- 
lium  : duodecim  dii  : Theseus , in  quo  dixit , euntdem 
epu/l  Parrhasium  rosa  paslum  esse,  suum  vero  carne. 

C.  Plin.  Nat.  HLst.  lib  xxxv,  cap.  it. 

IV hai  more  could  «ve  sajr  of  Titian , and  Barocci  ? 
Webb , aa  Inquir.  iato  thè  Bcauties  of  Painling. 

Dial.  V. 
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che  trovasi  nel  fondo  dell’  occhio  ; e vi  stam- 

Eano  la  immagine  degli  oggetti,  a cui  volta  è 
i pupilla  ; donde  poi  l' anima , in  qualunque 
modo  ciò  avvenga , gli  apprende  e viene  a 
vedere.  Un  tal  magistero  della  natura , che  si 
è a’  moderni  tempi  discoperto , potrebbe  sol- 
tanto dar  pascolo  alla  curiosità  de'  filosofi,  e 
per  i pittori  rimanersi  inutile,  quando  l’arte 
non  fosse  giunta  a contraffarlo,  e a renderlo 
familiare  e palese  alle  viste  di  tutti.  Per  via  di 
una  lente  di  vetro  e di  mio  specchio,  si  fab- 
brica un  ordigno,  il  quale  porta  la  immagine 
o il  quadro  di  che  che  sia , e di  un’assai 
competente  grandezza , sopra  mi  bel  foglio  di 
carta,  dove  altri  può  vederlo  a tutto  suo  agio 
e contemplarlo  : e cotesto  occlùo  artifiziale , 
Camera  ottica  si  appella.  Non  dando  esso  l’ en- 
trata a niuno  altro  lume,  fuorché  a quello  della 
cosa  che  si  vuol  ritrarre,  la  immagine  ne  rie- 
sce di  una  chiarezza  e di  mia  forza  da  non 
dirsi.  Niente  vi  ha  di  più  dilettevole  a vedere , 
e che  possa  essere  di  più  utilità,  che  un  tal 
quadro.  E lasciando  stare  la  giustezza  dei  con- 
torni , la  verità  nella  prospettiva  e nel  chia- 
roscuro, che  nè  trovarsi  potrebbe  maggiore,  nè 
concepirsi  ; il  colore  è di  un  vivo  e di  un 
pastoso  insieme,  che  nulla  più.  I chiari  prin- 
cipali delle  figure  vi  sono  spiccati  ed  ardenti 
nelle  parti  loro  più  rilevate  ed  esposte  al  lume, 
degradando  insensibilmente  di  mano  in  mano 
che  quelle  declinano:  le  ombre  sono  forti  bensì, 
ma  non  crude;  come  non  taglienti,  ma  precisi 
sono  i dintorni.  Nelle  parti  riflessale  degli  og- 
getti si  scuopre  mia  infinità  di  tinte  che  male 
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si  potriano  senza  ciò  distinguere:  e in  ogni 
sorta  di  colori , per  il  ribattimento  del  lume 
dall1  uno  all1  altro , ci  è una  tale  armonia , che 
ben  pochi  son  quelli  che  chiamare  si  possano 
veramente  nemici. 

Nè  pùnto  è da  stupirsi  che  con  tale  ordigno 
quello  arriviamo  a scemere,  che  altrimenti  non 
faremmo.  Quando  noi  volgiam  l1  occlùo  ad  un 
oggetto  per  considerarlo,  tanti  altri  ce  ne  sono 
dattorno , i quali  raggiano  ad  un  tempo  me- 
desimo nell’occhio  nostro,  che  non  ci  lasciano 
ben  distinguere  le  modulazioni  tutte  del  colore 
e del  lume  che  è in  quello , o almeno  ce  le 
mostrano  mortificate  e più  perdute , quasi  tra 
il  vedi  e il  non  vedi.  Dove  per  contrario  nella 
camera  ottica  la  potenza  visiva  è tutta  intesa 
al  solo  oggetto  che  le  è innanzi,  e tace  ogni 
altro  lume  che  sia. 

Maraviglioso  dipoi  in  tal  quadro  è lo  innanzi 
e lo  indietro.  Oltre  al  diminuirsi  che  fa  negli 
oggetti  la  grandezza,  secondo  che  dall1  occhio 
si  allontanano , vedesi  ancora  diminuita  la  sen- 
sibilità del  colore,  del  lume,  delle  parti  di  quelli. 
A maggior  distanza  risponde  piu  perdimento 
di  colore  ed  isfumatezza  di  contorno , ed  assai 
più  slavate  sono  le  ombre  in  un  lume  minore, 
o più  lontano.  Gli  oggetti  al  contrario  che 
sono  più  vicini  all’occhio,  e più  grandi,  sono 
anche  più  precisi  nel  contorno , di  ombre  molto 
più  vivi , più  alti  eli  tinta  ; e in  ciò  consiste 
quella  prospettiva  che  chiamasi  aerea;  quasi 
mie  posta  tra  l’occhio  e le  cose,  come  le  adom- 
bra un  tal  poco , così  ancora  le  logori  e le 
si  mangi  hi  essa  prospettiva  sta  una  parte 
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dell’arte  pittoresca  per  ciò  che  si  spetta  agli 
sfuggimenti,  agli  scorci,  allo  sfondalo  del  qua- 
dro ; e per  essa,  ajutata  che  sia  dalla  lineare, 
riescono 

Dolci  cose  a vedere , e dolci  inganni^ 

Niuna  cosa  può  meglio  mostrarla  quanto  la 
camera  ottica,  in  cui  la  natura  dipinge  le  cose 
più  vicine  all’  occhio  còn  pennelli  , dirò  così , 
acutissimi  e fermi,  le  lontane  con  pennelli  più 
spuntati  di  mano  in  mano  e più  solli. 

Molto  di  essa  si  vagliono  i più  celebri  pit- 
tori che  abbiamo  oggigiorno  di  vedute:  nè  al- 
trimenti avriano  potuto  rappresentar  le  cose 
così  al  vivo.  È da  credere  se  ne  valessero  pa- 
recchi figuristi  oltramontani,  che  in  tutte  le  sue 
minutezze  hanno  così  bene  espresso  il  natura- 
le ; e sappiamo  essersene  molto  giovato  lo  Spa- 
gnolo di  Bologna,  del  quale  ci  sono  quadri  di 
un  grandissimo  effetto  e maraviglioso.  Mi  av- 
venne un  tratto  di  trovarmi  in  luogo , dove  a 
un  bravo  pittore  fu  mostrato  per  la  prima  volta 
un  tale  ordigno.  Da  indicibile  diletto  egli  era 
preso , non  potea  distaccarsi  da  quella  vista , 
nè  saziarsene  ; mille  cose  andava  provando  e 
riprovando,  col  mettere  in  faccia  al  vetro  ora 
quel  modello  ed  ora  questo;  e apertamente 
confessava,  niente  potersi  staré  a fronte  dei 
quadri  di  così  eccellente  e sovrano  maestro.  È 
solito  dire  un  valentuomo , che  a far  risorgere 
a’  dì  nostri  la  pittura , un’  accademia  egli  vor- 
rebbe fondare , dove  non  altro  si  trovasse  che 
il  libro  del  Vinci , un  catalogo  dei  pregi  dei 
sovrani  pittori,  i gessi  delle  più  eccellenti 
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statue  grecherei  quadri  sopia  tutto  della  la- 
mera ottica.  Cominci  adunque  il  giovane  ad 
istudiargli  di  buon’ora , per  avvicinarsi  un  giorno 
a quelli  per  quanto  uorn  può.  Quell’  uso  che 
fanno  gli  astronomi  del  canocchiale , i fisici 
del  microscopio , quel  medesimo  dovrebbon 
fare  della  camera  ottica  i pittori.  Conducono 
egualmente  tutti  cotesti  ordigni  a meglio  co- 
noscere e a rappresentar  la  natura. 

Delle  Pieghe. 

Di  grandissime  considerazioni  ed  avvertenze 
richiede  lo  studio  delle  pieghe,  parte  essen- 
zialissima anch’esso  dell’arte  del  dipingere.  Non 
sempre  avviene  che  le  figure  a rappresentare 
si  abbiano  ignude:  anzi  il  più  delle  volte  il 
soggetto  comporta  che  abbiano  ad  essere  ri- 
coperte del  tutto,  o almeno  in  gran  parte,  dalle 
vestimenta.  L’andamento  dei  panni  dee  nascere 
dal  rilievo  che  è sotto.  A guisa  delle  acque  che 
correndo  sopra  i greti , disse  non  so  chi , mo- 
strano con  le  loro  onde  come  sta  la  ibi  ma  di 
sotto  del  greto;  così  le  piegature  dei  panni 
hanno  da  mostrare  la  positura  e la  foima  delle 
membra  che  ricoprono  (*).  Quei  vani  aggira- 
menti e raggnippi  nienti  di  pieghe,  di  che  si 
veggono  talvolta  empirsi  da  taluni  le  intere  fi- 
gure, finno  apparire  il  panno  cerne  disabita- 
to, e non  d’altro  pieno  che  di  vesciche  e di 


(’)  Qui  ne  s’y  colle  poinl,  mais  rn  suite  la  grace, 
Et.  tans  la  serre r trop , la  carrs-e  et  Sembrasse. 
Molière,  Gioire  <tu  Dòme  de  Val  de  Gracc. 
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veliti  , quale  è la  fantasia  del  pittore  che  le 
ha  immaginate.  Che  se  ne’  vestimenti  si  vuol 
fuggire  la  miseria , onde  tal  maestro  fa  gran 
caro  di  panni  alle  sue  ligure,  è anche  da  fug- 
girsi quel  soverchio  lusso  che  a un  suo  rivale 
imputava  f Albani,  chiamandolo  addobbatore  c 
non  pittore.  Gli  ornamenti  non  meno  vogliono 
esser  messi  con  sobrietà  negli  abiti  delle  figu- 
re ; e fa  bisogno  ricordarsi  di  Apelle,  che  di- 
ceva a quel  suo  discepolo:  Tristo  a te!  non  sa- 
pesti fare  Elena  bella,  la  facesti  ricca  ('). 

Come  dal  troncone  di  un  albero  nascono  qua 
e là  diversi  rami , così  da  una  piega  principale 
e maestra  nascano  molte  altre  pieghe  : e a quel 
modo  che  dalla  qualità  dell’albero  dipende  il  suo 
ramificarsi  più  o meno  gentile,  serrato  od  aper- 
to, dalla  qualità  istessamente  del  panno  dipen- 
der dee  uno  andamento  di  pieghe  più  o raerto 
rotto , piazzato  o minuto.  Che  diremo  altro  ? 
Le  pieghe  debbono  essere  naturali  e facili  ; 
hanno  da  mostrare  il  nudo  che  è sotto,  e di 
che  sorta  di  panno  sieno;  hanno  da  spiegare, 
come  altri  disse,  e spiegarsi. (*) 


(*)  Amt eXÀrii  o groypdfa;  Beavjaciuvóe  riva  ?Zv 
fj.xS-r, tcòv  EÀ£W)V  óvofian  itoXó/oirJiv  ypi  •ìya.vxx . fi 
[utpobuev,  enrev,  p-v  tfwajievaj  ypà^xi  xa/r;v,  rrÀsm'av 
Trrrrdojxaj.  Clem.  Alexandrinus  Paedag.  lib.  11,  c.  la, 
apud  iutmiiu  de  Pictura  vele  rum.  Apelles  in  Catalogo. 

Poets  like  painters  thus  unskilPd  to  trace 
The  naked  Nature  and  thè  living  grace 
JVith  gold  and  jewels  cover  ev’ry  pari. 

And  hule  witli  ornamenti  their  want  of  art. 

Pope  F.ssny  on  Criticoni. 
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Alcuni  de’  nostri  vecchi  maestri  aveano  per 
costume  di  disegnare  prima  il  nudo , e poi  ri- 
vestirlo ; come  similmente  piima  di  muscoleg- 
giare  una  figura  ne  disegnavan  lo  scheletro:  e 
in  virtù  di  tal  metodo  venivano  a trovar  le 
pieghe  con  più  verità;  indicavano  le  principali 
attaccature  e piegature  delle  membra,  mostrando 
a maraviglia  V attitudine  della  persona  che  sog- 

E'aceva.  Gli  antichi  scultori,  oltre  al  rivestire 
loro  statue  con  intelligenza  grandissima , lo 
fecero  ancora  con  moltissima  grazia.  Ciò  può 
vedersi  in  molte  di  esse,  e massime  nella  Flora 
novellamente  disotterrata  in  Roma , la  quale  ha  : 
un  così  ben  inteso  panneggiamento , di  mia 
così  grandiosa  e ricca  maniera , che  nel  ge- 
nere suo  è da  mettersi  del  pari  con  qualunque 
più  bella  delle  ignude , con  la  stessa  Venere 
de’  Medici.  Le  statue  le  faceano  eglino  spo- 
gliate ? erano  la  bellezza  istessa  ; con  le  vesti 
indosso  ? sì  eran  belle  tuttavia  (*).  Dove  però  è 
da  considerare  che  gli  antichi  finsero  i panni 
bagnati  , e gli  fecero  di  una  estrema  sottigliezza, 

Eerchè  alle  membra  accostandosi,  e quasi  com- 
agiandole , meglio  informare  si  potessero  da 
quelle.  Onde  chi  guardasse  unicamente  le  sta- 
tue , correrebbe  pericolo  di  dar  nel  secco , e 
forse  anche  eh  cadere  nel  vizio  di  certi  pittori 
che  accostumali  a far  troppo  accarezzare  da’, 
panni  F ignudo , hanno  fatto  anche  a traverso 
delle  più  grosse  lane  trasparir  la  muscolatura 
della  persona.  Conviene  pertanto  rivolgersi  al 


(*)  fnduitur,  formosa  est  ; exuitur , ipsa  forma  est. 
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vero , e a quei  moderni  maestri  che  meglio  in 
tal  parte  seppero  ira  tarlo , Paolo  Veronese  , 
Andrea  del  Sarto,  Rubens,  e Guido  Reni  sovra 
gli  altri.  I moti  delle  loro  pieghe  sono  mode- 
rati e dolci  ; e gli  aggruppamenti  e falde  di 
quelle  cadono  in  parte,  dove  senza  nasconder 
la  figura , l’ arricchiscono  con  bel  garbo , e 
r adornano.  I drappi  d’ oro  , di  seta  , di  lana , 
per  la  qualità  de’ lustri  del  chiaro  e dell’oscuro, 
per  la  (orma  singolarmente  e per  l’ andamento 
delle  pieghe,  felmenle  ne’  loro  dipinti  l’uno 
dall’  altro  si  distinguono , che  meglio  non  si 
ravvisano  ne’  volti  delle  lor  figure  il  sesso  e 
l’età.  Un  gran  maestro  altresì  per  le  pieghe  è 
Alberto  Durerò  ; e lo  studiò  Guido  medesimo. 
Più  di  un  disegno  a penna  si  può  ancora 
vedere  di  questo  valentuomo , ne’  quali  egli 
ha  copiato  le  figure  intere  di  Alberto , rite- 
nuto l' andamento  universale  del  panno , ma 
ridotto  poi  alla  sua  maniera  meno  trito  e ta- 
gliente , più  disinvolto  e grazioso  (*).  E si  può 
dire  ch’egli  si  servisse  di  Alberto,  come  della 
più  parte  degli  autori  del  trecento  dovriano 
servirsi  i giudiziosi  nostri  scrittori  di  oggidì. 

Dello  Studio  del  Paesaggio 
e dell  Architetti} ra 

Dietro  ai  principalissimi  studi  che  compren- 
dono il  ben  disegnare,  il  porre,  il  colorire  e il 

'(*)  Uno  hellissimo  ne  possiede  il  sìg.  Ercole  LelU 
in  Bologna,  ricavato  dalla  picciola  Passione  intagliata  in 
legno  ; e Marcantonio  Burini  possedeva  altre  volte  un 
libretto  , dove  vedeasi  da  ima  ventina  di  Madoune  di 
Alberto  Durerò  copiate  da  Guido. 
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vestir  le  figure,  hanno  da  seguitare  quelli  su- 
balterni del  paesaggio  e dell’  architettura.  Così 
il  professore  si  renderà  universale  e atto  a 
trattare  qualunque  sia  soggetto  : ed  egli  non 
sarà,  come  avviene  di  parecchi  uomini  di  let- 
tere, per  una  parte  grand’uomo,  e per  l’altra 
fanciullo  (i). 

I più  rinomati  paesisti  sono  il  Pussino , il 
Lorenese  e Tiziano.  11  Pussino,  uomo  studioso, 
e chiamato  dai  Francesi  il  pittore  di  coloro 
che  intendono , ha  cercato  i siti  più  peregrini 
e più  strani , per  non  chiamargli  esotici  •,  gli 
ha  arricchiti  di  fabbriche  di  forme  insolite } 
gli  ha  popolati  di  macchiette  erudite , come 
di  poeti  che  insegnano  lor  versi  alle  selve,  di 
giovani  che  si  esercitano  ne’  giochi  dell’antica 
ginnastica  ; pare  in  somma  che  i suoi  paesi 
gli  abbia  piuttosto  copiati  dalle  descrizioni  di 
Pausania,  che  ricavati  dalia  natura  e dal  vero. 

II  Lorenese  rivolse  più  che  ad  altra  cosa  lo 
ingegno  ad  esprimere  i varj  accidenti  del  lume, 

rali  appariscono  singolarmente  nel  cielo.  Mercè 
più  indefesso  studio  fatto  sotto  il  felice  clima 
di  Roma , arrivò  a dipignere  le  più  lucide  arie 
del  mondo , i più  caldi  e vaporosi  orizzonti 
che  uno  possa  vedere  ; ed  è quasi  riuscito  a 
rappresentare  la  persona  istessa  del  sole,  rap- 
presentabile soltanto  dal  pittore  per  li  suoi  ef- 
fetti, come  Iddio  è soltanto  per  li  suoi  effetti 
visibile  all’uomo. 

Tiziano,  il  più  gran  confidente  della  natura, 


(i)  Fonlenelle  nell’Elogio  di  Boerhaave. 
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è tra’  paesisti  l’ Omero  ; tanto  hanno  di  veritk 
i suoi  siti,  di  varietà,  di  freschezza;  t’invitano 
a passeggiarvi  dentro:  e forse  il  più  bel  paese 
che  fosse  mai  dipinto , è quello  della  tavola 
del  s.  Pietro  Martire,  dove  dalla  diversità  dei 
tronchi  e delle  foglie,  dal  portamento  vario  dei 
rami,  uno  può  scorgere  la  differenza  che  è da 
albero  a albero  j dove  i terreni  sono  così  bene 
spezzati , e camminano  con  garbo  tanto  natu- 
rale ; dove  un  botanico  andrebbe  ad  erbolare. 

Quello  che  è Tiziano  nel  paesaggio  , è nel- 
l’architettura Paolo  Veronese.  Ma  a quel  modo 
che  nel  paesaggio  conviene  prima  di  ogni  cosa 
studiar  la  natura,  così  nell’ architettura  guardar 
conviene  i più  begli  esemplari  dell’arte,  quali 
sono  gli  avanzi  degli  antichi  edifìzj , e le  fab- 
briche di  quei  moderni  che  nelle  cose  anti- 
che posero  più  di  cosidcrazione  e di  studio 
Dietro  al  Brunelleschi  e all’ Alberti,  che  furono 
i primi  a dar  nuova  vita  all'architettura,  ven- 
nero Bramante,  Giulio  Romano,  il  Sansovino,  il 
Sanmicheli  e il  Palladio,  ché  sovra  tutti  furia 
mestieri  guardare,  e bene  invasar  nella  mente. 
Nè  sono  da  passare  senza  la  debita  riflessione 
le  opere  del  Vignola,  il  quale  viene  creduto 
starsene  più  attaccato  all'antico,  ed  essere  più 
esatto  dello  stesso  Palladio  ; ond’  è che  tra 
tutti  i moderni  architetti,  secondo  la  comune 
opinione , egli  ha  il  grillo.  Stando  non  alla 
opinione , ma  alla  verità  , panni  che  si  possa 
affermare  che  il  Vignola,  per  non  guastare  la 
generalità  delle  regole,  a maggior  facilità  della 
pratica  ila  esso  lui  stabilita , ha  di  quando 
m quando  alterato  le  più  belle  proporzioni 
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dell’ antico;,  che  nel  compartimento  di  certi  mem- 
bri e in  alcune  delle  sue  modanature  dà  piut- 
tosto nel  secco;  e,  colpa  la  soverchia  altezza 
de’  piedestalli  c delle  cornici  , la  coloima  non 
signoreggia  tanto  negli  ordini  disegnati  e messi 
in  opera  da  lui  , quanto  fa  negli  ordini  del 
Palladio.  Questi  dal  canto  suo  nella  tanta  va- 
rietà delle  proporzioni  che  si  trovano  nelle 
reliquie  degfi  antichi  edifìzj , ha  saputo  tra- 
sceglier f ottimo;  i suoi  profili  sono  contrap- 

Ìiosti  e facili  insieme  ; ogni  cosa  nelle  sue 
àbbriche  è legato;  ci  si  trova  il  grandioso 
non  meno  che  la  eleganza  e la  venustà.  Che 
più  ? gli  stessi  difetti  del  Palladio , il  quale , 
senza  badare  più  che  tanto  alla  comodità , si 
scapricciava  forse  troppo  nella  decorazione , 
gli  stessi  suoi  difetti  sono  pittoreschi.  E non 
è dubbio  alcuno  che  con  la  scorta  di  tal 
maestro , le  cui  opere  avea  tuttodì  dinanzi  agli 
occhi , non  abbia  Paolo  Veronese  formato  quel 
suo  gusto  fino  e signorile,  onde  poi  poter  no- 
bilitare le  sue  composizioni  di  così  bei  campi 
di  architettura. 

Dei.  Costume. 

Lo  studio  dell’  architettura  ha  questo  ancor 
di  buono  e di  utile,  che  istruirà  il  giovane 
pittore  della  forma  dei  tempj , delle  basiliche , 
dei  teatri , degli  ardii  trionfali , e delle  altre 
antiche  fabbriche  , secondo  che  costumavano 
i Romani  ed  i Greci:  e da’ bassirilievi  soliti 
ornare  quelle  loro  fabbriche  verrà  a ricavare 

Algarotti  , Voi  J.  7 
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con  diletto  egualmente  che  con  profitto , quali 
fossero  i sacrifizj , le  armadure,  le  insegne  mi- 
litari , i vestimenti  degli  anticlii.  Lo  studio 
medesimamente  del  paesaggio  potrà  «istruirlo 
della  varietà  degli  alberi  e delle  piante  che 
allignano  sotto  varj  climi  ; della  varia  qualità 
del  terreno  , e di  simili  altre  cose  che  ca- 
ratterizzano i differenti  paesi  : e così  egli  verrà 
a poco  a poco  a rendersi  atto  a potere  se- 
condo F uopo  rappresentare  nelle  opere  sue  le 
particolari  proprietà  delle  nazioni,  de’ paesi,  de' 
tempi  ; parte  aneli1  essa  di  non  picciola  im- 
portanza al  pittore,  ed  è denominata  costume. 

Fu  la  Scuola  romana  in  tal  parte  castiga- 
tissima : e lo  fu  la  francese  eziandio  dietro 
alle  orme  del  Pussino,  a cui  si  può  dare  con 
giusta  ragione  il  titolo  di  dotto  pittore.  Licen- 
ziosa al  maggior  segno  fu  in  questo  la  Scuola 
veneziana.  Non  ebbe  difficoltà  Tiziano  di  fare 
intervenire,  in  una  presentazione  di  Cristo  al 
popolo,  dei  paggi  vestiti  alla  spagnuola,  e di 
mettere  sugli  scudi  dei  soldati  romani  F aquila 
austriaca.  È vero  che  un  tratto  egli  pose  nel 
campo  del  quadro,  che  figura  la  coronazione 
di  spine , un  busto  col  nome  dello  imperadore 
Tiberio , sotto  cui  nostro  Signore  morì  : ma 
egli  è anche  vero  che , quasi  egli  credesse 
non  doversi  da  un  pittore  andar  dietro  a si- 
mili maninconie  della  erudizione  e del  costu- 
me , se  ne  mostrò  in  ogni  altra  sua  opera  ri- 
sanato del  tutto.  Il  Tintoretto  , trattando  un 
soggetto  dell'  .storia  sacra  , armò  gli  Ebrei  di 
fucili  : e da  Paolo  Veronese  furono  introdotti 
alle  cene  del  Signore  Svizzeri , Levantini , e 
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tali  altri  bizzarri  personaggi  ; a segno  che  alle 
sue  composizioni  fu  dato  il  nome  da  non  so 
chi  «li  belle  mascherate. 

Non  si  può  abbastanza  esprimere  qual  torto 
riceva  un  quadro  concepito  con  tal  libertinag- 
gio di  fantasia  ; e quanto  dinanzi  agli  ocelli 
di  chi  dritto  estima,  venga  a scemare  di  pre- 
gio , quasi  spurio  dell’  arte  (*).  Nè  fa  una  forza 
al  mondo  quello  che  contro  al  costume  vanno 
dicendo  taluni,  potersi  cioè  ragionevolmente 
temere , non  tanta  scrupolosità  nell1  osserva- 
zione di  esso  fosse  piuttosto  all1  effetto  delle 
pitture  nociva,  col  togliere  loro  una  certa  aria 
di  verità  ; da  che  egli  è pur  manifesto  che 
fanno  in  noi  più  d1  illusione  e ne  mostrano 
più  il  naturale  quelle  arie  di  volto  che  a noi 
sono  note  , quegli  abiti  e quelle  fogge  di  ve- 
stire a cui  siamo  avvezzi , che  fare  non  pos- 
sono quelle  cose  che  si  vanno  a cercare  da 
lungi  nell1  antichità.  Senza  che , mia  certa  li- 
cenza fu  conceduta  mai  sempre  a quegli  ar- 
tefici che  nelle  opere  loro  hanno  per  princi- 
pal  guida  la  fantasia.  Vedete  i Greci , vale  a 
dire  i maestri  dello  stesso  Raffaello  e delPus- 
sino  , i quali  non  la  guardarono  alcuna  volta 
tanto  per  la  sottile.  Gli  scultori  rodiani  per 
esempio  non  dubitarono  di  rappresentare  Lao- 
coonte  ignudo  ; ignudo  cioè  il  sacerdote  di 
Apollo  nell1  atto  che  porge  sacrifizi  al  Dio  in 


(*)  Bisogna  che  i pittor  fieno  eruditi , 

Nelle  scienze  introdotti ; c sappian  bene 
Le  /avole , le  stor  ie , i tempi  e i riti. 

Salv.  Rota  tal.  3. 
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presenza  del  popolo  tutto  , delle  donzelle  e 
delle  matrone  di  Troja  (i).  Ora  se  fu  lecito  a 
quegli  antichi  scultori  peccare  tanto  grave- 
mente contro  al  decoro  e al  verisimile  , ner 
aver  campo  di  mostrare  la  loro  dottrina  nella 
notomia  del  corpo  umano  ; perchè  non  sarà 
anche  lecito  al  moderno  pittore  , per  vie  me- 
glio ottenere  il  fine  dell1 2  arte  sua  , che  è lo 
inganno,  dipartirsi  talvolta  dalla  severità  degli 
usi  antichi  , dal  rigore  ultimo  del  costume  ? 
Ragioni,  diremo  noi,  più  insussistenti  ancora, 
che  elle  non  sono  ingegnose.  Che  si  ha  egli 
da  conchiudere  in  forza  di  uno  esempio  , il 
quale  ben  lungi  che  tagli  la  quistione  , ne  im- 
pianta una  novella  (a)  l Secondo  il  sentimento 
de1  savj,  avriano  fatto  più  gran  senno  quei 
rodiani  maestri  a cercare  un  soggetto  in  cui, 
senza  offendere  il  verisimile  e il  decoro , aves- 
sero potuto  far  mostra  della  loro  scienza  nel 
nudo.  Che  al  certo  autorità  niuna  , niuno  esem- 
pio ci  potrà  mai  indurre  a far  contro  a quello 
che  ci  conviene,  contro  a quello  che  vuole  la 
ragion  delle  cose  : se  già  non  intendessimo 
dipingere,  come  era  solito  fare  il  Carpioni, 

Sogni  d!  infermi  e fole  di  romanzi. 

E il  pittore , per  meglio  appunto  ottenere  il 
fine  dell1  arte  sua , che  è lo  inganno , dee  te- 
nersi lontano  dal  mescolare  il  moderno  con 


(1)  Vedi  annotazione  ai l.  di  Mr.  de  Piles  al  poema 
di  Air.  du  Fresnoy. 

(2)  JViJ  agii  extmplum  , litem  t/uod  lite  resolvit, 

llorat.  lib.  11.  sut.  3. 


Digiliz.ed  by  Google 


SOPRA  LA.  PITTORA  104 

l’antico,  il  nostrale  col  forestiero;  dal  met- 
tere insieme  cose  che  ripugnano  tra  loro , e 
non  possono  altrimenti  acquistarsi  fede.  Allora 
solamente  altri  crederà  di  trovarsi  come  pre- 
sente al  soggetto , quando  le  cose  tutte  eli  en- 
trano nella  composizione  di  esso , si  trovino 
d’ accorilo  tra  loro  ; quando  non  venga  dalla 
scena  del  quadro  contraddetta  in  niun  punto 
F azione.  Le  circostanze,  o sia  gli  accessorj  , 
che  porranno  sotto  gli  occhi  la  trovata  di 
Mosè  dentro  alle  acque  del  ìNilo  , non  saranno 
già  le  live  di  un  canale  con  dei  filari  di  piop- 

1)i  , con  dei  casamenti  all'  italiana.;  ma  bensì 
e sponde  di  un  gran  fiume  ombrate  di  gruppi 
di  palme,  una  sfinge  o mi  dio  Anuhi  che  si 
vegga  nel  paese  , una  qualche  piramide  che 
spunti  qua  e là  nello  indietro  0 : e general- 
mente parlando,  prima  di  por  mano  sulla  tela 
o sulla  carta , il  pittore  ha  da  trasferirsi  con 
la  fantasia  in  Egitto , a Tebe , a Roma  ; e 
immaginando  abiti,  fisonomie  , fabbriche,  siti, 
piante,  quali  si  convengono  al  soggetto  che 
intende  di  esprimere , e al  luogo  dell’  azione , 
ha  poi  da  trasferirvi  lo  spettatore  con  la  ma- 
gia della  rappresentazione. 


{*)  Tfeocles  ....  ingeniosus  et  soler s in  arte.  Si- 
quidem  cum  praelium  navale  ALgypliorum  et  Persarum 
piiucisset , quoti  in  Nilo , cujus  aqua  est  mari  simili >, 
factum  volebat  intt  lligi , argumento  declaravìt , qund 
arte  non  poterai  : asrllum  enitn  in  litore  bibentem  pin- 
xit  , et  crocodilum  insidiantem  ei. 

C.  Plin.  Nat.  HUt.  iib.  xixv,  cap.  n. 
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Della  Invenzione. 

Siccome  i preparativi  tutti  del  capitano 
hanno  per  fine  ultimo  di  venire  a giornata  e 
di  vincere , così  a bene  inventare  tende  ogni 
studio  del  pittore  : e gli  studi  toccati  sinora 
saranno  quasi  altrettante  ale  che  il  potranno 
levare  in  alto,  quando  egli  sarà  atto  a spie- 
gare da  sé  il  volo  , e a produrre  del  suo.  E 
la  invenzione  un  ritrovamento  di  cose  verisi- 
mili , adattate  al  soggetto  che  si  vuole  espri- 
mere , e di  cose  le  più  scelte  e le  più  capaci 
ad  eccitare  in  altrui  maraviglia  e diletto  : in 
virtù  delle  quali , bene  eseguite  che  siano , av- 
visa lo  spettatore  di  vedere,  non  una  imma- 
gine della  cosa , ma  la  cosa  essa  medesima 
nella  maggior  sua  bellezza  e perfezione.  Ab- 
biane detto  cose  verisimili,  non  vere;  poiché 
la  probabilità  o verisimiglianza  è la  verità 
reale  delle  arti  fantastiche  (*)  ; poiché  del  na- 
turalista è uffizio , come  pure  è dello  storico , 
ritrarre  gli  obbietti  eh’  egli  ha  innanzi  , e rap- 
presentarli quali  essi  sono  , con  quei  difetti  e 
con  quelle  imperfezióni  a cui  vanno  soggetti 
i particolari  e gl’  individui  : laddove  il  pittore 
idealista,  che  è il  vero  pittore  , è simile  al 
poeta;  imita,  non  ritrae;  vale  a dire,  finge  con 
la  fantasia . e rappresenta  gli  obbietti  quali 
esser  dovrebbono  con  quella  perfezione  che 
conviene  all’ universale  e all’archetipo.  Ogni 


O Iudgtnenl  of  Hercules  Introduction. 

> 
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cosa  è natura  , dice  della  poesia  uno  scrittore 
inglese  ; e lo  stesso  è da  dirsi  della  pittura  : 
ma  una  natura  ridotta  a perfezione  ed  a me- 
todo (i).  Di  modo  che  l’azione  innalzata  a 
quanto  vi  ha  di  più  scelto  e peregrino  in  ogni 
sua  particolarità  e circostanza , benché  in  fatti 
potesse  avvenire , non  sarà  però  avvenuta  mai 
quale  la  finge  il  pittore  e la  rappresenta  : sic- 
come la  pietà  di  Enea , la  collera  di  Achille 
sono  verisimili  non  veri  ; tanto  sono  cose  per- 
fette: e sì  la  poesia  , che  altro  non  vuol  dire 
che  invenzione  , è più  filosofica,  più  istruttiva 
e più  bella  della  storia  (2). 

In  questa  palle  conviene  pur  dire  che  di 
grandi  vantaggi  aveano  gli  antichi  pittori  so- 
pra quelli  del  tempo  presente.  La  storia  di 
allora  feconda  de’ più  gloriosi  e begli  avveni- 
menti , quasi  al  pari  della  poesia , era  per  esso 
loro  de1  più  nobili  soggetti  miniera  ricchissima: 
e la  mitologia , su  cui  fondata  era  la  religione 
di  que’  tempi , accresceva  il  più  delle  volte  il 
subirne  e il  patetico  di  quelli.  Tanto  era  lon- 
tano che  immateriali  e d’  infinito  spazio  al 
di  sopra  dell1  uomo  fossero  gli  Dei  de’ Gentili j 
tanto  era  lontano  che  venisse  ai  Gentili  pre- 
dicata umiliazione,  penitenza  e rinunzia  mento 


(1)  ’Tis  Nature  all,  bui  Nature  methodìzed. 

Pope  Essay  on  Criticism. 

(2)  Aid  xai  yik&jef&rtpcv , xa<  tpev  vetr- 

ati ìNcfn'cti  ècii >.  r,  piv  yip  roójji;  uiXkcv  ri  xa- 
3-oXcv , ri  <?r  (Tenia  ri  xx-’  txxCov  liytt. 

Aristot.  in  Poiit. 
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alle  mondane  cose  (’) , che  il  gentilesimo  al 
centrano  pareva  espressamente  fatto  per  lu- 
singare i sensi  ne1  seguaci  suoi  , esaltar  le  pas- 
sioni , allumar  la  fantasia;  e accomunando  colla 
nostra  natura  gli  Dei  , facendogli  soggetti  alle 
medesime  passioni  che  noi  , dava  spiriti  al- 
l’uomo  di  potere  aggiugnere  a coloro  che  ad 
ejso  lui  di  gran  lunga  superiori , pure  ad  esso 
lui  in  qualche  modo  si  rassomigliavano.  Sen- 
sibili e quasi  visibili  erano  da  per  tutto  le  loro 
deità.  11  mare  era  popolato  di  Tritoni  e di 
Nereidi,  di  Najadi  i fiumi  , di  Oreadi  le  mon- 
tagne; e nelle  selve  abitava  una  nazione  ih 
Silvani  e di  Ninfe  che  cercava  quivi  a’  furtivi 
loro  amori  un  asilo.  Dalle  maggiori  divinità 
derivavano  la  origine  i più  vasti  imperj  , le 
più  nobili  famiglie  , i piu  celebri  eroi.  Nelle 
cose  tutte  degli  uomini  parteggiavano  i Numi. 
A’  fianchi  di  Ettore  se  ne  slava  là  ne’  campi 
di  Troja  Apollo  il  da  lungi  saettante  ; e spi- 
ovagli nuove  forze , onde  abbattere  il  muro 
e arder  le  navi  de’  Greci.  1 Greci  erano  dal- 
1’  altra  banda  aizzati  alla  pugna  da  Minerva , 
cui  precedeva  il  Terrore  e seguiva  la  Morte. 
Giove  fa  cenno  ; le  divine  chiome  si  muovono 
sul  capo  immortale,  e ne  trema  1’  Olimpo:  ei 
coglie  baci  d in  sulla  bocca  a Venere  con  quel 
volto  che  rasserena  le  tempeste  ed  il  ciclo. 


(')  De  la  foi  d' un  Cliretien  Ics  mysteres  terribles 
D'  ornemcns  égaycs  nc  soni  point  suscrptibles  : 
L’Fvangile  A Vespri I n’offre  de  tour  c6t>-s  , 
Que  pèitilencc  d / aire  , et  tourments  méritès. 
Despreaux,  Art.  Poct.  ebani,  ili. 
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Ogni  cosa  appresso  gli  antichi  giocava  dinanzi 
alla  fantasia:  e i maggiori  nostri  artefici  nelle 
cose  d1  ingegno  credettero  dover  pigliare  ad 
imprestilo  dai  Pagani  sino  alle  forme  del  Tar- 
taro per  rendere  le  immagini  dello  inferno  più 
sensibili  c più  pittoresche. 

Non  ostante  tutto  questo,  non  mancarono 
di  grandi  inventori  nell’  arte  della  pittura  an- 
che tra  i nostri.  Quello  spinto  bizzarro  e pro- 
fondo di  Michelagnolo  nelle  sue  composizioni 
danteggia  (’) , come  omerizzavano  altre  volte 

(*i  Ina  assai  bella  notizia  leggesi  a tal  proposito 
nelle  annotazioni,  di  che  Ila  illustrato  la  Vita  di  Mi- 
eli'lagnolo  monsignor  Botlari , tanto  delle  buone  aiti 
benemerito;  ed  è la  seguente:  « E (pianto  egli  ne 
<•  fosse  studioso  ( di  'Dante  ) si  vedrebbe  da  un  suo 
« Haute  col  contento  del  Landino  della  prima  stampa  , 
« die  è in  foglio  e incarta  grossa,  e con  un  margine 
<*  largo  un  mezzo  palmo  e forse  più.  Su  questi  mar- 
« gim  il  Buonarroti  aveva  disegnato  in  penna  tutto 
« quello  che  si  contiene  nella  poesia  di  Dante;  perlo- 
u chè  v"  era  un  numero  innumerabile  di  nudi  eccellen- 
ti tessimi  , e in  attitudini  maravigliose.  Questo  libro 
« venne  alle  inani  di  Antonio  Montanti  amicissimo  del 
« celebre  abn^  Anton  Maria  Salvini , come  si  vede  da 
« moltissime  lettere  scritte  al  Montanti  dal  detto  aba- 
« te  , e che  si  trovano  stampale  nella  raccolta  delle 
« Prose  fiorentine.  E conieclie  il  Montanti  era  di  pro- 
li fessione  scultore  di  molta  abilità,  faceva  una  grande 
« si' ma  di  questo  volume.  Ma  avendo  trovato  impiego 
« d’ architetto  soprastante  nella  fabbrica  di  S.  Pietro  , 
« gli  convenne  piantare  il  suo  domicilio  qui  in  Roma; 
« onde  fece  venire  per  mare  un  suo  allievo  con  tutti 
« i suoi  marmi  e bronzi  e studi  e altri  suoi  arnesi 
« abbandonando  la  città  di  Firenze.  Nelle  cas-e  delle 
« sue  robe  fece  riporre  con  molta  gelosia  questo  li- 
« bro ; ma  la  barca  su  cui  erano  caricate,  fece  nati- 
li fregio  tra  Livorno  e Civitavecchia , e vi  allogò  il 
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Fidia  ed  ÀpeUe  (’):  e Raffaello  addottrinato 
dai  Greci  ha  saputo , come  Virgilio , esprimere 
il  fiore  del  vero,  condire  le  sue  opere  di  una 
graziosa  nobiltà,  innalzare  la  natura  come  sovra 
sè  stessa , dandole  un  aspetto  più  vago  di 
quello  che  realmente  suole  avere  , più  animato, 
più  maraviglioso.  A Raffaello  si  accostano  mol- 
tissimo , quanto  alla  invenzione , il  Domeni- 
chino  ed  Annibaie  Caracci  nelle  opere  singo- 
larmente da  essi  condotte  in  Roma;  nè  molto 
se  ne  discosta  il  Pussino  in  alcuni  de’ suoi 
quadri  , quali  sarebbono  Ester  dinanzi  al  re 


« suo  giovane  e tutte  le  sue  robe  , e con  esse  si  fece 
« perdita  lacrimevole  di  questo  preziosissimo  volume, 
« che  da  sè  solo  bastava  a decorare  la  libreria  di  qual- 
« sivoglia  gran  monarca. 

(*)  Phidias  quoque  ffomeri  versibus  egregio  dicto 
allusi l.  Simulacro  enim  Jovis  olympii  pcrfeclo  , quo 
nullum  praestautius  aut  admirabilius  humanae  fabri- 
calac  tunt  manti;  ; interrogatus  ab  amico , quonam 
menimi  suam  di rigens , viti  Inni  Jovis  propemodum  ex 
ipso  caelo  peti  tur»  , rboris  lineamenti s esset  amplexits , 
illis  se  versibus  , quasi  tnagistris , usuai  respondit  : 
Iliaci,  i . 

fi  xa<  X'javsvjatv  èie'  òtyovai  vivai  Kf  Cvlftì'J  . 

Apfipoaicu  $ àpa  yiira.t  ÌTttpptisa  astro  «va/. Tot 

Kiars;  àtr’àSavar ciò.  pt/xv  d' D.f/.iiiv  Sljjpzs*. 

Valer.  Mas.  lib.  III.  cap.  6,  esemplo  est.  4- 
Ferii  Apelles  et  Neoptolemum  ex  equo  pugnantem  ad- 
versns  Persas  ; Archelaum  cum  uxore  et  fi Ita  : Ami- 
gonum  ihoracatum  cum  equo  incedentem.  Peritiores 
artis  praefcrunl  omnibus  ejus  opcribus  rumdem  Regem 
sedentem  in  equo  : Dianam  sncrificanlium  virginunt 
charo  mixtam  : qttibus  vicisse  Homeri  versus  viilctur , 
id  ipsum  descrihemls. 

C.  Plin.  Hist.  lib.  XXXV,  cap.  io. 
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Assuero , o la  morte  di  Germanico , vero  gio- 
jello  di  casa  Barberina.  Ninno  poi  tra1  più  ri- 
nomati pittori  cercò  meno  nelle  sue  invenzioni 
di  raccozzare  insieme  le  più  scelte  o peregrine 
circostanze , e più  si  allontanò  da  ciò  che 
chiamasi  perfezione  poetica,  quanto  fece  Ja- 
copo Bassano.  Tra  i moltissimi  esempi  che 
recare  se  ne  potriano  , basti  per  tutti  la  pre- 
dicazione di  S.  Paolo  da  lui  dipinta  in  Maro- 
stega  vicino  alla  patria  sua.  Ben  lungi  che 
P Apostolo  , pieno  dell1  estro  divino  , come  il 
rappresentò  Raffaello  , fulmini  contro  alla  dot- 
trina delle  genti  dinanzi  agli  Ateniesi,  che  si 
veggono  quale  colpito,  quale  persuaso,  quale 
infiammato  alle  parole  di  lui,  egli  predica  in 
una  villa  del  Veneziano  ai  contadini  e alle 
donne  loro  ; ed  ei  lo  lascian  dire  5 le  donne 
singolarmente,  le  quali  non  ad  altro  pongono 
mente  che  a1  diversi  lor  lavori  che  hanno  tra 
mano  : quadro  per  altro  mirabile , se  tanto  non 
lo  rinvilisse  la  povertà  dell1  idea. 

Oltre  al  comporre  insieme  in  un1  azione  quanto 
vi  ha  di  più  scelto  e di  più  bello,  in  moltis- 
sime altre  cose  vanno  dei  pari  quanto  alla  in- 
venzione, la  pittura  e la  poesia,  che  ben  me- 
ritano il  titolo  di  arti  sorelle:  tantoché  una 
mula  poesia  fu  denominata  la  pittura,  e mia 
pittura  parlante  la  poesia  (*).  Li  mi  punto  però 


( *)  , 0 Zriuviir.i  rr,v  ph  rwyr sipiVv . 1:01*1- 

<jw  <jiwrM3o.v  Ttpcnxycfréwv . :r,v  0 i 1 :etr,7’V;  £&iyja- 
(ftxy  'kaì/.c'j'ja'j. 

Plut.  Bello  ne  an  pace  clarioret  fuerint  Aihenien.es. 
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differiscono  di  non  lieve  importanza  : ed  è que- 
sto; che  il  poeta,  rappresentando  la  sua  favola, 
racconta  quello  che  è avvenuto  innanzi , pre- 
para quello  che  è per  avvenire  dipoi , trapassa 
per  tulli  i gradi  dell'azione,  e si  ville,  ad 
operar  nell’uditore  i più  grandi  effetti,  della 
successione  del  tempo;  e il  pittore  all1  incontro 
privo  di  tanti  ajuti  trovasi  confinato  nel  rap- 
presentar la  sua  favola  ad  un  momento  solo 
dell’  azione.  Se  non  che . qual  momento  non  è 
cotesto?  momento  in  cui  può  recare  dinanzi 
all1  occhio  dello  spettatore  mille  obbietti  in  una 
volta;  momento  ricco  delle  più  belle  circostanze 
che  accompagnano  l1  azione  ; momento  equiva- 
lente al  successivo  lavoro  del  poeta.  Fanno  di 
ciò  pienissima  fede  le  opere  de1  più  gran  mae- 
stri che  può  ciascuno  aver  vedute  ; il  sacrifizio , 
tra  le  altre , offerto  dal  popolo  di  Lislri  a 
S.  Paolo,  opera  di  Raffaello,  di  cui  niuna  lin- 
gua in  tal  proposito  può  tenersi  muta.  Ad  og- 
getto di  fare  una  chiara  esposizione  del  sog- 
getto del  quadro,  il  pittore  ha  messo  nel  dinanzi 
di  esso  lo  storpio  già  risanato  dallo  Apostolo, 
tutto  acceso  di  gratitudine  verso  di  lui,  ed 
eccitante  a rendergli  ogni  sorta  ih  onore  i pae- 
sani suoi;  nò  contento  a questo,  vi  ha  intro- 
dotto figure  che  levano  allo  storpio  il  lembo 
della  veste,  gli  osservano  le  gambe  ridotte  alla 
vera  lor  forma  . e confessano  con  atti  di  stu- 
pore l’operato  miracolo;  invenzione,  dice  un 
autore  dell’  antichità  devotissimo , che  anche 
ne’  più  felici  tempi  della  Grecia  avria  potuto 
proporsi  come  esempio  {*).  Un’altra  riprova 

O The  wit  of  man  could  noi  decise  means  more 


Digitized  by  Google 


SOPRA  T.A  PITTURA  1 09 

nobilissima  del  potere  clic  ha  la  pittura  d1 in- 
trodurre nello  stesso  tempo  più  oggetti  sulla 
scena,  e del  vantaggio  che  ha  in  ciò  sopra  la 
poesia,  è un  disegno  a penna  del  celebre  la 
Fage,  il  filiale,  come  tanti  altri  suoi,  non  ha 
ottenuto  1 onore  dell’  intaglio , e forse  più  di 
qualunque  altro  ne  è degno.  Rappresenta  lo 
ingresso  di  Enea  nell1  Averno.  Il  sito  sono  le 
cieche  gioite  del  regno  di  Dite , per  mezzo 
alle  quali  scorre  la  fangosa  e Insta  .riviera  di 
Acheronte.  Quasi  nel  mezzo  vedesi  Enea  ar- 
mato , col  ramo  d’  oro  in  mano , e preso  da 
maraviglia  di  (pianto  vede.  Risponde  la  Sibilla, 
che  lo  accompagna,  alle  domande  che  egli  ha 
mosso  : Colui  che  vedi  colà , è il  nocchiero 
della  livida  palude,  per  cui  temono  di  giurare 
sino  agli  stessi  Dei  : coloro  che  folti  in  sulla 
grotta  del  fiume,  come  le  foglie  che  si  levano 
di  autunno , mostrano  con  le  sporte  mani  il 
desiderio  che  hanno  dell’  altra  riva , sono  la 
turba  degl1  insepolti , a'  quali  non  è dato  il  tra- 
gittare al  di  là.  Vedesi  in  fatti  Caronte  che  gli 
sgrida , e col  remo  alzato  gli  allontana  dalla 
barca , la  quale  ha  ricevuti  coloro  che  dopo 
morte  non  furono  privi  eli  sepolcro  e di  ese- 
quie. Dietro  ad  Enea  e alla  Sibilla  gruppa  un 


cerlain  of  thè  end  proposed  : sudi  a chain  of  circum- 
stanees  it  equal  lo  a narration.  And  I cannai  bui 
think , that  thè  whole  would  have  been  an  exampie 
oj  invention  and  conduci , eveu  in  thè  happiest  age  of 
antiquity. 

Webb;  an  Inquìry  iato  thè  Beaulies  of  Painting , 
Diai.  vii. 
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drappello  delle  anime  dolenti,  a cui  fu  negato 
il  passaggio;  tra  le  quali  due  se  ne  veggono 
ravvolte  ne’  lor  panni,  e per  la  disperazione 
abbandonate  sovra  un  masso.  Sulle  prime  linee 
del  quadro  rivolgesi  ad  Enea  un  altro  gruppo 
d’ insepolti j Leucaspi,  Oronte,  e il  vecchio 
Palinuro  tra  essi  già  condottiere  e pilota  della 
frigia  armata,  il  quale  con  le  mani  giunte  porge 
preghi  ad  Enea  perchè  seco  lo  levi  in  sulla 
barca , onde  almeno  dopo  morte  possa  trovar 
riposo,  e non  sia  più  lungamente  il  suo  ca- 
davere ludibrio  del  mare  e dei  venti.  Così 
quello  che  in  molti  versi  trovasi  sparso  di  Vir- 
gilio, si  vede  ivi  raccolto  come  in  foco,  e con- 
centrato dalla  dotta  penna  del  pittore  (*);  e 


(*)  Ibant  obscuri  sola  sub  nocle  per  umbras  , 

Perque  domo*  Dilis  vacuas  et  inania  regna , etc. 
llinc  via  tartarei  quae  ferì  Acherontis  ad  undas  : 
Turbidus  hic  coeno  vastaqae  voragine  gurges 
/Estuai  j etc. 

AEneas  miratus  enim , molttsque  tumuliti,  ctc. 
Cocjti  stagna  alta  vides , stygìamque  paludem  , 

Dii  cujui  furare  tirnent  et  fallere  ntuncn. 
Haecomnis,  quarti  cernis,  inops,  inhumataque  turba  est: 
Portitor  ille  Charon  ; hi,  quos  vehit  unda,  sepulti,  etc. 
Quatti  multa  in  silvis  autumni  f rigore  primo 
Lapsa  cadimi  /olia  , etc. 

Stabant  oranles  primi  transmittere  cursum  , 
Tendebamqite  manus  ripne  ultrrioris  amore  ; 

Novità  sea  tristis  nunc  hos , nane  accipit  illos  ; 

Ast  alios  longe  summotos  arcel  arena  , etc. 

Cernii  ibi  maestos , et  mortis  honore  carentes 
Leucaspim  , et  lyciac  ductorem  classis  Urontcm , etc. 
Ecce  gubemator  se  se  Palinurus  agebal  : etc. 

A unc  me  fluctus  habet,  versantque  in  litore  venti ; etc. 
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meritava  pur  d’ essere  in  una  o in  altra  maniera 
esposto  alle  viste  del  Pubblico. 

Quando  uno  toglie  a rappresentare  un’azio- 
ne, storia  o favola  ch’ella  sia,  conviene  che, 
leggendo  i libri  che  ne  trattano , s’ imprima 
ben  nella  mente  le  particolarità  tutte  di  quella, 
i personaggi  che  vi  ebbero  parte,  gli  affetti 
che  dovettero  animarla , il  luogo  e il  tempo 
in  eli’  ella  avvenne.  Concepitala  nell’  animo 
quale  viene  descritta,  egli  ha  poi  in  certo  modo 
da  ricrearla,  seguendo  la  strada  indicata  po- 
c’  anzi,  immaginando  nel  vero  ciò  che  può  ac- 
cadere di  più  mirabile , e rivestendo  il  sog- 
getto di  quelle  circostanze  e di  quelle  azioni 
accessorie  che  lo  rendano  più  evidente , più 
patetico,  più  nobile,  e mostrino  il  potere  della 
mventrice  facoltà.  É tutto  vuol  essere  gover- 
nato in  modo,  che,  per  quanto  accendere  si 
possa  la  fantasia  del  pittore , non  dee  la  mano 
correr  sì , che  non  ubbidisca  sempre  all’  intel- 
letto. Niente  di  troppo  volgare  o di  basso  ha 
da  trovar  luogo  in  uno  argomento  dignitoso 
ed  alto;  nel  che  peccarono  talvolta  anche  di 
gran  maestri  , quali  sono  il  Zampieri  e il 
russino. 

Una  sola  sia  1’  azione , uno  il  luogo , uno  il 
tempo;  troppo  essendo  da  condaiuiarsi  l’a- 
buso di  coloro,  che,  simili  agli  scrittori  del  tea- 
tro cinese  e dello  spagnuolo,  rappresentano 

Da  dextram  misero  , et  tecum  me  lolle  per  undas , 

Sedibus  ut  sallcm  placidis  in  morte  quiefcam. 

Virg.  jEneid.  lib.  VI. 

Tal  disegno  è posseduto  dallo  scrittore  del  preseute 
.Saggio. 
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in  un  quadro  varie  azioni,  e sì  ti  fanno  la  vita 
di  un  personaggio.  N 

Ma  troppo  grossolani  sono  per  avventura 
simili  errori,  perchè  vi  debbano  presentemente 
cadere  i maestri  di  pittura.  Più  sottili  consi- 
derazioni merita  il  tempo , e la  coltura  di  que- 
sta nostra  età  : come  sarebbe , che  non  sola- 
mente belli  per  sè  ed  anche  convenienti  siano 
gli  episodj  introdotti  nel  dramma  del  quadro, 
a maggior  pienezza  e ornamento  di  esso , ma 
vi  siano  necessarj.  I giochi  celebrati  in  Sici- 
lia alla  tomba  di  Anchise  hanno  in  sè  mag- 
gior varietà  e più  cause  di  diletto  , che  non 
han  quelli  clic  alla  tomba  di  Patroclo  furono 
prima  celebrati  sotto  alle  mura  di  Troja.  Le 
arme  fabbricate  da  Vulcano  ad  Enea,  se  non 
sono  di  miglior  tempra , sono  però  più  artifì- 
ziosamente  cesellate  <li  quelle  che  più  secoli 
addietro  avea  lo  stesso  Iddio  fabbricate  ad 
Achille.  Pur  nondimeno  dinanzi  agli  occhi  de’ 
conoscitori  più  belli  sono  i giochi , più  belle 
sono  le  armi  d'Omero  che  di  Virgilio  5 perchè 
così  gli  uni  come  le  altre  sono  più  necessarj 
nella  Iliade , che  nella  Eneide  non  sono.  Ogni 
parte  dee  aver  ordine  e corrispondenza  col 
tutto  insieme  : nella  varietà  ha  da  regnare  la 
unità,  nel  che  sta  la  bellezza  (*)j  ed  è il  pre- 
cetto fondamentale  di  tutte  lo  arti  che  hanno 
per  obbietto  f imitar  le  opere  della  natura. 

(*)  E prr  quello  che  io  altre  volte  ne  intesi  da  un 
dotto  c scienziato  uomo , vuole  essere  la  bellezza  Uno 
quanto  si  può  il  più  ; e la  bruttezza  pi  r lo  contrario 
<■  Atolli. 

Monsignor  della  Casa  liti  Galateo. 
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Non  picciola  grazia  si  accresce  talvolta  ai 
soggetti  trattali  dalla  pittura,  se  arricchiti  ven- 
gano ed  ornati  da  invenzioni  poetiche.  L’ Al- 
bani mostrò  parecchie  fiate  nelle  opere  della 
sua  mano  quanto  egli  avesse  l’ ingegno  colti- 
vato dalle  lettere  : e Raffaello  sopra  tutti  può 
anche  in  questa  parte  essere  ad  altrui  guida  e 
maestro.  Bellissima  tra  le  altre  molte  è quella 
sua  fantasia , (piando  nel  passaggio  del  Gior- 
dano egli  rappresenta  il  fiume  in  persona  che 
colle  mani  sostenta  le  proprie  acque , e fa  la 
via  all’esercito  degli  Ebrei.  Nè  con  minor  giu- 
dizio egli  fece  rivivere  ne’  suoi  disegni  inta- 
gliati da  Agostino  veneziano  gli  Amorini  di 
Aezione  che  scherzano  con  le  armi  di  Ales- 
sandro vinto  dalla  bellezza  di  Rosanna  (i).  ' 

Ne’  soggetti  .allegorici , dove  si  spiega  sin- 
golarmente la  facoltà  inventiva,  si  distinsero 
a ’ tempi  antichi  Apelle  e Parrasio,  1’  uno  pel 
quadro  della  Calunnia  (a),  l’altro  del  Genio 


(il  tTÉpràS’t  Si  zni  èixóvef  àXkei  epa) re;  Jr«<  j wmi 
èv  ròt{  oTt/ot;  róv  A’isfxup* , Suo  p.iv  zr,v  Xoypjv 
JirroO  tyépevTti , etc. 

Lucian.  in  Herod.  vcl  (Elione. 

Lei  foldtrts  plaisirs  (lant  le  sein  elu  repos , 

Let  amnurt  enfantins  désarmoient  ce  Ùeros: 

L'un  lenoit  sa  attrasse  cnror  de  sattg  irempée  . 
L*autre  avoit  détachc  sa  redoutable  épce , 

Et  riaiti  et  tenoni  daivt  se.s  d/Ltles  mains 
Ce  fer  , l’appui  du  trónc  et  Veffroi  des  Uuntains. 

Hcnnnde  , rhaot.  i x. 

(a)  Vedi  Luciano  Della  calunnia,  e la  postilla  xx 
di  Carlo  Dati  alla  Vita  di  Apelle. 


Algarotti  , V OÌ.  1 
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degli  Ateniesi  (i)  : e diede  anche  in  così  fatto 
, genere  una  bella  prova  Calatone,  allorché  egli 
figurò  una  immensa  greggia  di  poeti  che  con 
grande  avidità  si  abbeveravano  alle  acque  sca- 
turienti  dalla  bocca  del  grande  Omero.  Al  che , 
secondo  il  Giugni , ebbe  l’ occliio  Plinio , là 
dove  quel  sovrano  poeta  viene  da  lui  chiamato 
la  fontana  degl’  ingegni  (a).  E non  maraviglia 
che  negli  antichi  artefici  si  scorgano  assai  so- 
vente di  simili  tratti  di  bella  fantasia.  Non  da 
una  pratica  materiale  venivano  essi  ciecamente 
guidati  ne’  loro  lavori  ; erano  uomi  ripuliti  dalla 
educazione  e dallo  studio  delle  lettere , erano 
piuttosto  compagni  che  servidori  di  que’  gran 


(1)  Pinxit  ( Parrhasius  ) Daemon  Atheniensium  argu- 
menio  quoque  ingruioso. 

C.  Plin.  Nat  Hist.  lib.  xxxv,  cap.  io. 

(2)  Nonnulli  quoque,  artifices  non  vulgaris  sollertiac 
famam  captpntes  longius  petitae  inventionis  gloriam 
praecipue  sibi  amplcxandam  pulabant.  Ita  Galalon 
pictor , teste  AEliano  var.  Histor.  xi/l,  22,  pinxit  ini- 
mensum  gregei n poetarum  limpidas,  atque  uberlim  ex 
ore  Homeri  redundantes  aquas  avidissime  haurientem. 
Hanc  imaginem  repraesentavit  Ovidius  HI  Amorum , 
eleg.  8. 

Asnice  Maeonidem  , a quo  , ceu  fonte  perenni , 
Vatum  picriis  ora  ngantur  aquis. 

Manilius  quoque  circa  initium  libri  secondi  de  Homero : 

. Cujus  ex  ore  profuso 

Omnis  posteritas  latice»  in  carmina  duxit. 

Plinius  denique  Uh.  xru  Nat.  Hist. , cap.  5,  videtur  eo 
respexisse , cttm  Homerum  vocat  fontem  ingeniorum. 

De  Pictura  veterani  lib.  Ili,  cap.  1. 
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personaggi  die  valcansi  dell’  opera  loro  (i). 
Tra  i moderni  artefici  il  più  studiato  ne'  sog- 
getti allegorici  fii  il  Rubens , ed  ha  perciò  gran- 
dissimo grido.  Se  non  che  i migliori  critici  non 
possono  comportare,  a cagion  d’  esempio,  che 
nella  famosa  galleria  del  Lussemburgo  egli  ab- 
bia posto  Maria  de’  Medici  a consultare  di  cose 
di  Stato  tra  due  cardinali  di  santa  Chiesa,  e 
la  divinità  di  Mercurio  (a)  : come  pure  troppo 
si  disdice  il  vedere  nella  medesima  galleria  i 
Tritoni  e le  Nereidi  nuotare  allo  sbarco  della 
Regina  tra  le  galere  della  Religione  di  santo  Ste- 
fano. Tali  cose  offendono  non  meno  che  il 
Proteo  del  Sanazzaro  divenuto  profeta  del  mi- 
stero dell'  Licamazione , o quelli  re  indiani  di 


(i)  The  statuarie s of  Grece,  «vere  not  mere  mecha- 
nicks  ; men  of  education  and  literature , they  «vere 
more  thè  companions  than  servanti  of  their  employers  : 
Their  toste  wm  refinéd  by  thè  conversation  of  court! , 
and  enlarged  by  thè  Iccture  of  their  poeti  : Acca  rdi  li- 
gi y , thè  spirti  of  their  studies  breathes  througli  their 
Works. 

Webb  an  Intjuiry  into  thè  Beautie*  of 
Fainling.  Dia!,  iv. 

(a)  In  thè  fine  set  of  pictures , by  Rubens,  in  thè 
Luxembnurg  gallery,  you  will  meet  with  various  faults 
too , in  relation  to  tlie  allegorici 

thè  Queen-mother,  in  council , with  (ivo  cardinals  and 
Mercury  etc. 

Polymetis  Dialogue  llie  Eighteenth. 

Vedi  ancora  Anecdota  of  Painting  in  England , l>y 
Horace  IV alpote.  Voi.  Il,  p.  79;  dove  egli  dice  : One 
may  cali  some  of  his  pictures  a tnlleralion  of  alt  re- 
ligioni. 
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Camoens  che  s' intrattengono  a ragionare  co' 

Portoghesi  (logli  mori  di  Ulisse. 

Le  più  belle  prove  nell1  allegoria  pittoresca 
le  diede  senza  dubbio  Niccolò  Pussiuo , il  quale 
con  discrezione  di  giudizio  seppe  valersi  se- 
condo il  bisogno  di  «pianto  forniva  ih  più  ac- 
concio all’ intendimento  suo  la  scienza  delle 
cose  antiche.  Mala  prova  all’  incontro  fece  il 
Le  Brun  suo  compatriota.  Volendo  far  di  suo 
capo  ogni  cosa,  figurò  nella  galleria  di  Ver- 
sailles non  allegorie,  ma  enigmi  piuttosto  e in- 
dovinelli , ad  iscioghere  i quali  egli  solo  esser 
poteva  l’ Edipo.  L’ allegoria  vuol  essere  non 
meno  ingegnosa  che  chiara.  E però  si  hanno 
da  fuggire  quelle  allusioni  alia  erudizione  e alla 
mitologia  che  per  l’ universale  hanno  troppo 
del  recondito,  e quelle  generalità  che  troppo 
lasciano  la  mente  nel  vago.  Miglior  partito  di 
tutti  pare  sia  quello  di  simboleggiar  le  cose 
morali  e le  astrazioni,  col  figurare  e mettere 
sotto  gli  occhi  avvenimenti  particolari.  E cosi 
appmito  nel  palagio  Farnese,  conforme  ai  det- 
tami di  monsignore  Agucchi,  fu  adoperato  da 
Annibaie  (*).  Dovendosi  esprimere  l'amore  verso 
la  patria,  sarebbe  il  caso  di  pinger  Decio, 

Sitando,  per  ottenere  vittoria  contro  a’  nemici 
i Roma,  si  consacra  virtuosamente  agli  Dei 
infernali.  Giulio  Cesare,  allorché  piagne  dinanzi 
alla  statua  di  Alessandro  da . lui  vista  nel  tem- 
pio di  Ercole  in  Gadi,  non  potrebbe  egli  for- 
mare uno  emblema  della  emulazione , o della 


(*)  Bellori,  Vita  dì  .4 uni baie  Caracci. 
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sete  di  gloria?  La  incostanza  della  fortuna  può 
essere  assai  bene  rappresentata  da  Mario  se- 
dente in  sulle  rovine  di  Cartagine  , a cui , in 
luogo  di  uno  esercito  che  lo  saluti  imperato- 
re, si  fa  incontro  il  littore  di  Sestilio  die  gli 
dà  il  bando  dall’  Affrica  : come  della  impru- 
denza può  essere  una  conveniente  immagine 
quel  Candaule  il  quale  mostra  ignude  le  bel- 
lezze della  sua  donna  all’  amico  suo  Gige  che 
molto  non  tardò  a farsegli  nemico,  e a punirlo 
di  sua  leggerezza.  Tali  rappresentazioni  portano 
seco  la  spiegazion  loro,  senza  che  altri  vi 
debba  apporre  il  polizzino  e farvi  il  comento. 
E quand'anche,  a peggio  andare,  non  fossero 
penetrati  la  intenzione  c il  fine  del  pittore,  non 
istarà  per  questo  di  dilettar  la  pittura:  e ciò 
in  quella  guisa  che  piacciono  le  favole  dell’A- 
riosto,  benché  uno  non  arrivi  ad  intendere  la 
moralità  che  ci  è sotto  ; e piace  la  Eneide , 
benché  tutti  non  veggano  le  allusioni  e il  dop- 
pio lavoro  del  poeta. 

Dellj  Disposizione. 

Tanto  basti  della  invenzione.  Quanto  alla 
disposizione , che  ne  è quasi  un  ramo  , ella 
consiste  nel  collocare  per  entro  al  quadro  le 
cose  che , a vivamente  esprimere  il  soggetto , 
immaginate  furono  dalla  facoltà  inventrice  : e 
il  maggior  pregio  della  disposizione  sta  in  quel 
disordine  cne  mostri  esser  nato  dal  caso,  ma 
è in  sostanza  il  più  studiato  effetto  dell’  arte. 
Essa  ne  insegna  che  sono  ugualmente  da  fug- 
girsi e la  secchezza  rii  quegli  antichi  che  pian- 
Uvano  sempre  le  loro  figure  come  i frati  che 
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Vanno  in  processione , e l’ affettazione  di  quei 
moderni  che  le  azzuffano  insieme,  come  se  ve- 
nute fossero  tra  loro  a contesa  ed  a mischia. 
Raffaello  giunse  in  questo  ancora  a cogliere  il 
giusto  mezzo  e a dare  nel  segno.  Quale  la  ri- 
chiede il  soggetto,  tale  fu  sempre  la  disposi- 
zione delle  sue  figure.  E non  meno  egli  seppe 
focosamente  aggrupparle  insieme  nella  battaglia 
di  Costantino,  che  riposatamente  allogarle  nel 
donare  che  fa  Cristo  le  ciliari  a S.  Pietro,  e 
crearlo  principe  degli  apostoli. 

Comunque  distribuite  siano  le  figure  del  qua- 
dro , la  figura  principale  dee  mostrarsi  spic- 
cata dalle  altre,  ed  essere  tra  tutte  la  più  rag- 
guardevole: il  che  può  ottenersi  in  più  maniere  j 
ponendola  nelle  prime  linee  del  quadro , o in 
altro  conspicuo  luogo;  facendola  isolata,  o fa- 
cendovi cader  sopra  il  lume  principale;  rive- 
stendola di  panni  più  appariscenti  delle  altre; 
oweramente  mettendo  in  opera  più  di  uno, 
ed  anche  tutti  i sopraddetti  artifizi.  Essendo 

fiur  essa  il  protagonista  della  pittoresca  favo- 
a,  è ben  ragione  ch’ella  chiami  sempre  l’oc- 
clrio  a sè , eli’  ella  signoreggi  sovra  tutte  le 
altre  ( * ). 

Secondo  il  parere  di  Leonbatista  Alberti , 
f pittori  avriano  da  pigliar  l’ esempio  dagli 
autori  cpmici , i quali  tessono  la  lor  favola  col 
minor  numero  di  personaggi  che  è possibile. 


(*)  Prenani  un  soin  ex ad,  que  dans  toul  snn  ouvrage 
Elle  /oue  (lux  regards  le  plus  beau  personnagc  , 

Et  que  par  aucun  ’óle  au  spectacle  placé 
Le  hcros  du  tableau  ne  se  voye  e (face. 

Molière,  la  Gioire  du  Dòme  de  Fai  de  Graee. 
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E di  fatto  la  moltitudine  delle  figure  in  un  ì , . 
quadro  non  dà  manco  noja  ai  riguardanti,  che 
si  faccia  una  calca  a chi  cammina  per  la  via. 

Vero  però  si  è che  occorre  assai  volte  ai  ( /,  / 

pittore  trattare  di  quei  soggetti  che  richiedono  ì_, 

di  lor  natura  una  quantità  grandissima,  e quasi 
un  popolo  di  figure.  E in  simili  soggetti  è 
della  maestria  dell’artefice  il  disporle  in  guisa 
che  vi  campeggino  le  principali , che  la  com- 
posizione non  ne  rimanga  soffocata , eli’  ella 
abbia,  come  si  suol  dire,  i debiti  respiri,  che 
il  quadro  sia  pieno , non  zeppo.  Le  battaglie 
di  Alessandro  dipinte  dal  Le  Brun  sono  in 
questa  parte  un  esempio  specchiatissimo,  e 
da  non  potersi  guardare  abbastanza.  Niente  vi 
ha  al  contrario  di  più  infelice,  quanto  alla 
disposizione,  del  famoso  Paradiso  del  Tinto* 
retto,  che  tutta  tiene  una  facciata  nella  sala 
del  gran  Consiglio  di  Venezia.  Uno  ammon* 
zicchiamento  di  figure  è da  per  tutto  là  entro , 
un  formicajo , un  nuvolo , un  caos  che  tra- 
vaglia l’occhio  di  troppo.  Gran  peccato , che 
egli  non  abbia  disposto  quel  soggetto  conforme 
a un  modello  che  ne  ha  di  sua  mano  in  Ve- 
Yona , e nella  galleria  de’  Bevilacqua  insieme 
con  altre  cose  rare  conservasi.  I cori  de’  mar- 
tiri , delle  vergini , de’  vescovi , e così  discor- 
rendo , sono  ivi  disposti  dall’  accorto  maestro 
come  in  altrettante  masse , con  di  bei  gruppi 
di  nuvole  qua  e là , che  loro  fan  campo  : con 
che  la  innumerabile  milizia  celeste  viene  ad 
essere  dinanzi  agli  occhi  dello  spettatore  schie- 
rata per  modo  che  fa  di  sè  una  gloriosa  e 
gratissima  mostra.  Raccontasi  che  stando  un 


Digitized  by  Google 


1 UO  SAGGIO 

celebre  maestro  a disegnare  il  diluvio  univer- 
sale , e avendo , per  meglio  rappresentare  la 
immensità  delle  acque  che  coprivano  la  l’ac- 
cia della  lena , lasciato  un  angolo  della  carta 
vóto  di  ligure;  fu  addimandato  da  non  so  chi 
die  era  presente:  E qua  non  ci  farai  tu  nulla? 
E non  vedi  tu,  gli  rispose,  die  appunto  il 
non  ci  far  nulla,  fa  il  quadro? 

In  varj  gruppi  si  distribuisce  la  composi- 
zione, onde  rocchio  passando  agevolmente  da 
cosa  a cosa , meglio  ne  comprenda  il  tutto 
insieme  : maniera  di  fare  che  ha  per  altro  il 
suo  fondamento  in  natura , osservandosi  che 
gli  uomini  che  si  trovano  presenti  a un'azione, 
sogliono  restringersi  qua  e là  coinè  in  varie 
compagnie,  secondo  che  porta  il  temperamen- 
to , V età , le  varie  loro  condizioni.  E con  tale 
artifizio  hanno  da  essere  distribuiti  i gruppi , 
che  le  masse  riescano  nel  quadro  ben  distinte 
P una  dall’  altra , larghe  , o vogliain  dire  piaz- 
zate; sicché  tutta  la  composizione  abbia  del 
grandioso , come  nelle  opere  del  Cortona  e 
del  Lanfranco  bene  spesso  si  vede,  che  si  di- 
spieghi facilmente  anche  dalla  lungi , e quasi 
in  una  occhiata  si  comprenda. 

A tutto  ciò  contribuirà  moltissimo  la  retta 
collocazione  dei  colori.  Riusciranno  larghe  le 
masse , se  i colori , onde  sono  rivestite  le  li- 
gure che  compongono  ciascun  gruppo,  non  si 
vengano  come  tritando  per  il  troppo  di  varietà; 
e riusciranno  ben  distinte  tra  loro , se  tra  i 
colori  totali , dirò  cosi , di  ciascun  gruppo  ci 
sia  delia  opposizione;  così  però  che  non  si 
sbattano  P un  l’altro  per  il  troppo  di  contra- 
rietà. 


— 
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Ma  nel  dare  alla  disposizione  il  compimento 
ultimo  vi  ha  la  parte  maggiore  f artifizio  del 
chiaroscuro.  Distaccano  molto  bene  l’uno  dal- 
T altro  i gruppi  col  farne  alcuni  sbattimenti , 
ed  uno  schiarato  principalmente  da  lume,  il 
quale  artifizio  vetlesi  con  grande  maestria  po- 
sto in  opera  dal  Rembrante  in  un  celebre  suo 
quadro  rappresentante  Nostro  Signore  deposto 
di  croce,  nel  quale  gioca  maravigliosamente 
un  raggio  di  sole  che  trafora  i nugoli  onde 
scurata  è l’ aria , e vi  produce  i più  begli  ef- 
fetti che  un  possa  immaginare,  il  Tinloretto 
fu  riputato  gran  maestro  cosi  per  la  mossa 
onde  animò  le  sue  figure,  come  pei1  la  scienza 
dell’  ombrare  : e Polidoro  da  Caravaggio  me- 
ritò lode  grandissima  per  aver  saputo  intro- 
durre ne’  suoi  bassirilievi  gli  effetti  del  chia- 
roscuro; il  che  nel  trionfo  di  Giulio  Cesare  fu 
prima  tentato  da)  Manlegna.  E sì  le  sue  com- 
posizioni vengono  ad  essere  distinte  in  vario 
masse , cd  egualmente  che  per  gli  altri  loro 
pregi , riescono  per  la  bellezza  della  disposi- 
zione di  diletto  grandissimo. 

A volere  poi  far  tondeggiare  un  gruppo , 
la  più  bella  regola  da  seguirsi  è quella  del 
grappolo  d’uva  che  era  solito  tenere  Tiziano. 
In  quella  guisa  che  dei  molti  grani  che  com- 
pongono il  grappolo  gli  uni  sono  schiarati 
dal  lume , molti  sono  nell’  ombra , e quei  ili 
mezzo  trovandosi  in  quella  parte  che  volta, 
si  rimangono  nella  mezza  tinta  ; così  volea 
egli  che  si  disponessero  nel  gruppo  le  fi- 
gure , talché  dalla  unione  del  chiaroscuro  ne 
risultasse  di  varie  cose  come  uua  cosa  sola ; 
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e non  altrimenti  si  può  vedere  aver  egli  ado- 
perato nelle  opere  sue  con  grandissimo  effetto 
di  quelle , e non  minore  ammaestramento  di 
clxi  le  studia. 

Ma  perchè  i varj  accidenti  del  lume  e del- 
l’ombra non  solo  hanno  da  essere  pittoreschi, 
ma  anche  fondali  sul  vero , gioverebbe  pur 
tanto  modellare  in  picciole  figure  , come  erano 
soliti  fare  il  Tintoretto  e il  Pussino  , il  sog- 
getto che  si  ha  da  rappresentare  sopra  la  tela , 
e illustrar  dipoi  quelle  figure  di  notte  tempo 
al  lume  di  lucerna.  Con  ciò  potrò  assicurarsi 
veramente  il  pittore,  se  quel  chiaroscuro  che 
egli  ha  concepito  nell’  animo , non  ripugna  alla 
ragione  delle  cose  -,  col  variare  l’ altezza  e di- 
rezione del  lume  potrà  trovare  quegli  accidenti 
che  meglio  facciano  idi’  uopo  suo , e stabilire  il 
retto  sistema  della  illuminazione  del  quadro. 
Nè  gli  sarà  poi  difficile  modificare  la  qualità 
delle  ombre , raddolcirle  e sfumarle  più  o meno , 
secondo  il  luogo  della  storia  battuto  da  quella 
o da  quell’  altra  quahtà  di  lume , salvo  se  non 
fosse  un  luogo  illuminato  appunto  a lume  di 
lucerna  ; chè  in  tal  caso  non  altro  egli  avrà 
da  fare  che  starsene  del  tutto  attaccato  al- 
l’ innanzi  e fedelmente  ritrarlo. 

In  moltissimi  difetti  , quanto  alla  disposi- 
zione , sogliono  cadere  i manieristi , che  non 
guardano  la  natura  dietro  alle  tracce  dei  so- 
pra mentovati  maestri.  La  ragione  dei  loro 
sbattimenti  non  apparisce  il  più  delle  volte 
nel  quadro  , o non  si  rende  almeno  probabile. 
Sogliono  essere  intemperanti  nello  spruzzare 
di  lumi;  o sia  risvegliare  i luoghi  del  quadro 
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che  si  chiamano  sordi.  Ciò  fa  senza  dubbio 
un  ottimo  effetto,  ma  si  vuole  usarne  con  di- 
screzione non  picciola.  Altrimenti  si  viene  a 
togliere  dal  totale  quella  unione , quel  riposo , 
quel  maestoso  silenzio,  come  diceva  Annibaie, 
che  dà  tanto  piacere.  L’ occhio  non  riceve 
meno  di  molestia  dai  molti  lumi  sparsi  in. un 
quadro  qua  e là,  di  quello  che  si  faccia  1’  o- 
reccliio,  quando  in  una  brigata  molte  persone 
si  lcvan  su  e parlano  tutte  a un  tratto  (i). 

Guido  Reni , che  menò  vita  beta  e splen- 
dida , diede  alle  sue  opere  gajetà  e vaghezza, 
parve  innamorato  del  lume  aperto}  e del  lume 
serrato  in  contrario  Michelagnolo  da  Caravag- 
gio , burbero  nelle  maniere  e selvatico  (a)  : e 
però  non  furono  atti  nè  1’  uno  nè  F altro  a 
poter  trattare  con  lode  ogni  maniera  di  sog- 
getti. H chiaroscuro  ha  bensì  da  servire  di 
grandissimo  ajuto  al  pittore  per  il  grande  ef- 
fetto della  composizione}  ma  la  elezione  del 


(i)  Let  breadth  be  introducili  how  it  will , 'it  al- 
ways  give  great  repose  to  thè  eye;  ai  on  thè  contrury 
when  lights  and  shades  in  a composition  are  scatterei 
about  in  Utile  spots  , thè  eje  is  constantly  disturbcd , 
and  thè  mini  it  un  easy,  especially  if  you  are  eagcr 
to  understand  every  obiect  in  thè  compositìon , as  it  is 
painful  to  thè  ear , when  any  one  is  anxious  to  knovt 
what  is  said  in  company , and  many  are  talking  at 
thè  some  lime. 

Hoghart,  The  Analysis  of  Beaty,  chap.  mi. 

(i)  In  picturis  alios  horrida , inculta , abdita  et 
opaca  : contro  alios  nitida , laeta , collustrala  dele- 
ctant. 


Cicer.  Orator,  num,  u. 
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lume  ha  da  essere  uè  più  nè  meno  conve- 
niente al  luogo  dove  avvenne  l’ aziorte  olie 
egli  prende  ad  esprimere  : e non  sana  meno 
da  riprendersi  chi  in  una  grotta , dove  il  lume 
entrasse  per  un  pertugio , facesse  le  ombre 
tenere  e dolci  , che  colui  il  quale  ad  aria 
aperta  le  facesse  crude  e gagliarde. 

Oltre  a ciò,  in  troppo  più  altri  vizj  cadono 
i manieristi  nello  istoriare  e nella  disposizion 
delle  figure.  Lasciando  andare  quel  gruppo  loro 
favorito  della  donna  col  bambino  in  collo,  e 
con  un  putto  che  le  scherza  da’  piedi , e altre 
simili  cose  che  sogliono  mettere  sulle  prime 
linee  del  quadro  j lasciando  andare  quelle  mezze 
figure  nello  indietro  che  sbucano  tuori  d’ infra 
le  rotture  da  essi  immaginate  nel  piano,  hanno 
per  costume  di  mescolare  ignudi  con  persone 
vestite , vecchi  con  giovani  : pongono  una  fi- 
gura in  faccia  ed  mia  dappresso  che  volta 
in  ischiena  : a dei  moti  violenti  contrappon- 
gono delle  attitudini  stracche  : cercano  in  ogni 
cosa  delle  opposizioni , le  quali  allora  solo 
hanno  virtù  di  piacere , che  nascono  natural- 
mente dal  soggetto , come  le  antitesi  nel  dis- 
corso. 

Gli  scorti  non  conviene  nè  fuggirgli  , nè  ri- 
cercargli di  troppo.  Le  attitudini  siano  piut- 
tosto composte  che  altro.  Rade  volte  interviene 
che  convenga  farle  così  forzate  ed  in  bilico, 
come  è vezzo  di  alcuni,  i quali  sono  simili  a 
que’  teologi  che  nelle  loro  bizzarre  sentenze 
tanto  l’assottigliano,  che  a un  pelo  non  danno 
in  resia. 

Tutto  in  somma  e nella  università  e nelle 
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differenti  parti  della  disposizione  riunisca  in- 
sieme col  pittoresco  naturalezza , verisimiglian- 
za  , decoro , e il  particolar  carattere  di  ciò  che 
s’intende  di  rappresentare.  Tutto  sia  lontano 
dalla  uniformità  della  maniera,  la  quale  non 
si  manifesta  meno  nella  composizione , che 
faccia  nel  colorito  , nel  modo  del  panneggiare, 
o nel  disegno  5 ed  è quasi  un  particolare  ac- 
cento del  pittore , a cui  egli  è riconosciuto  di 
leggieri , venendo  a pronunziare  allo  stesso 
modo  le  varie  lingue  che  gli  conviene  parlare. 

Della  Espressione  degli  Affetti. 

Quella  lingua  sopra  tutt’ altre  che  dee  ap- 
prendere il  pittore,  e non  da  altro  maestro 
che  dalla  natura  , quella  si  è degli  affetti.  Senza 
di  essa  è orjba  di  vita  l’opera  la  più  bella;  è 
come  senz’  anima.  Non  basta  che  il  pittore 
sappia  delincare  le  più  scelte  forme,  rivestirle 
de’  più  bei  colori . e bene  comporle  insieme  ; 
che  mediante  i chiari  e gli  scuri  faccia  sfon- 
dare la  tela,  dia  a’ suoi  personaggi  di  conve- 
nienti vestiti  e di  graziose  positure:  conviene 
ancora  che  sappia  atteggiarii  di  dolore  e di 
letizia  , di  temenza  e d’ ira  ; che  scriva  in 
certo  modo  nella  faccia  loro  ciò  che  pensano, 
ciò  che  sentono  (*)  ; che  gli  renda  vivi  e 


(')  Xfih  yip  ròv  òpSù;  npeiraxiuac'/ra.  ■ r«- 

Qùaiv  ri  àvBpunetay  cu  àiavxi<pSau , xat  ix«- 
v'Jv  inai  yvm  poti  eòo  ai  riSùiv  ovpfìela , y.ai  aiur.&v- 
tvv . 
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jmrlanti.  E là  veramente  si  esalta  la  pittura , 
e diviene  quasi  maggiore  di  sè,  dove  sa  fare 
intendere  assai  più  di  quello  che  un  vede  di- 
pinto. 

I mezzi  ond'ella  si  serve  per  fare  le  sue 
imitazioni , sono  circonscrizione  di  termini  , 
chiaroscuro  e colori;  cose  che  pajono  unica- 
mente intese  a ferire  e a muovere  la  potenza 
visiva.  Pur  nondimeno  ella  può  ancora  rap- 
presentare il  duro  e il  molle , il  liscio  e l’  a- 
spro , che  sono  della  ragione  del  tatto  ; e ciò 
in  virtù  di  certe  tinte , e di  un  certo  chiaro- 
scuro che  differente  si  mostra  nel  marmo  , 
nella  scorza  degli  alberi  , nelle  cose  morbide 
e piumose.  Il  suono  eziandio  e il  passar  da 
luogo  a luogo  è jn  suo  potere  di  esprimere, 
mediante  le  ombre  e i lumi  e certe  partico- 
lari configurazioni.  Chi  non  crede  in  un  pae- 
saggio del  Dietrick  sentir  mormorar  1’  acque  , 
e vederle  tremolare  e correre  per  mezzo  ai 
dirupi  e alle  balze?  Nelle  battaglie  del  Borgo- 
gnone pare  udire  veramente  il  dar  nelle  trom- 
be , e veder  fuggire  a traverso  della  campagna 
il  cavallo  , dopo  cacciato  il  cavaliere  di  sella. 
Ma  quello  che  è più  maraviglioso  y il  poter 
della  pittura  , mercè  del  vario  colorito  e di 
certi  particolari  atteggiamenti , giugne  sino  ad 
esprimere  i sentimenti  e gl’  iuterui  affetti  del- 
l’ anima  , a renderla  in  certo  modo  visibile  ; e 


TeJrw»  Si  /xaxòj  t/wv  jrjvxipr,.7St  irscvra,  xai  av.ja 
uze/.prjstTcu  r,  yeip  ri  iv.xircv  Spxux. 

PhJoslr.  junior,  in  [irooemio  lonura. 
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però  sembra  che  f occhio  venga  non  sola- 
mente a toccare  e ad  udire  , ma  anche  ad 
appassionarsi  e a discorrere. 

Molti  hanno  scritto , e tra  gli  altri  il  cele- 
bre Le  Brun , per  diffinire  i varj  accidenti  che 
secondo  le  varie  passioni  dell1  anima  tralucono 
al  di  fuori,  e si  manifestano  segnatamente  nei 
muscoli  del  volto , il  quale  mostra  un  certo 
parlare  tacito  della  mente  (*)  : come  nell1  ac- 
censione, per  esempio , della  stizza  arrossi  la 
faccia  , i muscoli  delle  labbra  rigonfino  , c gli 
occhi  s’ infuochino  ; nell’  abbattimento  al  con- 
trario della  maninconia  gli  occhi  sieno  rimor- 
ti , pallida  la  faccia  , e i muscoli  della  bocca 
cascanti  e come  stracchi.  Gioverà  al  pittore 
aver  lette  queste  e simili  altre  cose  nei  libri  ; 
ma  gli  gioverà  infinitamente  più  il  fame  stu- 
dio nella  natura  medesima  , da  cui  essi  le 
hanno  tolte  , e le  mostra  con  quella  vivacità 

Che  non  /'  esprimerla  lìngua,  nè  penna. 

E già  non  è dubbio  che  non  si  abbia  a ri- 
correre al  naturale , trattandosi  di  certe  finis- 
sime , e quasi  che  impercettibili  differenze , 
dalle  quali  non  pertanto  sono  mostrate  cose 
tra  loro  differentissime.  E cosi  avviene  nel  riso 


(’)  Omnis  eivm  molus  animi  suum  quemdam  a na • 
tura  kabet  valium  , et  sonum , et  gestum  , et  ejus  om- 
nis vultus  , omnesque  voces  , ut  nervi  in  fidi  bus , ita 

sonant , ut  a mota  animi  c umque  sunl  pulsar 

Hi  sunl  adori,  ut 

pi  dori , expositi  ad  variandum  colores. 

Cic.  de  Oratore,  lib.  Ili,  n.  5 7. 
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« nel  piauto;  nelle  quali  due  contrarie  passioni 
i muscoli  della  faccia  operano  quasi  nella  stessa 
maniera  (*). 

I mutoli , secondo  Lionardo  da  Vinci , sa- 
ranno i migliori  maestri  del  pittore  ; essi , clic 
co’  movimenti  delle  mani , degli  occhi , delle 
ciglia  e di  tutta  la  persona  hannosi  fabbri- 
cato un’arte  di  parlare.  Niuno  uomo  vi  sarà 
al  certo  di  sano  discernimento  che  possa 
discordare  da  cotanto  senno  : sì  veramente , 
che  i mutoli  siano  imitati  con  sobrietà  , e con 
gran  discrezione  di  giudizio  , che  i gesti  non 
siano  esagerati  di  soverchio;  e in  vece  di 
personaggi  parlanti , quali  hanuo  da  essere  le 
figure  del  pittore , a rappresentare  non  si 

u (*)  Dipingeva  II  chiarissimo  Pietro  da  Cortona  la 
« stanza  del  reai  palazzo  a'  Pitti  detta  la  stufa , e stava 
« rappresentando  in  una  storia  delle  facciate  l’ età  dii 
<*  ferro , mentre  la  sempre  gloriosa  memoria  del  gran 
« Ferdinando  il  per  suo  diporto  stavalo  osservando. 
« Nel  dipingere  eh7  ei  ■ faceva  d volto  d’ un  fanciullo 
« che  dirottamente  piangeva , e7  disse  al  pittore:  Oh 
« come  piange  bene  codesto  fanciullo!  A cui  il  valente 
« artefice:  Vuole  l’A.  V.  vedere  quanto  facilmente  pian- 
« gono  e ridono  i lanciulli?  ecco  eh7  io  a V.  A.  lo  di- 
« mostro.  E preso  il  pennello , fece  vedere  a quel  so- 
u vrano  , che  col  fare  che  il  contorno  della  bocca 
u girasse  concavamente  all"  ingiù,  laddove  nel  piangere 
« esso  contorno  convessamente  girava  all’ insù,  lasciando 
« I5  altre  parti  a’  lor  luoghi  con  poro  o niun  ritocco , 
« il  putto  non  più  piangea  , ma  smoderatamente  ride- 
vi va;  e col  riportare  che  fece  poi  il  pittore  le  linea 
u della  bocca  al  suo  primiero  posto,  il  fanciullo  tornò 
« a piangere. 

Lezione  di  Filippo  Galdwucci , nell'  accademia  della 
Crusca  il  Lustrato  ec. 
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vengano  dei  pantomimi  : cosicché  1’  azione  di- 
venga teatrale  e di  seconda  mano,  e non  sia 
altrimenti  originale,  e attinta  alla  sorgente 
della  natura  (i). 

Grandi  cose  si  raccontano  degli  antichi  pit- 
tori della  Grecia  in  riguardo  alla  espressione  ; 
di  Aristide  tra  gli  altri.  Arrivò  costui  a rap- 
presentare una  madre , la  quale  ferita  a morte 
nella  espugnazione  di  una  terra  mostrava  te- 
menza non  un  figliuolo  che  carpone  le  si 
traeva  alla  poppa , dovesse  per  alimento  bere 
il  sangue  in  vece  di  latte  (a).  Di  Timomaco 
ancora  fu  celebratissima  la  Medea  trucidante 
i proprj  figliuoli , nella  cui  faccia  seppe  il  dotto 
artefice  figurare  il  furore  che  la  spigneva  a 
commettere  così  grande  eccesso , e la  tene- 
rezza insieme  di  madre  che  sembrava  rite- 
nerla (3).  Un  consimile  doppio  affetto  tentò  di 


(i)  ludgment  of  Hercules,  cliap.  4- 
(a)  Is  omnium  prima*  (Aristide*)  Tliebanus  animum 
pinxìt , el  senfus  hominit  expressit , quac  vaca  ut  Gru  rei 
ethe ; item  perlurbationcs , durior  paulo  in  coloribu*.  Hu - 
jus  pintura  est  oppido  capto  ad  mairi*  mortemi s e 
vulnere  mammoni  adrepens  infan s : intelligilurque  sen- 
tire mater  el  liniere , ne  emortuo  lacte  sanguinea* 
lambat. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  xxxv,  cap.  io. 
(3)  M ideata  vellet  rum  pingere  Titnotnanhi  mens 
Volvenlrm  in  nalos  erodimi  animo  facintts, 
Immanvm  exhausil  rerum  in  diversa  laborem , 
Fingerei  affectum  mairi * ut  ambiguum. 

Ira  subest  lacrymi*  ; miscralio  non  carni  ira; 

Alterulrum  videa s ut  sii  in  allerutro. 

Cunctantem  sali * est.  Nam  d’gna  est  sanguine  mater 
Nalorum  , tua  non  dextra , Timomache. 

Ausonius  ex  Anthologia. 
Algarotti  . Voi.  /.  9 
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esprimere  il  Rubens  nel  volto  di  Maria  de* 
Medici  addolorata  ancora  pel  fresco  parto , e 
beta  insieme  per  la  nascita  del  Delfino.  E nel 
volto  di  una  santa  Agata,  che  dipinta  vedesi 
dal  Tiepolo  in  S.  Antonio  a Padova,  pare  che 
si  legga  chiaramente  il  dolore  delle  ferita  fat- 
tagli dal  manigoldo , misto  col  piacere  del  ve- 
dersi con  ciò  aperto  il  paradiso. 

Rari,  a dir  vero,  sono  gli  esempi  di  finezza 
nell’espressione  che  forniscono  la  scuola  ve- 
neziana, la  fiamminga  e la  lombarda.  La  forza 
del  colorito,  la  freschezza  delle  carnagioni  , i 
grandi  effetti  del  chiaroscuro  furono  il  princi- 
palissimo loro  studio  ; intesero  piuttosto  ad 
ammaliare  i sensi,  chea  prendere  P intelletto  : 
e i Veneziani  singolarmente  si  diedero  ad  or- 
nare le  loro  storie  con  tutta  quella  varia  ric- 
chezza di  personaggi  e di  abiti  che  in  sè  ri- 
ceve del  continuo  la  patria  loro  per  le  vie  del 
fnare  , e tira  a sè  gii  occhi  di  ognuno.  In 
tutti  i quadri  di  Paolo  Veronese  non  so  se 
si  trovasse  un  solo  esempio  di  una  bene  in- 
tesa e peregrina  espressione  , di  uno  di  que- 
gli atti  che , come  dice  il  Petrarca , parlano 
con  silenzio  : se  per  avventura  quello  non 
fosse  che  vedesi  nelle  nozze  di  Calia  Galilea  as- 
sai singolare,  e da  niuno  che  io  sappia  av- 
vertito. Dall’ un  capo  della  mensa  si  fa  innanzi 
allo  sposo  una  figura  tenente  nella  mano  de- 
stra un  lembo  di  mi  panno  rosso  di  cui  è 
rivestita  , e lo  mostra  allo  sposo  medesimo 
che  la  guarda  in  viso;  volendo  dire  , credo 
io  , che  il  vino  in  cui  fu  convertita  l’ acqua, 
era  del  colore  appunto  di  quel  panno.  11  vino 
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effettivamente  che  si  vede  nelle  urne  e den- 
tro a’  bicchieri  , è rosso.  Ma  nella  più  parte 
nondimeno  dei  volti  c degli  atti  delle  ligure 
del  quadro  non  si  scorge  segno  niuno  ih  ma- 
raviglia per  T operato  miracolo  ; e statinosi 

3 uasi  tutte  intente  a suonare,  a mangiare,  a 
arsi  sollazzo.  Tale  suole  essere  lo  stile  della 
scuola  veneziana.  La  fiorentina , di  cui  è capo 
Michelagnolo , fu  del  disegno  studiosissima,  e 
della  più  minuta  e snocciolata  scienza  della 
notomia.  In  essa  pose  il  cuore,  c di  essa  ebbe 
vaghezza  sopra  ogni  cosa  di  fare  sfoggio.  In- 
sieme con  la  eleganza  delle  forme  e la  nobiltà 
delle  invenzioni  trionfa  f espressione  nella 
scuola  romana , cresciuta  tra  le  opere  dei  Gre- 
ci, e in  grembo  a una  città  nido  altre  volte 
della  gentilezza  e delle  lettere.  Quivi  si  raffinò 
il  Doiuenichino  e il  Pussino,  gran  maestri 
amendue  nella  espressione;  come  ben  ne  ren- 
dono testimonianza  la  comunione  di  S.  Giro- 
lamo dell'  uno , e la  morte  di  Germanico  o 
la  strage  degl’ Innocenti  dell’altro:  e quivi  sorse 
Raffaello  , maestro  a tutti  sovrano.  Si  direbbe 
che  i quadri,  i quali  , secondo  il  detto  comu- 
ne , sono  i libri  degl’  ignoranti , egli  prendesse 
a fargli  leggere  anche  ai  dotti , facendogli  par- 
lare allo  intelletto  e allo  spirito  : si  direbbe 
ch’egli  abbia  inteso  di  giustificare  in  certa 
maniera  Quintiliano  là  dove  afferma  , mag- 
giore della  forza  che  hanno  sopra  di  noi  gli 
artificj  della  rettorica  , esser  la  forza  della  pit- 
tura (*).  Di  moltissimi  lumi  possono  dare  agli 


(*)  Ncc  mi  rum  , si  ista , (jude  lumen  in  aliijuo  situi 
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studiosi  nella  espressione  le  opere  tutte  di  lui; 
il  martirio  di  santa  Felicita  , la  Maddalena  in 
casa  rlel  Fariseo  , la  Trasfigurazione  , Giuseppe 
che  spiega  il  sogno  dinanzi  a Faraone,  qua- 
dro che  fu  tanto  dal  Pussino  considerato;  e 
la  Scuola  di  Atene,  che  è nel  Vaticano,  è una 
vera  scuola  per  la  espressione.  Tra  gli  altri 
miracoli  dell'  arte  vedesi  quivi  F ingegno  vario 
di  quei  quattro  giovanetti  intorno  al  Matema- 
tico , che  chinato  a terra  con  le  seste  in  mano 
fa  loro  la  dimostrazione  di  non  so  che  teore- 
ma. L’  uno  di  essi  tutto  raccolto  in  sè  mede- 
simo tien  dietro  con  molta  attenzione  al  ra- 
ziocinio ilei  maestro  ; un  altro  mostra  nella 
prontezza  dell’  atto  maggiore  perspicacia  ; men- 
tre il  terzo , che  è già  saltato  a avanzo  alla 
conclusione  , la  vorna  pur  fare  entrare  nell'  ul- 
timo, il  quale  standosi  con  le  braccia  aperte, 
col  muso  innanzi , e con  una  certa  stupidità 
nella  guardatura , non  arriverà  forse  mai  a 
nulla  comprendere.  E di  quivi  egli  sembra 
cbe  f Albani  tanto  di  Raffaello  studioso  abbia 
ricavato  quel  suo  precetto  : cbe  converrebbe 
mostrar  più  cose  in  un  solo  atto  , e formar 
le  figure  operanti  in  modo  che  si  conoscesse 
in  fare  quello  che  fanno,  quello  ancora  che  Iran 
fatto  e che  sono  per  fare  (‘).  Ciò  è pur  dif- 


posita  motu  , tantum  in  animi*  vai  cut  ; quum  pittura 
tacens  opus  , et  habitus  scraper  eju'dcm  sic  tri  intimo s 
pentirei  affectus , ut  ipsam  vira  dtcendi  nonnuufjuani 
superare  vuleatur. 

Qiunt  Instit.  orai.  lib.  xi,  cnp  3. 

(*)  In  una  sua  lettera  ritenta  dal  Malvasia  lidia  Vita 
èli  lui.  1*.  IV  della  l' ciana  Pittrice. 
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ficile  a mettersi  in  pratica , io  noi  nego.;  ma 
è pur  forza  confessare  che  senza  ciò  non  si 
arriverà  mai  a far  sì  che  il  volto  e la  mente 
si  rimangano  sospesi  dinanzi  a una  pinta  ta- 
voletta (i).  Intorno  alla  espressione  ha  singo- 
larmente da  affaticarsi  il  pittore  che  vuol 
prendere  il  più  alto  volo  : essa  è la  meta  ul- 
tima dell'arte  sua,  come  mostra  Socrate  a 
Parrasio  (2)  ; in  essa  sta  la  muta  poesia , e ciò 
che  chiamato  è dal  nostro  primo  poeta  un 
visibile  parlare.  » 

Dei  Libri  convenienti  al  Pittore. 

Da  quanto  si  è detto  sinora  assai  chiaro  si 
può  comprendere  come  il  pittore  non  ha  da 
essere  sfornito  di  certe  cognizioni,  nè  sprov- 
visto al  tutto  di  libri.  Credono  i più  cne  il 
solo  libro  utile  a’  pittori  sia  la  Iconologia  , o 
vogliam  dire  le  immagini  del  Ripa;  o qualche 
altra  simile  leggenda.  La  suppellettile  poi  che 
ad  esso  lui  è più  necessaria , la  riducono  ad 
alquanti  gessi  cavati  dalle  cose  antiche , o 

Eiuttosto  a quello  che  chiamava  il  Rembrante 
* sue  cose  antiche;  ed  erano  annadure,  tur- 
banti , tagli  ili  drappo , ogni  sorta  di  arnesi  e 
di  vecchiume.  In  fatti  sono  anche  tali  cose 
necessarie  al  pittore  , e sono  sufficienti  a chi 
altro  non  intende  che  dipingere  una  mezza 


(1)  Suspendil  pietà  vultum  menlemque  tabella. 

Horat.  lib.  II,  ep.  1. 

(2)  Senofonte,  Cote  memorabili  di  Socrate , lib.  111. 
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figura , e vuole  starsene  ristretto  dentro  a’  con- 
fini di  pochi  e bassi  soggetti.  Ma  già  bastare 
non  possono  a colui  che  si  leva  più  alto  col 
pensiero:  a colui  che  vuole  descriver  fondo 
a tutto  l’universo,  e rappresentarlo  in  ogni 
sua  parte,  quale  pur  sarebbe  se  la  materia 
non  fosse  stata  sorda  a rispondere  alle  inten- 
zioni dell’  artefice  sovrano.  Tale  si  è il  vero 
pittore,  il  pittore  universale,  il  pittore  perfet- 
to. Niuno  certamente  tra’  mortali  arriverà  mai 
a così  altissimo  segno}  ma  tutti  hanno  da  mi- 
rarvi , se  andare  non  ne  vogliono  sommamente 
lontani  : a quel  modo  che  gli  oratori , se  in- 
tendono nell’arte  loro  di  sedere  nel  seggio 
primo,  hanno  da  proporsi  come  esempio  quel- 
f oratore  perfetto  descritto  da  Marco  Tullio} 
e i cortigiani  quel  perfetto  cortigiano  formato 
dal  Castiglione.  A somigliante  pittore  adunque 
non  fia  maraviglia  se  diremo  come  fra  gli 
altri  suoi  arnesi  fa  di  mestieri  clic  egli  abbia 
anche  una  suppellettile  di  libri.  1 più  classici 
per  lui  sono  la  storia  sacra , la  romana , la 
grecà , i poemi  di  Virgilio,  e di  Omero  sovra 
tutti,  che  de’  pittori  è il  re  (*).  A1  quali  dovrà 
aggiungere  le  Metamorfosi  di  Ovidio,  due  o 
tre  de’  nostri  migliori  poeti,  col  viaggio  di  Pau- 
sania , il  Vinci , il  Vasari  e qualche  altro  au- 
tore sopra  1’  arte  sua. 


(*)  udulc'j  rcv  òtftfcv  rtòy  ■ypa.Qtwv  O'fjMfau 



Lucianus  in  Imagmibus. 
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Oltre  a’  libri,  sarà  mollo  a proposito  ch’e- 
gli abbia  nella  stanza  una  scelta  di  carte  de’ 
migliori  maestri,  dove  vedrà  gli  avanzamenti, 
la  storia  della  pittura  , e gli  varj  stili  che  in 
essa  ebbero  ed  hanno  tuttavia  maggior  voga. 
Il  principe  della  scuola  romana  non  isdegnava 
tenere  attaccale  nel  suo  studio  le  carte  di  Al- 
berto Durerò  ) e faceva  specialmente  conserva 
di  quanti  disegni  gli  veniva  fatto  di  raccoglie- 
re , ricavati  dalle  statue  e da’  bassirilievi  an- 
tichi ; cose  le  quali  mercè  dell’ intaglio  sono 
al  dì  d’  oggi  fatte  comuni  e di  pubblica  ra- 
gione. L’ arte  dell’  intaglio  è coetanea  ed  ha 
i medesimi  vantaggi  nè  più  uè  meno  della 
stampa  ; per  cui  le  opere  d’  ingegno  si  ven- 
gono a moltiplicare  a mi  tratto  e a spargere 
cosi  facilmente  da  luogo  a luogo  : e saria  pur 
mercè  che  fossero  soltanto  in  istampa  i buoni 
libri , cd  in  intaglio  i buoni  quadri.  Se  non 
che  tra  gl’  inconvenienti  che  può  trar  seco 
l’ intaglio , e quelli  che  la  stampa , ci  corre  que- 
sto divario  5 che  senza  paragone  più  picciola 
è la  perdita  che  un  fa  del  tempo  a guardare 
una  cattiva  carta,  che  non  fa  a leggere  un  cat- 
tivo libro.  A ogni  modo,  il  vedere  di  bei  sog- 

!;etti  trattati  da  valentuomini,  il  vedere  le  varie 
òrme  che  prende  il  medesimo  soggetto  nelle 
mani  di  differenti  maestri , feconderà  non  poco 
la  mente  del  pittore , e sarà  d’ alimento  al 
fuoco  che  lo  infiamma.  Lo  stesso  farà  simil- 
mente la  lettura  de’  buoni  poeti  e degli  sto- 
rici , con  le  particolarità  e con  la  evidenza 
delle  loro  descrizioni:  senza  parlare  di  quelle 
fantasie  ed  invenzioni  con  che  sogliono  i poeti 
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atteggiare,  abbellire  ed  esaltare  tutto  ciò  che 
e’  trattano.  Pareva  al  Bouchardon,  dopo  letto 
Omero , che  gli  uomini , secondo  la  propria 
sua  espressione,  avessero  tre  volte  tanto  di 
statura,  e che  si  fosse  ingrandito  il  mondo  di- 
nanzi agli  occhi  suoi  (i).  Egli  ha  mollo  del 
probabile  che  dalla  tragedia  di  Euripide  fosse 
suggerito  a Timante  quel  bel  pensiero  eh  co- 
prire con  mi  lembo  del  mantello  il  viso  ad 
Agamennone  nel  sacrifizio  d1 * 3  Ifigenia  (a).  Da 
que’  versi  del  suo  poeta, 

Vergine  madre  figlia  del  tuo  figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura 
Termine  fisso  d’eterno  consiglio; 

Tu  se'  colei  che  1’  Umana  natura 
Nobilitasti  si.  che  *1  suo  Fattore 
Non  si  sdegnò  di  tarsi  tua  fattura  ; 

fu  spirato  Michelagnolo  a rappresentar  Nostra 
Donna  nella  passione  riguardante  il  Figlio  in 
croce  ad  occhio  asciutto,  non  di  lagrime  at- 
teggiata nè  di  dolore , come  è costume  degli 
altri  pittori  rappresentarla.  E il  sublime  con- 
cetto di  Raffaello,  quando  figura  Iddio  nello 


(i)  Dcpuis  que  fai  lu  ce  Iure,  les  hommes  ont 
quinze  piede  ; e>  la  nature  dest  acerue  polir  moi. 

Tableau*  lirés  de  Fillade  par  Mr.  le 
comte  de  Caylus. 

(3)  wc  o' èrù'jev  Ayautuvev  dva.^ 

F.’”<  rs^ar/àz  Tei'xHOav  si;  eùaov  y.óf.r,n , 
A'viftvxt e,  xdfurcdtv  Cctéai  xapa 
Ax/.rjx.  r.pcrr.ytv  óuuxrw  ni ~\sv  rpoBtts. 

Eurip.  nella  Ifigenia  in  Aulide  verso  la  fina. 
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spazio  immenso  che  Funa  inano  distende  a 
creare  il  sole  e l’altra  la  luna,  è come  un  parto 
di  quelle  parole  di  Davide:  I cieli  narrano  la 
gloria  d Iddio , e le  opere  delle  sue  mani  an- 
nunzia il  firmamento  (*). 

La  lettura  de’  libri  potrà  ancora  giovar  non 
poco  al  pittore , perchè  nella  copia  di  soggetti 
grandissima  che  porge  la  storia  e la  favola, 
egli  possa  trasceglier  quelli  dove  trionfa  mag- 
giormente e fa  più  di  spicco  la  pittura.  Una 
glande  avvertenza  fa  di  necessità  che  abbia  il 

0 Male  a proposito  viene  da  uno  Inglese  ( TVebb 
un  tnquiry  imo  tlie  Beatifici  of  Painting.  D’aloe.  rii.) 
per  questa  sua  invenzione  criticato  Raffaello.  Un  Dio 
che  stende  l’ una  mano  al  sole  e 1‘  altra  alla  luna,  fa 
andare  in  niente  la  idea  d'immensità  che  accompagnar 
dovrebbe  l’ opera  della  creazione,  riduccndola  a un 
mondo  , die’  egli , di  pochi  pollici.  Da  noi  non  vedesi 
altrimenti  ih  quella  pittura  un  mondo  di  pochi  pollici; 
ma  un  mondo  di  una  scala  molto  maggiore , un  mondo 
che  si  stende  a milioni  e milioni  di  miglia  : e in  virtù 
di  quell'  atto  di  Domeneddio  , che  con  r una  mano  ar- 
riva al  sole  e con  l'altra  alla  luna , si  concepisce 
come  un  tale  vastissimo  mondo  rispetto  a Dio  e un 
niente  ; che  è tutto  quello  a che  può  guidare  nostro 
intelletto  la  facoltà  pittoresca.  Tale  invenzione,  benché 
in  senso  contrario,  è del  genere  di  quella  di  Timante, 
il  quale , per  mostrare  la  disonesta  grandezza  di  un 
Polifemo  dormiente , gli  mise  appresso  alcuni  Satiri 
che  col  tirso  gli  misuravano  il  dito  grosso  della  mano. 
Al  qua)  proposito  Plinio,  che  racconta  il  fatto,  aggin- 
gne  come  nelle  opere  di  costui  s’  intendeva  sempre 
più  di  quello  che  nella  pittura  appariva , e come  che 
l’arte  vi  fosse  grande,  l’ingegno  sempre  vi  si  cono- 
sceva maggiore  : aiqur  in  omnibus  ejus  operibus  inrel- 
ligitur  plus  semper  quatti  pingilur  : et  ctim  ars  stimma 
sii , i ngeui urti  tamen  ultra  artrm  rii. 

Nat.  Tlist. , lib.  xxxv,  cnp.  io. 
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[littore  alla  scelta  dell'  argomento , la  cui  liet- 
ezza può  accrescere  mollo  di  pregio  alla  opera 
sua  (").  E da  questo  lato  non  si  potranno  mai 
abbastanza  compiagnere  que’  primi  nostri  mae- 
stri, i «piali  dovettero  tante  volte  operare  sotto 
la  dettatura  il’  idiote  persone , e , quel  che  è 
peggio,  dovettero  profondere  tutte  le  ricchezze 
dell’  arte  loro  in  soggetti  di  lor  natura  meschini 
eri  isterilì.  Ma  che  dico  sterili?  inetti  ilei  tutto 
alla  pittura.  Tali  sono  i soggetti  di  quei  Santi 
che  non  vissero  nel  medesimo  tempo,  nulla 
ebbero  mai  che  fare  o dire  insieme  ; e ciò  non 
ostante  trovare  si  debbono  insieme , quasi  a 
crocchio,  in  sulla  medesima  tavola.  La  parte 
meccanica  dell’  arte  può  quivi  soltanto  fare 
mostra  e pompa  di  sè  ; la  ideale  non  già.  La 
disposizione  potrà  perawentura  esser  buona  e 
lodevole;  ma  niente  sarà  della  invenzione,  della 
espressione,  della  unità,  le  quali  nascono  dalle 
varie  particolarità  di  un  fatto  che  si  rapportano 
tutte  a un  fine . e da  ciò  soltanto  possono  aver 
principio  e radice.  Chi  di  simiglianti  quadri 
non  ne  rammenta  a un  tratto  assai  più  che 
non  bisogna  ? La  famosa  santa  Cecilia , per 
esempio , «li  Raffaello  attorniata  da  S.  Paolo , 
dalla  Maddalena , da’  SS.  Giovanni  e Agostino  ; 
e il  quadro  del  Cagliari  che  è nella  sacrislia 
di  santo  Zaccaria  di  Venezia , dove  a una 
Madonna  sedente  in  trono  col  bambino  e un 


(‘)  Ffic.it  ali, j ’iiil  et  materia.  Ideo  digrada  est  fer- 
tili*. (fune  canini  in  gnu  uni , i/uae  excitet. 

Scuce,  ep.  46. 
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S.  Giovannino  fanno  da  basso  ala  e corona 
S.  Francesco  di  Assisi , S.  Caterina  e S.  Gi- 
rolamo riccamente  vestito  dell'  abito  cardinali- 
zio  ; forse  il  più  bello  insieme  pittoresco  che 
reggasi  tra  i tanti  insipidi  e insignificanti  qua- 
dri di  che  abbonda  la  Italia.  Ed  egli  è una 
assai  strana  cosa  a pensare , che  sopra  sì  fatte 
composizioni  convenga  ai  giovani  studiar  l'ar- 
te, come  sul  Fiore  di  virtù , sulle  Vite  di  Gio- 
saifatte  e di  Barlaamo  e simili  studiar  conviene 
la  buona  lingua.  I soggetti  de’  quadri , dove 
trionfa  maggiormente  la  pittura , e che  all’  ac- 
corto artefice  potrà  suggerire  la  lettura  de’  li- 
bri , quelli  saraimo  senza  dubbio  che  sono 
universalmente  noti , che  danno  campo  a mag- 
gior movimento  di  affetti,  e contengono  una 
gran  varietà  di  circostanze,  le  (piali  concor- 
rono tutte  nello  stesso  punto  di  tempo  a for- 
mare una  sola  azion  principale.  La  storia  di 
Coriolano,  che  posto  avea  l’assedio  a Roma, 
quale  è descritta  da  Livio,  può  esser  di  ciò  uno 
splendido  esempio.  Niente  di  più  vago  che  il 
sito  medesimo  del  quadro , il  quale  dee  rap- 
presentare il  pretorio  nel  campo  de’  Volschi, 
col  Tevere  nell’  indietro  e i setti  colli , tra’  quali 
ha  come  da  torreggiare  il  Campidoglio.  Nelle 
figure  di  soldati,  di  donne  e di  fanciulli  me- 
scolati insieme , eli’  entrano  tutti  nella  compo- 
sizione, non  si  può  trovare  maggior  varietà; 
nè  minore  ella  si  trova  negli  alletti,  dovendo 
alcuno  mostrar  desiderio  che  Coriolano  sciolga 
l’assedio,  altri  timore  che  il  faccia,  alcuni  so- 
spetto. Il  più  pittoresco  poi  del  quadro  è il 
gruppo  principale.  Coriolano  già  sceso  dal 
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tribunale  per  abbracciar  la  madre,  si  ferma  trat- 
tenuto  da  vergogna , come  fu  prima  sospinto  da 
amore,  quando  la  madre  gli  ebbe  dette  quelle 
parole  : Fermati ; ciì  io  sappia  innanzi  tratto , 
se  sono  per  abbracciare  un  figliuolo , owera- 
mente  un  nimico  (i).  Così  mi  soggetto  reso 
oggimai  de1  più  triviali  potrà  avere  il  pregio 
deila  novità,  (piando  il  pittore  prenda  per  iscorta 
quegli  autori  i (piali  sanno  ornare  con  di  belle 
descrizioni  le  cose  più  vecchie , e in  certo 
modo  ringiovenirle. 

Della  utilità'  ni  vn  Amico 

CON.  CUI  CONSIGLIARSI. 

Di  utilità  eguale  ai  libri , se  non  più , sarà 
forse  per  essere  al  pittore  l1  amicizia  di  un 
uomo  discreto  e dotto  eh’  egli  possa  consul- 
tare al  bisogno.  Diomede,  ad  iscoprire  ciò  che 
facevasi  nel  campo  de’  nemici , domanda  un 
compagno,  per  la  ragione  che  meglio  veggono 
due  che  vanno  insieme  (2):  al  che  allude  So- 
crate nel  secondo  Alcibiade  con  quel  suo  due 
che  considerano  insieme  (3).  Quando  Annibaie 
fu  per  imprendere  la  marcia  verso  Italia , cercò 
di  avere  mio  Spartano  a’  fianchi  nella  scienza 


(1)  Sine  , priusquam  complexum  accipio , sciarti,  in- 
qmt , ad  hostem , un  ad  fìlium  cenerini  ; captiva  ma- 
ter  ne  in  castri t luis  sim. 

Tit.  Liv. , decad.  I,  lib.  2. 

(2)  tJuvrs  dò  èpycpév'it. 

(3)  ffà’ics  dùw  Gv.o~su.ivui. 
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militare  maestro,  per  li  di  cui  consigli,  dice  Ve- 
gezio,  potè  dipoi  spegnere,  inferiore  di  forze 
e di  numero,  tanti  consoli  e tante  legioni  (i). 
E lo  stesso  Giulio  Cesare,  il  fiore  della  umana 
specie,  richiede  al  tempo  della  guerra  civàie 
Oppio  e Balbo  del  loro  avviso  sopra  i modi 
da  tenersi  per  usare  lungamente  della  vitto-» 
ria  (a).  Dopo  così  fatti  esempi , chi  potrà  darsi 
ad  intendere  di  dover  unicamente  reggersi  da 
sè,  o poter  far  senza  i lumi  altrui  in  cose  di 
guerra,  di  Stato  o d’ingegno?  E tanto  meno 
dovrà  ciò  credersi  in  un’  arte  che  di  tante 
parti  è composta , come  è la  pittura  ; e cia- 
scuna di  esse  di  tale  difficoltà  , che  il  primeg- 
giare in  una  sola  basta  a rendere  illustre  un 
artefice. 

Fontenelle  era  solito  dire  che  quanto  era 
nemico  giurato  de’  manoscritti,  altrettanto  era 
parziale  delle  stampe  (3)  ; volendo  inferire  che 
a colui  che  teco  conferisce  le  cose  sue  prima 
che  siano  di  pubblica  ragione , non  bisogna 
essere  avaro  di  consigli  e del  vero  : laddove 
colui  che  ti  viene  innanzi  col  libro  bello  e 


(i)  Nrc  minus  Annibai  pctiturus  Italiani  laccdae- 
rnonium  dodo  rem  quncsivit  armorum  : cujus  monitit 
tot  constile s , tantasque  legiones  inferior  numero  ac  vi- 
ribus  iute  remi t. 

Veget.  de  Re  militari  in  Prol.  lib.  III. 

(a)  Id  quemadrnodum  fieri  possit}  nonnulla  mihi  in 
menlem  veniunt , et  multa  reperiri  po.isunt:  de  hit  re- 
bus rogo  vos , ut  cogitationem  suscipiatis. 

In  lib.  x,  ep.  ad  Auicutn. 

(V)  Mémoires  pour  servir  à Ihistoire  de  la  vie  et  des 
eeuvres  de  monsieur  de  Fontenelle,  Amsterdam  1730, 
p.  86. 
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stampato , ben  mostra  non  correzioni  volere  da 
te , ina  lodi  ed  incenso.  Non  altrimenti  è da 
dire  del  pittore  che , per  avere  il  tuo  parere , 
ti  mostra  il  quadro  dopo  ch’egli  è vernicato. 
Il  pittore , se  è savio , consulterà  l’ amico  suo 
sopra  lo  schizzo  che  ne  avrà  fatto  prima  di 
por  mano  in  sulla  tela,  o piuttosto  sopra  li 
varj  schizzi  c cartoni  che  ne  dovrebbe  fare 
per  non  aver  poi  da  tormentar  la  pittura. 
Allora  gli  potrà  f amico  porgere  mia  gran  luce 
per  la  maggior  perfezione  dell’  opera  : avver- 
tirlo , per  esempio , se  nella  membrilìcazione 
delle  figure  sia  caduto  in  quel  comune  vizio 
de’  pittori  di  far  cose  simili  a sè  stessi  : po- 
trà seco  lui  discorrerla , se  nell’  azione  eh’  egli 
intende  di  figurare , abbia  trascelto  il  punto 
pili  importante , più  favorevole  da  rappresen- 
tarsi j se  gli  aggiunti  che  introdotti  vi  avrà , 
siano  quali  più  si  convengono , se  il  soggetto 
massimamente  sia  trattato  con  decoro,  con  eru- 
dizione e con  costume.  Il  Pussino,  tanto  casti- 
gato in  questa  parte , ricorreva  al  Bellori , al 
rommendator  del  Pozzo  e al  cavalier  Marini. 
All’  erudito  Annibai  Caro  fece  capo  Taddeo 
Zuccheri  per  le  pittoresche  sue  invenzioni  di 
Caprarola;  e il  gran  Ratfaello  consultava  so- 
pra gli  altri  il  conte  di  Castiglione , benché 
di  lettere  egli  non  fosse  altrimenti  digiuno , c 
sapesse  con  pari  eleganza  disegnare  e scrivere, 
gareggiando  in  ogni  cosa  con  quei  nobili  arte- 
fici della  Grecia  che  non  minor  lode  ripor- 
tarono del  dire  che  dell’  operare  (’).  Di  Giotto 


(‘)  Glorianlur  Allunine  armamentario  suo,  neo  line 
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restauratore  della  pittura  fu  consigliatore  e ami- 
cissimo il  padre  della  nostra  poesia,  che  della 
• pratica  del  disegno  raccontasi  non  fosse  igna- 
ro (*).  E i pittori  che  dopo  i Buonarroti  e i 

ca  tessa , est  mim  illud  opus  et  imperita  et  elegantia 
vi  tendimi.  Cujut  architectum  Phiioncm  ita  faeunde  ra- 
tinnem  instiltitionis  sua  e in  thealro  rrddìdisse  constai , 
ut  disri  tissinms  populus  non  minorerà  tandem  cloquen - 
tiar  r fu  s , '/unni  arti  tribuerit. 

Valer.  Max.  lib.  vm,  cap.  12,  esemplo  ext.  3. 

Raffaello  da  Urbino 
al  conte  Baldassar  Castiglione. 

« Signor  conte.  Ho  fatto  disegni  in  più  maniere  so- 
li pra  l’invenzione  di  V.  S.,  e soddisfaccio  a tutti,  se 
u tutti  non  mi  sono  adulatori;  ma  non  soddisfaccio  al 
« mio  giudizio,  perché  temo  di  non  soddisfare  al  vo- 
li stro.  Ve  gli  mando.  V.  S.  faccia  eletta  d’ alcuno,  se 
» alcuno  sarà  da  lei  stimato  degno.  Nostro  signore  con 
u T onorarmi  m’ Ita  messo  un  gran  peso  sopra  le  spal- 
ti le  ; questo  è In  cura  della  fabbrica  di  S.  Pietro. 
« Spero  bene  di  non  cadcrvici  sotto  : e tanto  più , 
<•  quanto  che  il  modello  ch’ione  ho  fatto,  piace  a Sua 
« Santità , ed  è lodato  da  molti  belli  iugegni.  Ma  io 
u mi  bevo  col  pensiero  più  alto.  Vorrei  trovar  le  belle 
« forme  degli  edifizj  antichi:  nè  so  se  il  volo  sarà  d’I- 
u caro.  Me  ne  porge  una  gran  luce  Vitrnvio;  ma  non 
« tanto  che  busti.  Della  Oalatea , mi  terrei  un  gran 
>•  maestro . se  vi  fossero  la  metà  delle  tante  cose  che 
« V.  S.  mi  scrive  ; ma  nelle  sue  parole  riconosco  Pa- 
ti more  che  mi  porta  : e le  dico  che  per  dipingere  una 
» bella  mi  bisognerebbe  veder  più  belle  ; con  questa 
« condizione  che  V.  S.  si  trovasse  meco  a far  scelta 
« del  meglio.  Ma  essendo  carestia  e de’  buoni  gludicj 
« e di  beile  donne , io  mi  servo  di  certa  idea  che  ini 
<*  viene  alla  mente.  Se  questa  in  sè  ha  alcuna  eccel- 
li lenza  d’  arte , io  non  so  ; ben  mi  affatico  di  averla. 
« V.  S.  mi  comandi.  Di  Roma  ». 

(*)  Vasari  Vita  di  Giotto,  e Dialogo  della  Pittura  di 
M.  Lodovico  Dolce,  p.  t3o,  «dia.  di  Firenze  1735. 
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Vinci  sostennero  l’onore  della  scuola  fioren- 
tina , andavano  al  Galilei  come  ad  oracolo , 
il  quale  univa  col  sapere  qualche  perìzia  di 
mano  , e somma  esquisitezza  di  gusto  (i). 

Che  se  con  uomini  a questi  somiglianti  con- 
sigliato si  fosse  lo  Spagnolo  di  Bologna,  non 
avrebbe  mai  rappresentato , come  fece  per  il 
principe  Eugenio , Chirone  nell’  atto  di  dare 
un  calcio  ad  Achille  per  non  aver  dato  in 
brocca  nel  tirar  d’arco.  Nè  tampoco  i pittori 
della  scuola  veneziana  si  sarebbero  presi  ne’ 
loro  dipinti  tante  licenze , nè  con  simili  di- 
rettori a fianco  avrebbono  tanto  peccato  con- 
tro al  costume. 

Delia  Importa  \ za  del  Giudizio 
del  Pubblico. 

E necessario  che  il  pittore  s’ imprima  for- 
temente nell'  animo , che  ninno  è miglior  giu- 
dice dell’  arte  sua , quanto  è il  vero  dilettante 
ed  il  Pubblico  (2).  Guai  a quelle  opere  del- 
r arte  che  hanno  solamente  di  che  piacere  agli 

(1)  Vita  del  Galilei  scritta  dal  Viviani. 

(2)  Omncs  enim  tacito  quodmn  tenui , sine  ulla  arte 
nul  catione  , qua  e sunt  in  arti  bus  ac  rationibut  recta 
ac  pi  ara  dijudicant  ; idque  cunt  J'ariunt  in  pirturis  et 
in  signis  , eie. 

Cic.  de  Oratore  lib.  Ili , n.  5o. 
Mirabile  est  enim  , cum  plurimum  in  facendo  intersit 
inter  doctum  et  rudem  , quatti  non  multimi  differat  in 
indicando.  Ars  enim  cum  a natura  profecta  sii , aiti 
naturata  moveat  ac  delectrt , nihil  sane  egiste  videtur. 

ld.  ibkl.  n.  5t. 

Vi  erutti  pictores,  et  il  qui  signa  fabricantur , et  viro 
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artisti  , dice  un  grand’  uomo , che  vola  come 
aquila  per  le  regioni  dello  scibile  (i  ).  Una  as- 
sai inetta  stona  racconta  il  Baldinucci  di  un 
pittore  fiorentino,  al  quale,  nel  vedere  non  so 
che  sua  opera,  disse  un  gentiluomo,  parergli 
che  una  mano  di  una  tal  figura  non  potesse 
stare  in  quell’attitudine,  e sembrargli  alquanto 
storpiata.  11  pittore  allora  preso  il  matitatojo 
glielo  porse , perch’  ei  la  disegnasse  come  vo- 
leva. E il  gentiluomo  dicendo,  Come  volete  voi 
che  io  segni,  se  io  non  sono  del  mestiere  ? 
il  pittore  che  appunto  l’aspettava  a quel  passo, 
Or  se  voi  non  sete  del  mestiere,  soggiunse,  a 
che  simlacare  le  opere  de'  maestri  dell ’ arte  (2)  ? 
quasi  che  bisognasse  saper  disegnare  una  mano 
come  il  Pesarese,  per  conoscere  se  altri  nel 


etiam  poétae , suum  quisque  opus  a vulgo  considerari 
vidi , ut  si  quid  reprehensum  sii  a pluribus  , id  corri- 
gtitur  : hique  et  secum  , et  cum  aliis , quid  in  eo  pec- 
catavi sii,  exquirunt:  sic  aliorum  judicio  pernudta  no- 
bis  et  f adendo.  et  non  facicnda  , et  mutanda  et  corri- 
genda sunt. 

Id.  de  Off.  lib.  1,  n.  4'- 

Ad  picluram  probandam  sidhibentur  etiam  inscii  fa - 
ciendi  cum  al/qua  sollertia  judicandi. 

Id.  de  optimo  genere  orat.  n.  1. 
Nnmque  omnes  homines,  non  soluto  arcliitecu  quod  est 
bonum  possimi  probare. 

Vitr.  lib.  vi,  cap.  ir. 

(1)  Malheur  aux  production s de  l’ari,  doni  tonte  la 
beauté  n’est  que  pour  les  artistes. 

Mr.  d’Alembert  dans  l’Eloge  de  M.  de  Montesquieu. 

(a)  Notizie  de’  professori  del  disegno  da  Cimabue  in 
qua,  che  contengono  tre  decennali  dal  i53o  al  1610, 
nella  Vita  di  Fabbrizio  Boschi. 

Alcar  otti  , Voi  /. 
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disegnarla  l’ abbia  storpiata  sì  o no  (*).  Assai 
meglio  avvisava  quel  pittor  veneziano,  il  quale , 
quando  un  qualche  buon  uomo  veniva  alla 
sua  stanza , gli  domandava  che  gli  paresse 
del  quadro  che  avea  sul  cavalletto:  e se  il 
buon  uomo , dopo  di  averlo  considerato , gli 
rispondeva,  non  s’intendere  di  pittura,  era  per 
cancellare  U quadro  e rifarlo  da  capo.  Ognuno, 
se  non  può  entrare  nelle  sottigliezze  dell’arte, 
può  ben  conoscere  se  una  figura  ne’  suoi  mo- 
vimenti è impedita,  ovvero  sciolta}  se  le  car- 
nagioni ne  sian  fresche  ; se  è ben  contenuta 
dentro  a’  panni  che  la  rivestono  ; se  opera 
ed  esprime  quanto  dee  operare  ed  esprimere. 
Ognuno , senza  altrimenti  entrare  in  sottili  con- 
siderazioni e in  lunghi  ragionamenti,  può  fare 


(*)  Non  milita  tempre  quel  detto  di  Donatello  a Fi- 
lippo : To’  del  legno , e fa  tu.  Perchè  V altro  potrà 
rispondere  : lo  non  so  far  meglio  -,  ma  tuttavia  so  di- 
stinguer che  tu  lai  male.  Bellissimo  a questo  proposito 
è un  luogo  di  Dionigi  Alicamasso  nel  giudicio  sopra 
la  storia  di  Tucidide.  Non  per  questo  (ditegli)  per- 
chè a noi  manca  quella  squisitezza  e quella  vivezza 
d’ ingegno  , la  quale  ebbero  Tucidide  e gli  altri  scrit- 
tori insigni , saremo  egualmente  privi  della  facoltà  che 
essi  ebbero  nel  giudicare.  Imperciocché  è pur  lecito  il 
dar  giudicio  di  quelle  professioni  in  cui  furono  eccel- 
lenti Apelle,  Zeusi  e Protogene,  anche  a coloro  i quali 
ad  essi  non  possono  a verun  patto  agguagliarsi  : nè  fu 
interdetto  agli  altri  artefici  il  dire  il  parer  loro  sopra 
l’ opere  di  Fidia , di  Policleto  e di  Mirane , tultocchè 
ad  essi  di  gran  lunga  fossero  addietro.  Tralascio  che 
spesso  avviene , che  un  uomo  idiota , avendosi  a giu- 
dicare di  cose  sottoposte  al  senso , non  è inferiore  a’ 
periti. 

Carlo  Dati,  postilla  ix  alla  Vita  di  Apelle. 
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un  retto  giudizio  intorno  alla  rappresentazione 
, di  cose  che  sente  egli  medesimo,  che  pur  ha 
tutto  giorno  dinanzi  agli  occhi  : e forse  non 
così  rettamente  ne  può  giudicare  l’ artefice  che 
ha  certi  suoi  modi  favoriti  di  atteggiare,  di 
vestire , di  Ungere , che  si  è fatto  una  certa 
sua  pratica  così  di  vedere  come  di  operare , 
e tutte  le  cose  suole  indirizzarle  ad  una  sola 
forma , biasimando  chiunque  si  discosta  da 
quella.  Il  pittore,  lasciando  andare  la  invidia 
che  talvolta  lo  accieca , giudica  piuttosto  se- 
condo Paolo  o il  Guercino  ; lo  scrittore , se- 
condo il  Boccaccio  o il  Davanzali,  che  se- 
condo il  sentimento  e la  natura.  Non  così  il 


dilettante  ed  il  Pubblico,  che  è libero  da  qua- 
lunque pregiudicata  opinione  della  scuola  (*)• 
E tu  vero  non  componeva  già  versi  quel  Tarpa, 


senza  il  cui  beneplacito  non  era  lecito  a1  libri 
di  poesia  aver  r ingresso  nella  biblioteca  di 
Apollo  palatino  : non  è già  un'  assemblea  di 


autori  quella  udienza  la  quale  nel  teatro  fran- 
cese ha  saputo  tra  tutte  le  composizioni  dram- 
matiche coronare  l’ Armida,  il  Misantropo,  FA* 
taba. 


Le  accademie  di  pittura  composte  anch’esse 
di  artefici  vanno  soggette  a pronunziare  di  inen 
retti  giudizj:  tanto  più  che  i capi  di  quelle 
sono  il  più  delle  volte  collocati  in  quel  grado 


(*)  Je  fcrois  souvent  pltts  d’élat  de  l’avis  d’un  hommt 
de  bon  scns  , qui  n’auroit  jamais  manie  le  pinceau , t/ue. 
de  eelui  de  la  plus  pari  des  peintres. 

M.  de  Pile,,  remarq.  5o  sur  le  poeme  De 
Arte  graphica  de  M.  du  Frcsaoy. 
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da  secrcte  pratiche  e dal  favore , il  quale , an- 
che ne’  tempi  riputati  per  le  arti  i più  felici  , 
ebbe  per  vezzo  di  portare  innanzi  gF  ignoranti , 
piuttosto  che  gli  uomini  scienziati  (').  E di 
qui  senza  dubbio  ne  viene  che  dal  seno  delle 
tante  accademie , fondate  in  questi  ultimi  tempi 
dalla  liberalità  de’  principi  in  Italia , in  Germa- 
nia e in  Francia  ad  aumento  della  pittura,  non 
è uscito  per  ancora  alcuno  albevo  da  stare  a 
fronte  degb  antichi  maestri.  Non  miravano  già 
queUi , quando  imparavan  P arte , a gradire  uni- 
camente al  direttore  dell’  accademia , da  cui 
aspettassero  raccomandazioni  e avanzamento , 
come  avviene  oggigiorno  ; non  si  davano  già 
tutti  come  ligi  a seguir  ciecamente  la  particolar 
sua  maniera;  ma  secondando  il  genio  nativo, 
si  appigbavano  a quelle  che  più  si  confacevano 


(*)  Quoninm  autem  . . . animadverlo , potius  indo- 
ctos  qua  ni  doctos  grada  superare , non  esse  certandum 
judicans  cum  iridoctis  ambitione,  potius  his  praeccptis 
edùis  ostendam  nostrae  sdentine  vinutem. 

Vitruv.  in  proocmio  lib.  Ili. 

u Compatitemi  per  grazia , perchè  voi  bene  ancora 
u avrete  provalo  altre  volte,  che  cosa  voglia  dire  es- 
« sere  privo  della  sua  libertà,  e vivere  obbligato  a 
«*  padroni  che  poi  ec. 

Lettera  di  Raffaello  a hi.  F.  Raibollinì 
detto  il  Francia. 

<*  Ma  se  gli  altri  cinque  libri  saranno  tardi  a venire  in 
« luce,  non  sia  data  a me  la  colpa,  ma  alla  mala  sorte 
u che  io  ho  co’  prìncipi  i quali  dispensano  le  loro  prò- 
« fonde  ricchezze  come  si  sa,  e di  ciò  ne  sono  il  più 
<■  delle  volte  cagione  i ministri  loro. 

Seb.  Serlio  lib.  Ili  in  fine. 
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con  esso,  potendolo  fare  senza  pericolo  di  lor 
fortuna  - e tiravano  non  ad  adulare  il  maestro, 
ma  a piacere  all’  universale.  Si  accorsero  in 
Francia , non  è gran  tempo , del  gran  detri- 
mento che  ne  veniva  all’arte  dall’  essere  sotto 
la  dettatura  e quasi  tirannia  di  un  direttore 
che  in  pochi  anni  avea  diffuso  la  particolar 
sua  maniera  nelle  opere  della  gioventù , e ne 
avea  infetta  quella  scuola.  Nè  per  altra  ragione 
è da  credere  vi  sia  stato  novellamente  preso 
il  savio  partito  di  esporre  in  un  salone  i qua- 
dri degli  accademici  alle  viste  e al  giudizio 
della  moltitudine,  a quello  stesso  giudizio  a 
cui  sottomettevano  le  opere  loro  Fidia  (i),  Apel- 
le  (2),  il  Tintoretto,  ed  altri  più  rinomati  an- 
tichi e moderni  maestri.  Al  lume  della  piazza , 
diceva  non  so  chi , si  scuopre  ogni  neo  d’ira- 

Eerfezione , e quivi  ancora  risalta  ogni  vera 
ellezza.  La  moltitudine  è traviata  talvolta,  è 
vero,  o dall’insolito  della  novità,  o dai  sofismi 
di  taluno  ; ma  guidata  dipoi  da  un  certo  na- 
turai sentimento , dall1  autorità  dei  sani  inge- 
gni, e da  niuna  parzialità  impedita,  reca  final- 
mente un  retto  giudizio  del  valore  degli  arte- 
fici. E nulla  sapendo  del  contrasto  dei  lumi 
con  le  ombre,  nè  del  sapor  delle  ùnte,  nè  di 


(l)  «rei  xat  (peidiav  (fdfaiv  outm  iriderai  etc. 

Lucia»,  de  Imaginibus. 

(a)  Idem  ( Apelles  ) perfecta  opera  proponrbat  per  ■ 
gula  Iranteuntibus , atque  post  ipsam  tabularti  latent 
vilia  , qnae  notarentur  , auscuUabat , uulgum  diligen- 
Uorern  judicem  quarti  se  praefereus. 

C.  Pilo.  Nat.  Ili.ìt.  lib.  xxxv,  cap.  10. 
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belle  appiccature,  nè  nel  fare  del  tale  o del 
tale , nè  d’ altro  ; sentenzia  ( e non  v’  è appel- 

10  ) tanto  delle  parti , quanto  del  tutto  insieme 
del  quadro.  E fu  pur  dessa  la  quale  inanimì 
Tiziano  a seguir  le  vie  del  Giorgioue  e della 
natura;  la  quale  smentì  solennemente  il  giudi- 
zio che  di  una  celebre  opera  di  Vandicke 
aveano  portato  certi  canonici  radunati  in  ca- 
pitolo, e il  fe1  tornare  in  onta  loro  (i);  la 
quale  ripose  la  Comunione  di  S.  Girolamo  al- 
lato alla  Trasfigurazione  di  Raffaello , non  ostante 

11  clamore  che  levarono  da  principio  i rivali 
del  Domenichino  contro  a quello  inestimabile 
lavoro  (2).  In  una  parola , la  moltitudine , la 
quale  , a propriamente  parlare , è il  primo  mae- 
stro ael  pittore,  è bene  anche  giusto  ne  sia 
il  giudice  sovrano. 

Della  Critica  necessaria  al  Pittore . 

Non  aspetti  il  professore , il  qual  cerca  di 
ottenere  con  le  opere  sue  l’universale  suffragio, 
di  rendere  giustizia  al  merito  degli  altri  pro- 
fessori , eh1  e’  siano  tolti  dai  vivi  ; nè  tema , se 
così  ragion  vuole , di  metter  bocca  nei  difetti 
dei  morti.  Non  per  affetto  verso  la  propria 
scuola,  nè  per  amore  verso  la  patria  si  venga 
creando  idolo  niuno  nella  mente;  ma  addottri- 
nato dalla  scienza  secondo  la  norma  infallibile 


(1)  Descamps  Vies  des  Peintres  flamands  t.  II,  dans 
la  Vie  de  Vandick. 

(a)  Bellori  nella  Vita  del  Domenichino. 
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del  vero,  ponga  ciascun  pittore  in  quel  luogo 
che  più  se  gli  conviene , faccia  ragione  del  suo 
stile  e della  sua  maniera:  e il  giudicare  in  tal 
modo  del  valore  e delle  opere  altrui  tornerà 
in  molto  profitto  di  sè  medesimo. 

Il  che  tanto  più  necessario  è da  farsi,  quanto 
che  poco  o nulla  potrà  apprendere  del  valor 
vero  de’  confratelli  suoi  dalla  turba  di  coloro 
che  ne  hanno  scritto  le  Vite.  Nemici  giurati 
della  instruttiva  sugosità  di  Plinio  hanno  per 
vezzo  d’ infilzare  di  lunghe  dicerie  di  tutte  le 
burle  fatte  da  questo  o da  quel  pittore , di 
tutte  le  freddure  eh1  e’  dissero,  di  tutte  le  opere 
che  condussero;  ma  delle  qualità  loro  pittore- 
sche , che  è F importanza , non  fanno  quasi  mai 
parola.  Le  lodi  poi  di  che  sono  loro  larghissimi 
secondo  che  l1  uno  o l’ altro  viene  in  campo , 
sono  lodi  vaghe  che  niente  caratterizzano;  si- 
mili a quelle  che  nel  suo  poema  dà  f Ariosto 
a’  principali  maestri  del  tempo  suo  : 

Duo  Dossi,  e quel  che  a par  sculpe  e colora, 
Michel  più  che  mortale  angcl  divino  (") , 

Bastiano  , Railael , Tizian  eh’  onora 

Non  inen  Cador,  che  quei  Venezia,  o Urbino. 

In  qualsivoglia  luogo  adunque  si  trovi  il  gio- 
vane pittore,  vada  osservando  i quadri  de’  mi- 
gliori maestri;  ma  gli  osservi  con  occhio  critico, 
notandone  così  i pregi  come  i difetti.  Una 
parte  della  persona  avea  vulnerabile  il  divino 
Achille , e non  senza  qualche  tara  fu  l’ istesso (*) 


(*)  A proposito  di  questo  verso  dice  un  Inglese:  this 
praìsc  is  ex  cessile , zi  ot  decisive  ■ il  curries  no  ide.i. 
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divino  ingegno  del  suo  cantore.  Non  venne  nè 
l’uno  nè  l’altro  interamente  tuffato  nell’acqua: 
e già  non  è ottimo  se  non  colui  che  meno 
degli  altri  pecca  (*).  Qui  adunque,  dirà  il  gio- 
vane , non  ci  è correzione  o gran  maniera  di 
contomo  5 là  sono  violate  le  regole  della  pro- 
spettiva , il  chiaroscuro  è falso , o troppo  vi 
apparisce  la  maniera:  ma  d’altra  parte  grande 
vi  si  vede  la  bravura  del  pennello , calde  e sa- 
porite sono  le  tinte  5 là  gli  andamenti  dei  panni 
son  facili,  ben  disposti  i gruppi,  e i contrap- 
posti naturali  non  meno  che  artifiziosi.  Febee 
chi  potesse  congiugnere  il  decoro  e F espres- 
sione di  quel  maestro  col  degno  colorire  e 
P ombrare  ai  quello , la  grazia  e il  fondamento 
che  si  trovano  divisi  in  quei  due,  la  simmetria 
dei  tale  col  bel  naturale  di  quell'  altro  ! 

Della  Bilancia  pittorica. 

Da  tutte  le  sue  osservazioni  si  verrà  il  gio- 
vane formando  il  giusto  concetto  che  si  mole 
aver  di  coloro  che  occimarono  i primi  seggi 
nell’arte  sua.  D celebre  De  Piles,  che  tanto  il- 
lustrò co’  suoi  scritti  la  pittura,  per  ridurre  tal 
concetto  a maggior  precisione,  si  avvisò  di 


1 {') optimus  illc  tu, 

Qui  minimis  urgelur. 

Horat.  lib.  i,  sai.  3. 

FVhoever  thinks  a faulllcss  piece  io  sre, 

Thinks  what  ne’cr  was,  nor  is , nor  e’er  shull  be. 

Pope , E*say  on  Cnticism. 
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formare  una  pittorica  bilancia,  con  cui  pesare 
sino  a uno  scrupolo  il  merito  di  ciascun  pit- 
tore. La  parti  in  composizione , disegno , co- 
lorito ed  espressione:  e in  ciascuna  di  queste 
parti  assegnò  ad  ognuno  quel  grado  che  più 
credette  se  gli  convenisse,  secondo  che  piu  o 
meno  andò  vicino  al  vigesimo  che  in  ciascuna 
parte  è il  segno  dell’ultima  perfezione,  il  grado 
dell’ottimo:  ui  modo  che  dalla  somma  dei  nu- 
meri che  nelle  varie  parti  della  composizione, 
del  disegno , del  colorito  e della  espressione , 
esprimono  il  valore  di  questo  o di  quel  mae- 
stro, si  venisse  a raccogliere  il  valor  suo  to- 
tale nell’  arte , e quindi  veder  si  potesse  in 
qual  proporzione  di  eccellenza  si  stia  l’uno  in 
verso  dell’altro.  Parecchie  difficoltà  intorno  al 
modo  di  calcolare  tenuto  dal  De  Piles  furono 
mosse  da  un  celebre  matematico  de’  nostri  gior- 
ni , il  quale  vuole  tra  le  altre  cose  che  il  pro- 
dotto dei  sopraddetti  numeri,  non  la  somma, 
sia  la  espression  vera  dei  valor  del  pittore  (*)• 
Non  è questo  il  luogo  di  entrare  in  simili  ma- 
terie, nè  di  gran  profitto  sarebbe  all’arte  il 
minutamente  considerarle.  Quello  che  a noi 
importa , è che  in  qualunque  modo  si  proceda 
nel  calcolo,  i gradi  che  a ciascun  pittore  si 
assegnano  nelle  differenti  parti  della  bilancia, 
tali  sieno  veramente  quali  a lui  si  competono, 
nè  più  nè  meno;  che  per  niuno  si  parzialeggi 


(')  V fdi  Remarques  nir  la  Balance  des  peinlres  de 
Mr.  de  Piles , (elle  qu’on  la  Iniove  à la  fin  de  scm 
Cours  de  peinture  par  Mr.  de  Mai  ran. 

Méuicire*  de  VAcatltinii-  d.i  Sciences  ('■53. 
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come  a favore  del  caposcuola  de’  Fiamminghi 
ha  fatto  il  De  Piles:  onde  quello  ne  risulta 
che  a tutti  dovrà  parere  assai  strano  ; e ciò 
è , che  nella  sua  bilancia  Raffaello  e Rubens 
tornano  di  un  peso  perfettamente  eguale. 

Raffaello  per  consentimento  oramai  universale 
ha  aggiunto  quel  segno  cui  pare  non  sia  le- 
cito ali  uomo  di  oltrepassare.  La  pittura  risorta 
in  qualche  modo  tra  noi , mercè  la  diligenza 
di  Cimabue , verso  il  declinare  del  secolo  de- 
cimo terzo  ricevè  di  non  piccioli  aumenti  dal- 
P ingegno  di  Giotto,  di  Masaccio  e d’altri: 
tantoché  in  meno  di  dugento  anni  arrivò  a 
mostrare  qualche  bella  fattezza  nelle  opere  del 
Ghirlandai , di  Gian  Bellino,  del  Man  legna,  di 
Pietro  Perugino,  di  Lionardo  da  Vinci,  il  più 
fondato  di  tutti,  uomo  di  gran  dottrina,  e che 
il  primo  seppe  dar  rilievo  ai  dipinti.  Ma  con 
tutto  che  in  varie  parti  d’ Italia  avessero  que- 
sti differenti  maestri  portato  innanzi  F arte , se- 
guivano però  tutti  a un  dipresso  la  stessa  ma- 
niera , e si  risentivano , chi  più  e chi  meno , 
di  quel  fare  duro  e secco  che  in  tempi  ancor 
gotici  ricevè  la  pittura  dalle  mani  del  suo  re- 
staurator  Cimabue  : quando  dalla  scuola  del  Pe- 
rugino uscì  Raffaello  Sanzio  urbinate , e con 
lo  studio  eh1  ei  pose  nelle  opere  dei  Greci , 
senza  mai  perder  d’occhio  la  natura,  venne  a 
dar  perfezione  all’arte,  e quasi  F ultima  mano. 
Ha  costui , se  non  in  tutto , in  parte  grandis- 
sima almeno  ottenuto  i fini  che  nelle  sue  imi- 
tazioni ha  da  proporsi  il  pittore;  ingannar  l’oc- 
chio, appagar  l’intelletto  e muovere  il  cuore. 
E tali  sono  le  sue  fatture,  che  avviene  assai 
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volte  a chi  le  contempla  di  non  lodar  nè  meno 
l’ arte  del  maestro , e quasi  non  vi  por  cura , 
standosi  tutto  intento  e rapito  nell1  azione  da 
esso  imitata,  a cui  crede  in  fatti  di  trovarsi 
presente.  Bene  a Raffaello  si  compete  il  titolo 
di  divino,  con  cui  viene  da  ogni  gente  onora- 
to. Chi  per  la  nobiltà  e aggiustatezza  della  in- 
venzione , per  la  castità  del  disegno , per  la 
elegante  naturalezza,  per  il  fior  della  espres- 
sione lo  meritò  al  pari  di  lui,  e per  quella  in- 
dicibile grazia  sopra  tutto  più  bella  ancora  della 
bellezza  istessa,  con  cui  ha  saputo  condire  ogni 
cosa  2 Carlo  Maratti  in  quella  sua  stampa  della 
Scuola , dove  ha  simboleggiato  ciò  che  è ne- 
cessario ad  apprendersi  dal  pittore,  perchè  e’ 
divenga  eccellente  nell1  arte  sua , ha  posto  le 
tre  Grazie  nell1  alto  di  quella  col  motto  : 

Senza  di  noi  ogni  fatica  è vana. 

In  effetto  senza  di  esse  scuro  è , per  così  di- 
re , Ti  lume  della  pittura , insipida  ogni  attitu- 
dine, goffa  ogni  movenza;  esse  danno  quel  non 
so  che  alle  cose , quell1  attrattiva  che  è cosi 
sicura  di  vincer  sempre,  come  di  non  esser 
mai  ben  diflìnita.  In  alto  le  ha  poste  il  Maral- 
ti , e discendenti  dal  cielo , a mostrare  che  la 
grazia  è un  dono  effettivamente  eh1  esso  cielo 
la  all’uomo,  e che  quella  gemma  che  di  tanto 
impreziosisce  le  cose,  può  bene  dalla  diligenza 
e dallo  studio  esser  ripulita , ma  con  tutto  l’oro 
della  diligenza  e dello  studio,  come  altri  dis- 
se , non  si  potrà  comperare  giammai. 

Benché  Raffaello  potesse  vantarsi , come  l’an- 
tico Apelle,  a cui  fu  simile  in  laute  altre  parti, 
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che  non  fu  chi  lo  eguagliasse  nella  grazia  (*) , 
vi  ebbe  nondimeno  per  rivali  il  Parmigianino 
e il  Coreggio.  Ma  l’uno  ha  oltrepassato  il  più 
delle  volte  i termini  della  giusta  simmetria , 
l’ altro  nella  gastigatezza  del  dintorno  non  è 
giunto  a toccare  il  segno  ; e sogliono  cadere 
amendue  , massime  il  primo , nell’  affettazione. 
Se  non  che  al  Coreggio  si  può  quasi  perdonare 
ogni  cosa  per  la  grandiosità  della  maniera , per 
quell’  anima  che  ha  saputo  infondere  alle  figu- 
re, per  la  soavità  e armonia  del  colorire,  per 
una  somma  finitezza  che  fa  anche  dalla  lungi 
il  più  grande  effetto , per  quella  inimitabile  fa- 
cilità e morbidezza  di  pennello , onde  le  sue 
opere  pajono  condotte  in  un  giorno  e vedute 
in  uno  specchio  : del  che  è la  più  chiara  ri- 
prova la  tanto  celebre  tavola  del  S.  Girolamo 
I che  è in  Parma,  forse  il  più  bel  dipinto  che 
uscisse  mai  di  mano  di  uomo.  Ebbe  fra  tutti 
il  vanto  di  essere  stato  il  primo  a dipingere 
di  sotto  in  su , al  che  non  si  ardi  Raffaello , 
uomo  per  altro  di  costumi  così  semplici,  corno 
ne  fu  rara  la  virtù. 


(*)  Praecipua  ejus  ( Apellis  ) in  arie  venusta s fuit , 
cum  eadem  ariate  maximi  pictores  essenl  : quorum 
opera  cum  admiraretur  , collaudati. s omnibus  , deesse 
iis  unam  Vcnerem  di  erbai , quam  Graeci  Charita  vo- 
cant  : celerà  omnia  contigisse;  sed  hac  soli  sibi  nani - 
nem  parem. 

C.  Plin.  Nat.  Hiat.  lib.  mv,  cap.  io. 

in  genio  et  grada,  quam  in  se  ipse  maxime  jactat , 
Apelles  est  praestantissimus. 

Quintil.  Insti t.  crai.  lib.  vii,  cap.  io. 
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Dello  stile  del  Coreggio  traluce  alcun  rag- 
gio nelle  opere  del  Baroccio,  benché  egli  fa- 
cesse suoi  studi  in  Roma.  Non  tirava  segno 
senza  vederlo  dal  naturale;  per  non  perder  le 
masse  accomodava  in  sul  modello  le  pieghe 
con  grandissime  piazze;  ebbe  un  pennello  de’ 
più  dolci , e mise  fra’  colori  mi  accordo  gran- 
dissimo : così  però , che  da  lui  furono  alquanto 
alterate  le  tinte  naturali  con  cinabri  ed  azzur- 
ri, e col  troppo  sfumare  fece  talvolta  perder 
corpo  alle  cose.  Nel  disegno  la  diligenza  superò 
il  valore  di  assai  : e piuttosto  che  la  eleganza 
de1  Greci  e del  suo  compatriota  Raffaello , 
cercò  nelle  arie  delle  teste  la  grazia  lombarda. 

Lontano  da  ogni  graziosità  fu  Michelagnolo, 
disegnatore  dottissimo,  profondo,  pieno  di  se- 
verità , atteggiator  fiero , e apritore  nella  pit- 
tura della  via  più  terribile. 

Alla  grande  maniera  di  costui,  piuttosto  che 
alla  elegante  naturalezza  di  Raffaello  suo  mae- 
stro, parve  accostarsi  Giulio  Romano,  spirito 
animoso,  e pieno  di  eruditi  e peregrini  con- 
cetti. 

E quella  istessa  grande  maniera  dandosi  a 
seguire  lo  Sprangher  ed  il  Golzio,  capisquadra 
tra  i Tedeschi,  storsero  in  istrani  atteggiamenti 
le  lor  figure  ; ne  fecero  troppo  risentiti  i con- 
torni , troppo  alterate  le  forme  ; diedero  serio- 
samenle  nel  ridicolo  della  caricatura. 

Con  maggior  discrezione  di  giudizio  dietro 
alle  orme  «li  Michelagnolo  camminò  la  scliiera 
de’  Fiorentini,  a quel  maestro  specialmente  de- 
vo^ Da  essa  però  si  scompagna  e si  com- 
piace andarsene  solo  Andrea  del  Sarto.  Fu  del 
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naturale  osservato!-  diligentissimo , facile  nel 
panneggiare , soave  nel  dipinto  -,  e forse  tra’ 
Toscani  avrebbe  la  palma,  se  non  glie  la  con- 
trastasse Fra  Bartolommeo , discepolo  e mae- 
stro insieme  di  Raffaello.  Alla  gloria  di  costui 
basterebbe  il  S.  Marco  del  palazzo  Pitti , alla 
quale  opera  niuna  manca  delle  parti,  o quasi 
niuna  , che  costituiscono  uno  eccellente  pittore. 

Tiziano,  a cui  Ginrgione  aprì  gli  ocelli  nel- 
l’arte, è maestro  universale.  Potè  animosamente 
far  fronte  a qualunque  soggetto  gli  occorresse 
di  trattare  ; e in  ogni  cosa  che  ad  imitare  in- 
traprese , ha  saputo  imprimere  la  propria  sua 
naturalezza.  Che  se  nel  disegno  fu  superato  da 
alcuni , quantunque  nei  corpi  delle  femmine  so- 
glia essere  assai  corretto , e i suoi  puttini  siano 
stati  per  le  forme  studiati  dai  piu  gran  mae- 
stri (*)  ; netta  scienza  del  colorire , come  nel 
fare  i ritratti  e il  paese , non  fu  da  niuno 
uguagliato  giammai.  Grandissimi  furono  gli  studi 
eh1  ei  fece  sopra  il  vero , eh’  ei  non  perdette 
mai  di  vista*,  grandissime  le  considerazioni  per 
giugnere  a convertire  in  sostanza , dirò  così , 
di  carne  i colori  della  tavolozza;  ma  la  mag- 
gior fatica  eh’ e’  durava,  era  quella  di  coprire, 
come  diceva  egli  medesimo , e di  nascondere 
essa  fatica.  Non  furono  vani  i suoi  sforzi  ; la 
seppe  talmente  nascondere , che  spirano  le  sue 
figure,  pregne  di  succo  veramente  vitale;  si 
direbbou  nate , non  fatte.  Due  furono  le  sue 
maniere,  per  non  parlare  di  una  terza  tirata 

(*)  Vedi  il  Bellori  nella  Vita  del  Pussino  e di  Fran- 
cesco Fiammingo. 
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via  di  grosso,  a cui  si  diede  già  vecchio.  Estre- 
mamente condotta  è la  prima;  non  tanto  la 
seconda;  F una  e F altra  preziose.  Capo  d’opera 
della  prima  è il  Cristo  della  moneta , di  cui  si 
veggono  tante  copie , e che  dall’  Italia  è novel- 
lamente passato  ad  arricchire  la  Germania.  Tra 
le  più  insigni  fatture  della  seconda  è la  Venere 
della  galleria  di  Fiorenza,  rivale  della  greca  in 
marmo , che  nel  medesimo  luogo  si  ammira  ; 
e quello  inestimabile  quadro,  del  S.  Pietro  mar- 
tire, in  cui  confessarono  i più  gran  maestri 
non  ci  aver  saputo  trovare  ombra  di  difetto. 
Eguale  alla  virtù  ebbe  Tiziano  la  fortuna  ; e hi 
da  Carlo  V grandemente  onorato , come  da 
Leone  X il  fu  Raffaello , il  Vinci  da  France- 
sco I , tra  le  cui  braccia  morì , e da  Enrico  VHI 
F Olbenio  , che , non  inferiore  nella  pratica  del- 
l’arte  al  Vinci,  siede  principe  della  scuola  te- 
desca. 

In  quel  medesimo  tempo  tanto  alla  pittura 
propizio  si  distinse  Jacopo  Bassano  pei-  la  forza 
del  tignere.  Pochissimi  seppero  al  pari  di  lui 
fare  quella  giusta  dispensazione  di  lumi  dal- 
F una  all1  altra  cosa  , e quelle  febei  contrappo- 
sizioni , per  cui  gli  oggetti  dipinti  vengono  a 
realmente  rilucere.  Egli  si  potè  dar  vanto  di 
avere  ingamiato  un  Annibaie  Caracci , come 
già  Parrasio  ingannò  Zeusi  (*)  ; ed  ebbe  la  glo- 
ria che  non  da  altri  che  da  lui  volle  Paolo 
Veronese  che  apprendesse  Carletto  suo  figliuolo 
i principj  del  colorire. 


(*)  Vedi  lo  stesso  nella  Vita  di  Annibaie  Caracci. 
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Paolo  Veronese  fu  creatore  di  una  nuora 
maniera  5 che  ben  tosto  ebbe  in  sè  rivolti  gli 
occhi  di  tutti.  Scorretto  nel  disegno , e più  an- 
cora nel  costume,  mostrò  nelle  sue  opere  una 
facilità  di  dipingere  da  non  dirsi,  e un  tocco 
che  innamora.  Quanto  di  vago  gli  veniva  mai 
veduto , quanto  di  bizzarro  sapea  concepir  nella 
fantasia , tutto  entrar  dovea  ad  ornare  le  sue 
composizioni:  e niente  lasciò  egli  da  banda, 
che  straordinarie  render  le  potesse,  magnifiche, 
nobili , ricche , degne  de’  più  gran  signori  e 
de’ principi,  pe’ quali  singolarmente  pareva  che 
egli  maneggiasse  il  pennello.  Quei  suoi  quadri 
ornati  sempre  di  belle  e sontuose  fabbriche, 
uno  non  è contento  solamente  a vedergli  ; vi 
vorrebbe , a dir  così , esser  dentro , cammi- 
nargli a suo  talento,  cercarne  ogni  angolo  più 
riposto.  Ogni  cosa  nelle  opere  di  Paolo  è come 
un  incantesimo;  e ben  di  lui  si  può  dire  che 
piacciono  fino  ai  difetti  (*).  Ebbe  in  ogni  tempo 
del  suo  valore  ammiratori  grandissimi  ; ma  è 
ben  da  credere  che  gh  avriano  sopra  tutte 
toccato  il  cuore  le  lodi  colle  quali  era  solito 
esaltarlo  Guido  Reni. 

A niuno  tra’  Veneziani  è inferiore  il  Tinto- 
retto  in  quelle  opere  che  non  ha  tirato  via  di 
pratica , o strapazzate  per  dir  meglio , ma  nelle 
«piali  ha  voluto  mostrar  quello  che  sapeva.  Ciò 
ha  egli  fatto  in  parecchie  di  esse,  e nel  Mar- 
tirio singolarmente  che  è nella  scuola  di  S.  Mar- 
co, dove  è disegno,  colorito,  composizione, 

(*)  In  quibusdam  virtulea  non  habcnt  grntiam  , in 
qu'busdarn  trititi  ipstt  delectcnt. 

Quint.  luslit.  orai.  Iib.  ni,  cap.  J in  fiuc. 
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effetti  di  lume  , mossa,  espressione , al  sommo 
grado  recato  ogni  cosa.  Appena  uscì  quel  qua- 
dro nel  pubblico,  che  levò  tutti  in  ammira- 
zione. Lo  stesso  Aretino,  così  granile  amico 
di  Tiziano  che  presa  ombra  del  Tintorelto  lo 
avea  discacciato  dalla  sua  scuola , non  potè 
contenersi  dal  metterlo  in  eielo.  Scrive  egli  al 
Tintoretto  , avere  quella  pittura  forzato  gli  ap- 
plausi di  qualunque  persona  si  fosse  ; non  es- 
sere naso , per  infreddato  cJie  sia , che  non 
sentii  in  qualche  parte  il  filmo  dell  incenso.  Lo 
spettacolo,  aggiugne , pare  piuttosto  vero  che 
finto  ; e beato  il  nome  vostro,  se  riduceste  la 
prestezza  del  fatto  in  la  pazienza  del  fare  (*). 

Dopo  questi  sovrani  maestri , che  solo  eb- 
bero per  guida  la  natura , o ciò  che  in  essa 
fu  imitato  di  più  perfetto,  le  greche  statue, 
vennero  quegli  altri  artefici  che  non  tanto  si 
fecero  discepoli  della  natura,  quanto  di  questi 
stessi  maestri  che  poco  tempo  innanzi  ristorato 
aveano  l’ arte  della  pittura  e rimessa  nell’  an- 
tico suo  onore.  Tali  furono  i Caracci , i quali 
cercarono  ili  riunire  nella  loro  maniera  i pregi 
delle  più  celebri  scuole  d’Italia,  e fondarne  una 
nuova  che  alla  romana  non  la  cedesse  per  la 
eleganza  delle  forme,  alla  fiorentina  per  la  pro- 
fondità del  disegno , nè  per  il  colorito  alla  ve- 
neziana e alla  lombarda.  Sono  queste  scuole  a 
guisa,  dirò  così,  dei  metalli  primitivi  nella  pit- 
tura ; e i Caracci , fondendogli  insieme  , com- 
posero il  metallo  corintio,  nobile  bensì  e vago 

(*)  Vedi  lettera  6“ , t.  Ili,  Raccolta  di  lettere  sulla 
pittura,  scultura  e architettura. 

Algarotti  , Voi.  I.  I l 
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a vedersi,  ma  che  non  ha  nè  la  dutlililà , nè 
il  peso , nè  la  lucentezza  de’  suoi  componenti. 
E la  maggior  lode  che  diasi  alle  opere  dei  Ca- 
iacci , non  si  ricava  quasi  mai  da  lui  certo  ca- 
rattere di  originalità  che  presentino,  per  avere 
imitato  la  natura;  ma  dalla  somiglianza  che 
portano  in  fronte  del  fare  di  Tiziano,  di  Raf- 
faello, del  Parmigianino,  del  Coraggio,  o d’al- 
tri, nel  cui  gusto  siano  condotte.  Non  manca- 
rono del  rimanente  i Caracci  di  munire  la  loro 
scuola  de’ presidj  tutti  della  scienza,  ben  per- 
suasi che  f arte  non  fa  mai  nulla  di  buono 
per  benignità  del  caso  , o per  impeto  di  fan- 
tasia; ma  è un  abito  che  opera  secondo  scien- 
za , e con  vera  ragione  (*).  Insegnavasi  nella 
loro  scuola  prospettiva , notomi  a,  e tutto  quello 
che  condur  poteva  nella  strada  più  sicura  e 

f)iù  retta.  E in  ciò  dee  cercarsi  principalmente 
a cagione , perchè  da  niuna  altra  scuola  uscì 
una  così  numerosa  schiera  di  valentuomini , 
quanto  da  quella  di  Bologna. 

Tra  essi  tengono  il  campo  Domenichino  e 
Guido,  profondissimo  l’uno  nell’arte,  e dotto 
osservatore  della  natura;  l’altro  inventore  di 
un  vago  e nobile  suo  stile , che  risplende  sin- 
golarmente nell' affettuosa  bellezza,  che  seppe 
dare  ai  volti  delle  femmine.  Questi  ebbe  il  grido 
sopra  gli  stessi  Caracci;  e a quello  venne  fatto 
di  superargli. 


(*)  ri  nsv  c-jv  réyy/i iti;  rtj  prrà 

Aoya  nctUzixn  èftv. 

Aristo  t.  E ih.  lib.  vi,  cap.  4- 
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Del  latte  di  quella  medesima  scuola  fu  nu- 
trito da  prima  Francesco  Barbieri  detto  il  Guer- 
cino  ; ma  si  forino  dipoi  una  particolar  sua 
maniera  tutta  fondata  sul  naturale  e sul  vero , 
senza  elezione  delle  migliori  forme,  e caricata 
di  un  chiaroscuro  da  dare  alle  cose  il  maggior 
rilievo  e renderle  palpabili.  Di  tal  maniera  che 
a questi  ultimi  tempi  fu  rimessa  in  luce  dal 
Piazzetta  e dal  Crespi,  fu  veramente  autore  il 
Caravaggio  , il  Rembrante  dell’  Italia.  Abusò  co- 
stui del  detto  eh  quel  Greco , quando , doman- 
datogli chi  fosse  il  suo  maestro , mostrò  la 
moltitudine  che  passava  per  via;  e tale  fu  la 
magia  del  suo  chiaroscuro , che , quantunque 
egli  copiasse  la  natura  in  ciò  ch’ella  ha  di  di- 
fettoso e d’ ignobile  , ebbe  quasi  forza  di  se- 
durre anche  un  Domenichino  ed  un  Guido. 
Del  Caravaggio  seguirono  il  fare  due  celebri 
Spagnuoli  ; il  Velasquez  tra  esso  loro  caposcuo- 
la , e il  Ribera  domiciliato  tra  noi , da  cui  ap- 
presero dipoi  i principi  dell’  arte  il  bizzarro 
Salvator  Rosa , e quel  fecondissimo  spirilo , 
Proteo  e fulmine  nella  pittura , Luca  Giordano. 

Di  mezzo  tra  i maestri  della  scuola  bolo- 
gnese, e i primi  delle  altre  scuole  d'Italia,  è 
il  Rubens  principe  della  fiamminga , uomo  di 
spiriti  elevati , il  quale  fu  veduto  pittore  e am- 
basciatore ad  un  tempo  in  un  paese,  che  non 
molti  anni  dipoi  iimalzò  uno  de’ maggiori  suoi 
poeti  a segretario  di  Stato.  Sortì  il  Rubens  da 
natura  uno  ingegno  sommamente  vivace,  e una 
facilità  di  operare  grandissima , a cui  venne  in 
ajulo  la  coltura  della  dotti-ina.  Studiò  anch’esso 
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i nostri  maestri,  Tiziano.  Tintoretto,  Caravag- 
gio e Paolo,  e tenne  ili  tutti  un  poco;  così 
però  che  predomina  la  particolar  sua  maniera, 
una  forza  e una  grandiosità  di  stile  che  è sua 
propria.  Fu  nelle  movenze  più  moderato  del 
Tintorelto,  più  dolce  nel  chiaroscuro  del  Ca- 
ravaggio; non  fu  nelle  composizioni  così  ricco, 
nè  così  leggiadro  nel  tocco  come  Paolo;  e 
nelle  carnagioni  fu  sempre  meno  vero  di  Ti- 
ziano . e meno  delicato  del  suo  proprio  disce- 
polo Vandike.  Con  poche  tene  arrivò , come 
gli  antichi  maestri  , a comporre  una  varietà  ih 
tinte  incredibile  ; seppe  dare  a1  colori  una  ma- 
ravigliosa  lucidità,  e non  minore  armonia,  non 
ostante  l'altezza  del  suo  tingere.  ]Nel  paese  in 
cui  dopo  l’ Italia  allignò  maggiormente  la  pit- 
tura, egli  si  trova  come  alla  testa  di  uno  eser- 
cito di  professori  di  quest’arte;  e quivi  il  suo 
nome  risuona  in  ogni  bocca,  dà  fiato,  per  così 
dire  . ad  ogni  tromba.  In  egnal  lama  sarebbe 
salito  anche  tra  noi , se  la  natura  gli  avesse 
presentalo  in  Fiandra  oggetti  più  belli , o se 
dietro  agli  esemplari  dei  Greci  avesse  saputo 
purgargli  e correggergli. 

Delle  opere  di  costoro  fu  sovra  ogni  altro 
studioso  il  Pussino , il  primo  tra  i Francesi  : 
e sugli  antichi  marmi  andò  a cercar  l’arte  del 
disegno , dove,  per  dar  legge  ai  moderni,  dice 
un  savio , ella  siede  reina.  Niiuia  avvertenza  . 
ninna  considerazione , niuno  studio  fu  da  lui 
lasciato  indietro  nello  scegliere , nel  comporre 
i suoi  soggetti , nel  dar  Ìoro  anima , nobiltà  , 
erudizione.  Avrebbe  eguagliato  Itafi'aello,  di  cui 
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arguiva  le  vie,  se  con  lo  .studio  altri  conseguir 
potesse  naturalezza,  grazia,  disinvoltura  e viva- 
cità. Ma  in  effetto  non  giunse  che  a fatica  ed 
istcnto  ad  operare  quanto  operava  Raffaello 
con  facilità  grandissima  ; e le  figure  dell1  uno 
sembrano  contraffare  quello  che  fanno  le  figure 
dell1  altro. 


Delia  Imitazione. 

Tutte  queste  differenti  maniere  dovrà  il  pit- 
tore attentamente  considerare  , paragonarle  in- 
sieme , pesarle  alla  bilancia  della  ragione  e del 
vero.  Ma  pigli  ben  guardia  di  tanto  invaghire 
dietro  alla  maniera  di  un  altro , eh1  e1  si  faccia 
a imitarla  ; perchè  in  tal  caso , come  dante- 
scamente si  esprime  un  sovvallo  maestro,  sarà 
detto  nipote , e non  liglio  della  natura  (*). 

La  imitazione  sia  ilei  genere,  non  mai  della 
specie.  Uno  trascelga  , se  così  lo  porta  il  na- 
turale suo  genio,  a dipingere  a tocchi,  come 
Tintoretto  e il  Rubens;  oweramente  a condur 
le  sue  opere  con  finitezza , come  Tiziano  od 
il  Vinci:  e in  ciò  sarà  lodevole  la  imitazione. 
Così  Dante  non  prese  già  egli  a imitare  le  par- 
ticolari espressioni  di  Virgilio,  ma  il  suo  modo 
risoluto  e franco  di  poetare;  e così  egli  tolse 
da  lui 


Lo  bello  stile  che  gli  ha  fallo  onore  t 


(*)  Lionardo  da  Vìnci,  Trattalo  della  pittura  cap.  a5. 
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laddove  poco  onore  si  fecero  i più  dei  cin- 
ì quecentisti  die  tolsero  dal  Tetrarca  le  parti- 
colari espressioni  ed  immagini , c si  sforzarono 
di  sentire  come  lui. 

Del  rimanente  sia  lecito  talvolta  al  valentuomo 
servirsi  di  una  qualche  figura  o antica  o mo- 
derna , se  di  così  fare  gli  torna  in  acconcio. 
Non  si  astenne  il  Sanzio , nel  rappresentare 
s.  Paolo  a Listri , di  valersi  di  un  antico  sa- 
. orifizio  in  bassorilievo  ; nè  isdegnò  lo  stesso 
Buonarroti  di  servirsi  nella  opera  della  cappella 
Sistina  di  una  figura  ricavata  da  quella  cele- 
bre corniola  che  la  tradizion  vuole  egli  por- 
tasse in  dito , ed  è ora  posseduta  dal  re  di 
Francia.  Somiglianti  uomini  sanno  valersi  delle 
produzioni  alimi  in  modo  da  far  ripeter  quello 
che  di  Despreaux  lasciò  scritto  la  lini  vere  (*)  , 
che  uno  direbbe  i pensieri  degli  altri  essere 
stati  creati  da  lui. 

Ma  generalmente  parlando,  alla  natura,  fonte 
inesauribile  e vario  di  ogni  bello , tenga  sem- 
pre rivolti  gli  occhi  il  pittore , e quella  faccia 
d’imitare  negli  effetti  suoi  più  singolari.  E 
perchè  la  bellezza,  che  è sparsa  in  tutte  le 
cose , splende  in  una  parte  più , e meno  al- 
trove, starà  bene  che  il  pittore  abbia  sempre 
in  pronto  la  matita  per  fare  due  segni  di 
ciascuna  cosa  bella  e peregrina  nel  genere  suo , 
che,  andando  a diporto,  gli  venga  veduta.  Una 
fabbrica  singolare,  un  sito,  un  effetto  di  lu- 
me, un  andamento  di  nuvole  o di  pieghe,  una. 


(*)  Haraqg'ie  ù l’Académie. 


\ 
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attitudine , una  espressione  di  afletto , una  vi- 
vezza , siano  diligentemente  da  esso  lui  schiz- 
zali in  uu  libricciuolo  ci»1  egli  avrà  sempre  a 
tal  fine  sopra  di  sè.  Potrà  dipoi  valersi  al  bi- 
sogno di  questa  cosa  o di  quella}  e intanto 
verrà  sempre  più  formando  ciò  che  si  chiama 
il  gran  gusto.  Dal  sapere  in  una  grandiosa 
composizione  riunire  insieme  effetti  non  meno 
belli  e maravigliosi  che  naturali,  esso  ghigne 
a sorprendere , e a innalzante  in  certo  modo 
sopra  di  noi  medesimi , come  fa  nella  eloquenza 
il  sublime. 

Delle  Pecreazioki  del  Pittore. 

In  mezzo  a così  importanti  studj  dovrà  an- 
che talvolta  recrearsi  il  pittore  con  questa  pia- 
cevol  cosa  o con  quella , onde  1’  animo  ripo- 
sato torni  dipoi  piu  vivido  e voglioso  alla  fa- 
tica Raccontasi  come  nelle  ore  ili  recreazione 
erano  soliti  i Caiacci  disegnar  caricature  , e 
proporre  l1  uno  all’  altro  degl’  indovinelli  pitto- 
reschi, schizzando  varj  ghiribizzi,  che  sotto  a 
pochi  segni  nascondeano  molto  intendimento, 
alcuni  de’  quali  ha  creduto  degù  di  traman- 
dare nella  sua  Felsinei  in  istainpa  il  Malvasia. 
Vi  fu  tal  maestro , che  compita  sua  giornata , 
facevasi  sull’  imbrunir  del  ciclo  a guardar  le 
macchie  di  una  volta  o di  un  muro,  e gittava 
dipoi  sulla  calta  quelle  figure  e quei  grappi 
che  vi  scorgeva  per  entro  la  sua  fantasia  : cosa 
suggerita  dal  Vinci , come  atta  a destar  1*  in- 
gegno a nuove  invenzioni.  Ma  tra  tutti  gii  scherzi 
pittoreschi  , 1’  utilissimo  di  tutti  pare  che  sia 
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l’esercizio  dei  cinque  punti,  ne1  quali  hanno 
da  trovarsi  la  testa,  le  inani  e i piedi  di  una 
figura.  Si  addestra  l’ ingegno  e la  inano  del- 
P artefice  j egli  si  viene  a dirompere  nella  in- 
venzione. e ne  escono  fuori  di  tratto  in  tratto 
di  bellissime  attitudini  : a quel  modo  che 
dalla  difficoltà  della  rima  nasce  talvolta  di  bei 
pensieri. 

Per  tal  guisa  adoperando,  il  tempo  del  pit- 
tore , per  sino  alle  sue  recreazioni  medesime , 
sarà  totalmente  speso , come  si  è detto  do- 
versi fare  da  principio,  dietro  all’  arte  sua.  Nè 
altra  via  ci  è che  questa , onde  l’ uomo  ren- 
dersi possa  connaturale  qualunque  disciplina, 
e vincere  quelle  difficoltà  che  se  gli  parano 
innanzi  in  qualunque  sia  affare  di  grande  in- 
trapresa. Una  educazione , in  cui  tutte  cose , 
anche  le  più  minime,  tendessero  unicamente  a 
un  gran  line , è lo  stesso  che  P arte  del  formar 
gli  uomini  eccellenti  e gli  eroi.  E fu  sottilmente 
osservato  da  un  grandissimo  ingegno  che  in 
Isparta  non  tanto  per  la  eccellenza  di  ciascuna 
legge  in  particolare , quanto  perchè  tendevano 
tutte  a uno  stesso  ed  unico  fine , quel  popolo 
divenne  lo  specchio  di  tutta  Grecia  (').  Av- 
verrà similmente  al  giovane  pittore  «li  salire (*) 


(*)  Sed  ut  de  ri  bus , qua?  ad  homines  solos  perti- 
nent  pntius  loquamur , si  olmi  I.accdaemoniorum  res- 
pubtica  fitti  fiorentissima  , non  puro  ex  co  contigisse  , 
quoti  le  gibus  uteretur , qutic  sigillatoti  spcctalae  mc- 
liores  esserti  aHarttm  rifilatimi  itisi itutis  ; nani  cantra 
multar  ex  iis  ah  usu  communi  abliorrcbant , aiqne  ninni 
Louis  ntoribus  adeersabantur  ; sed  ex  eo  quoti  ab  uno 
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alle  più  alte  cime,  quando  ninna  cosa  lo  tolga 
dal  suo  proposito,  o lo  ritardi;  quando  non 
rivolga  inai  l’ occhio  e il  pensiero  dall’  arte 
sua  (*);  quando  si  metta  Lene  in  mente,  che, 
con  tutto  l’ ingegno  che  uno  ha , gli  Dei  ven- 
dono le  cose  belle;  e ajutato  dalla  scienza  pro- 
fonda non  meno  che  da  un  continuo  e non 
mai  interrotto  esercizio,  intenda  di  conseguire 
il  fin  suo,  come  uomo  di  tutte  anni  coperto 
e fornito. 

Della  fortunata  Condizione 
del  Pittore. 

Grandissime  in  vero  sono  le  fatiche  che 
avrà  da  durare  il  pittore  per  giugnere  al  colmo 
della  perfezione  nell’  arte  sua  ; ma  con  larghis- 
sima usura  gli  verranno  altresì  ricompensate 
di  poi.  E non  so  se  arte  o scienza  vi  sia 
alcuna  la  qual  goda  di  tanti  e tanto  conside- 
rabili vantaggi , come  fa  la  pittura.  Descrisse 
minutamente  un  famoso  medico  i malori  die 
contraggono  a poco  a poco  coloro  che  si  con- 
sacrano a varie  professioni  e agli  studj,  colpa 


tantum  legislatore  eonrVtae  sibi  omnes  consentiebant , 
atque  in  eumilem  scoptim  collimabant. 

Cartesins  in  Diss*  rtntione  de  Methodo. 

(*)  roiyapoijv  ci  pèv  /Sa'|5/3arei  àtau.évcire;  ètri  ri 
àut'àv  ài ì , fieficttuì  i/.aia  \aajiàw7civ. 

I!iod  Sicul.  lib.  II. 

Les  arti  soni  camme  Eglé,  doni  le  toiur  ire  a r cnrht . 
Qu’à  l’amnnt  le  plus  tenti  re  il  le  plus  assida. 

Dans  l'Epitre  à Ilermolhime. 
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o i non  buoni  aliti  che  sono  costretti  di  re- 
spirare, o il  genere  di  vita  che  hanno  neces- 
sariamente dà  condurre;  quasi  quei  malori  fos- 
sero una  pena  che  abbia  posto  la  natura  sópra 
la  scienza  dell’  uomo.  Per  li  pittori  non  altro 
egli  seppe  trovare , se  non  clic  hanno  da  tor- 
nar loro  in  grande  nocumento  i fiati  degli  olj , 
gli  alili  del  cinabro  e della  biacca,  l’uno  fi- 
gliuolo dell’argenlo  vivo,  l'altra  estratta  per  forza 
di  aceto  dal  piombo:  e della  venefica  qualità 
-li  tali  materie  ne  è in  sua  sentenza  un  grave 
testimonio  la  corta  vita  de’  più  bravi  pittori; 
dove  egli  intende  senza  dubbio  del  Pamiigia- 
nino  , del  fioreggio  , di  Annibaie  , con  alcuni 
altri  pochi  ; e la  morte  segnatamente  egli  dice 
del  principe  della  pittura  Raffaello  da  Urbino, 
accaduta , come  a tutti  è noto , nel  fior  della 
età  (*).  Ai  quali  testimonj  contrapporrà  ognuno 


C)  Ego  qui dem  quotquot  novi  piclores , et  in  Iute  cl 
in  ttliis  urbibus , omnes  fere  scraper  valetudinarìos  ob- 
\rrvavi.  Et  si  pictorum  hìstorine  evolvantur , non  ad- 
modum  longaevos  fnisse  constab't  ; ac  praecipue  , qui 
inter  ens  praeslantiores  fuerint.  Rnphnclem  Urbinatem 
pivtorcm  celeberrimuni  in  ipso  ju ventar  flore  e vivis 
creptnm  fuisse  legiotus , cufus  immaturam  mortem  Bal- 

thassar  Cattilioneus  eleganti  carmine  deficit 

Ast  alia  potior  caussa  subest , qitae  pìcto- 

res  morbis  obnoxios  reddit , colorum  nrmpe  materia  , 
quatti  sentper  prae  manibus  habrnt  , ac  ipsis  sub  na- 

ribus  etc Cinnabarim  sobolem  esse  mercurti , 

cerussa-m  ex  piombo  paraci 

....  Nemo  non  novi t , et  propter  hanc  caussam  sa- 
lii graves  nnxas  subsequi.  lisdern  igitur  affectibus , li- 
cci non  ita  graviter,  illos  vexari  necessum  est,  ac  ce - 
tcros  metallurgo s. 

Bernardini  Ramazrini  De  morbis  artificum 
diatriba,  cap.  ix.  Patavii  1 7 1 3. 
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die  tanto  o quanto  sia  versato  nella  istoria  di 
quest’  arte , la  lunghissima  vita  del  Cortona , 
del  Le  Bruii,  di  Jouvenet,  del  Giordano,  di 
Cornelio  Poelemburg , di  Lionardo  da  Vinci , 
del  Primaticcio  e del  Guerrino,  che  oltrepas- 
sarono i settanta  anni;  del  Pussino,  del  Mi- 
gnard , di  Carlo  Maratti , del  Lorenese , del- 
ì’Albani , del  Tintoretto , di  Jacopo  Bassano  n 
di  Michelagnolo  che  andarono  al  di  là  degli 
ottanta;  del  Solimene,  del  Cignani,  e di  Gian 
Bellino  che  aggiunsero  ai  novanta;  e la  morte 
segnatamente  di  quell’  altro  principe  della  pit- 
tura Tiziano  Vecellio,  avvenuta  in  età  di  no- 
vantanove anni,  c per  cagion  di  contagio:  tal- 
ché si  direbbe  aver  voluto  quel  valentuomo 
corredar  la  pittura  di  una  qualche  malattia , 
perchè  era  medico  di  professione,  e perchè 
così  portava  1’  argomento  del  suo  libro.  La  ve- 
rità si  è , che  i mali , a cui  va  soggetta  1’  arte 
del  dipingere,  sono,  coinè  si  dice  appunto  in 
proverbio  , mali  da  biacca  : e pare  che  la  na- 
tura ne  P abbia  voluta  esentare , come  P arte  , 
la  quale,  rappresentando  meglio  di  ogni  altra 
le  bellezze  di  lei,  ella  sguarda  più  di  ogni 
altra  con  occhio  di  favore  e di  parzialità. 

E dato  al  pittore , e non  così  al  matema- 
tico , per  esempio , o al  poeta , il  potere  spen- 
dere tutta  la  giornata  dietro  allo  studio.  Nella 
matematica  e nella  poesia  tutto  è opera  dello 
•spirito  , continua  è la  meditazione  ; nè  può 
starsene  lungamente  P anima  con  P arco  teso. 
Nella  pittura  al  contrario , una  grande  conten- 
zione di  mente  richiedono  senza  dubbio  la 
invenzione  e disposizione  del  soggetto,  e certe 
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finezze  di  espressione,  di  colorito  e di  dise- 
gno; ma  gran  palle  ancora  ci  ha  F opera  della 
mano , da  cui  dipende  lo  eseguire  ciò  clic 
trovalo  ha  la  mente.  E una  volta  che  il  pittore 
sia  ben  fondalo  ne’  principi  dell’  arte , acqui- 
sta dall’uso  una  facilità  grandissima,  e la  matita 
o il  pennello  cono  da  sò , senza  quasi  niuna 
fatica  od  impulso  della  facoltà  inventrice.  Di 
fatti  sappiamo  essere  stato  costume  rii  non 
pochi  maestri  dipingere  e ragionare  in  quel 
mentre  con  chi  stava  a vedergli  fare  ; così 
comportando  la  propria  qualità  dell’  arte  loro , 
che  e’  possano  alcuna  volta  , come  Giulio  Ce- 
sare , aver  f anima  a più  cose  ad  un  tempo. 

Se  persona  ci  è al  mondo , a cui  sia  lecito 
lusingarsi  di  provar  lungamente  felicità,  il  pit- 
tore è quel  flesso.  Standosi  il  più  del  tempo 
in  compagnia , e non  solitario , come  necessa- 
riamente richiede  il  più  degli  alil  i studj , racle 
volte  avviene  che  maninconico  ne  contragga 
F umore , o burbero.  Quando  si  trova  solo , ha , 
come  il  poeta  , il  sovrano  piacere  della  crea- 
zione , e sopra  di  esso  il  vantaggio  che  F arte 
sua  è più  popolare;  non  ci  essendo  dall'uomo 
il  più  gentile  sino  al  più  grossolano , su  cui 
non  abbia  presa  ed  imperio  la  pittura  (*)  : ò 

(’)  V el  Cum  Pausiaca  torprs  , instine  , tabella  , 

Qui  peccai  minus  atquc  ego?  Quarti  Fulvi,  Rutubaequc, 
Aut  Placide/ani  contento  pnplite  minor 
Praelia  rubrica  pietà  , aut  carbone  : tre lut  si 
Re  vera  pugnent , f'eriant , v'tcntque  moventes 
Arma  viri  : ne.quam  et  cessator  Davu*  ; al  ipse 
Subtili t vetcrum  judex,  et  callida*  audi «. 

Horat.  lib.  Il , sai.  7. 
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occupalo  sempre  intorno  ai  più  vaglù  oggetti 
e più  belli  ; nè  cosa  ci  ha  nell’  universo , che 
rientro  alla  immensa  sfera  della  potenza  visiva 
rimanga.si  compresa,  la  quale  non  sia  ad  esso 
lui  occasione  d’ intrattenimento. 

Avendo  l’ arte  sua  per  line  principalissimo 
il  diletto  , da  tutti  viene  onorato  ed  accarez- 
zato , mentre  assai  più  spesso  incontra  che 
abbiamo  bisogno  di  chi  ci  tolga  di  mano  alla 
noja , il  più  mortai  nimico  dell’  uomo , che  di 
chi  ci  arrechi  una  qualche  grande  utilità.  .Nè 
uscieri , nè  guardie  possono  vietare  il  passo 
alla  noja  , sì  eh’  ella  non  trafori  bene  spesso 
in  mezzo  alle  più  solenni  udienze , e nelle  ri- 
tirate di  coloro  che  il  volgo  crede  starsene 
in  grembo  alla  felicità.  Da  ciò  nasce  principal- 
mente , clic  furono  in  ogni  tempo  lavoriti  e 
premiati  da’  principi  i più  valenti  maestri  in 
pittura  , ipiasi  altrettanti  operatori  di  «pici  dolce 
incantesimo  clic  figura  sopra  una  tela  quanto 
vi  ha  di  più  bello  e di  più  mirabile  in  na- 
tura , che  trae  fuoiuo  fuori  di  sè , e lo  sol- 
leva in  certa  maniera  sopra  di  se  medesimo. 
A tutti  è oggimai  noto , e sarebbe  superfluo 
il  ricordarlo  , qualmente  agli  schiavi  era  proi- 
bito lo  adoperarsi  intorno  a quest’  alle  tra  le 
liberali  la  prima  (*) , clic  non  meno  utile  che 


(' l l\l  hn/rii  ; Piinijilnli  ) mictoritatr  effectum  est  Si- 
epone primula,  de  tilde  ri  in  loia  Orarci  a , ut  p neri  in- 
genui ante  omnia  graphicen , hoc  est  picturani  in  Inno 
ance  remar , recipereturque  ars  ea  in  primum  gradimi 
l'.heralium.  Sempre  quidem  Itonos  ei  fuil , al  ingenui 
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dilettevole,  insieme  colla  grammatica,  colla  mu- 
sica , colla  ginnastica  inscgnavasi  agl’  ingenui 
fanciulli  (1);  qualmente  in  grandissima  ono- 
ranza, che  per  li  gentili  spiriti  è la  più  dolce 
mercede , tenuti  già  furono  gli  antichi  pittori 
dalla  culta  nazione  dei  Greci , o da  coloro  che 
con  la  virtù  e con  l’ armi  signoreggiarono  il 
mondo.  E in  quale  onoranza  similmente  tenuti 
non  furono  que’  nostri  pittori , le  cui  opere 
nobilitano  i tempi  che  le  videro  fare,  e i paesi 
che  le  posseggono  al  presente  (a)  ? 


eXercerent , mox  ut  lionati  ; perpetuo  interdicto  ne  ser- 
vitili dorerentur  Ideo  neque  in  hoc,  ncque  in  toreutice 
ullius  qui  servirvi I opera  celebrantur. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  xxxv,  cap.  10. 

(1)  Eri  5k  zérrapa  vytdiv  àztiéjìtv  eió>$7 1.  yp*y- 
y ara , v.aì  yuyvxTrx-W  , xat  yn7txr,v  , xac  riraprcv  iviet 
yp*<fmr,v.  T/,v  yev  ypayya rtvxv  vai  (ppatf txr,v  ci;  ypr- 
7 Sun;  Ttpif  zòv  (ìtcv  coiai  , xai  zehjyjirSui  .... 

éuttui;  ii  zac  r r,v  ypatftxriv  ,•  oùy  iva.  év  reti  idioti 
'Metili  yh  òixy.zaprj.v>07i'j , a)X  wj tv  àvitzzxrr'ei 
xpì;  r r,v  VM  axeixòv  ù>\rf,v  re  xai  zpdxtv , ri  ydX.ev 
Òri  zetti  B'oprytxèv  reù  zspt  ri  atóyaza  xxDmì.  tó 
oi  rjjretv  zxvraycù  rò  yjprntycv , r,xt?x  dpyirrst  reti 
yeyx'lc’jróyet; , xai  reti  é^mSepcti. 

Ariitot.  de  ivpub.  lib.  vili,  cap.  3. 

(a)  Primumque  dteemus , quae  restant  de  pictura 
arte  quondam  nobdi , lune  rum  e.rpeteretur  a regibus 
populisque  , et  illos  nobilitante  quos  essel  dignata  po- 
steris t radere . 

C.  Plin.  Nat.  llist.  lib.  xxxv,  cap.  1. 
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CONCLUSIONE 

Che  se  a questi  nostri  giorni  giace  pure 
inonorata  quest’arte  divina  (i),  nè  i principi 
le  danno  quel  favore  e quei  preraj  che  altre 
volte  le  diedero , egli  è pur  forza  confessare 
che  non  vi  sono  nè  manco  eccitati  dalla  virtù 
degli  artefici.  Hanno  essi  da  lungo  tempo  smar- 
rito le  veraci  vie , quali  erano  tenute  dagli 
antichi  maestri  ; sogliono  chiamar  secco  queflo 
che  più  si  accosta  alla  naturale  bellezza , e 
troppo  ricercato  e pedantesco  quello  che  in 
sè  contiene  alquanto  di  dottrina.  ìNon  a con- 
durre un’  opera  come  si  conviene , ma  sol- 
tanto ad  avere  di  molti  lavoii  per  le  mani , 
sembra  che  sia  unicamente  rivolto  ogni  loro 

Eensicro.  Di  simili  a colui , del  quale  fia  più 
elio  tacere  il  nome , che , strapazzando  le  opero 
sue , diceva  francamente  , sè  lavorare  per  far 
denaro  (2),  ce  ne  sono  moltissimi.  Ma  dove  è 
colui  che  fondato  negli  sludj , innamorato  sol- 
tanto della  professimi  sua , non  abbandonan- 
dosi alla  libertà  della  pratica , nè  piegandosi 
alle  fantasie  degli  altri , possa  dire  con  veri- 
tà: Io  dipingo  solo  a me  stesso  ed  all’arte? 

Sorgano  anche  una  volta  gli  Apolli , i Raf- 
faelli , i Tiziani  ? e non  mancheranno  gli  Ales- 
sandri , i Carli , i Leoni.  E se  pure  per  istrana 


(1)  2e'7,v  re  évfir.iia. 

Pliilo.stiat.  in  prooeni.  lib.  de  Imag. 

(2)  Descaicps,  \ ie  de  Vandick. 
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malignità  della  fortuna  venisse  meno  a un 
qualche  egregio  artefice  il  favore  dei  grandi 
della  terra , non  gli  verrà  già  meno  quell’  onore 
che  della  virtù  è legittimo  figliuolo,  e da  essa 
non  si  scompagna  giammai , che  fiorirà  mai 
sempre  nelle  bocche  degli  uomini , e che  non 
istà  nell’arbitrio  di  niun  principe  il  poter  con- 
ferire ad  altrui  (*). 


•/ 


1 

\ 


1 


Hnnnur  noi  confrr’d  by  K;ngs. 

Pope  One  ihousancl  seven  liundred  and 
ttiirly  eight.  Dialogue  II. 
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Ilaliam  latto  sodi  clamore  salutoni. 

Virg.  .ùnt  ili  lib.  HI. 
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AL  SIGNOR 


TOMMASO  H O L L I S 

MEMBRO  DELLA  SOCIETÀ  REALE 
\ 

E DELLA  SOCIETÀ  DEGLI  AtVTIQUARJ 


FRANCESCO  ALGA  ROTTI 


Agli  è una  assai  comune  opinione  tra! 
Francesi,  che  sotto  il  /elice  loro  cielo  sia 
nata  e cresciuta  ogni  cosa  bella  ; e quasi  che. 
stimino  perduta  opera  e vana  il  cercare  più 
là.  I vostri  compatrioti  al  contrario , valoroso 
signor  mio , per  accrescere  il  comune  patri- 
monio delle  arti  e delle  scienze  , cercano  ogni 
più  remoto  angolo  del  globo:  e non  contenti 
di  aver  corso  gli  ultimi  confini  dell’  Europa  , 
l’  Asia  minore  e l Egitto , per  visitare  e quasi 
raccogliere  le  preziose  reliquie  dell’  antichità  , 
hanno  penetrato  il  più  addentro  che  è stillo 
possibile  nclt  imperio  della  Cina , a fine  di 
idearne  nuove  ricchezze  anche  nell!  arte  dello 
edificar  le  case , e del  piantare  i giardini. 
Quello  che  facevano  i Romani  in  ordine  ai 
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modi  di  combattere  e alle  armi  , che  cambia- 
vano bene  spesso  con  quelle  delle  nazioni  da 
esso  loro  vinte  , e mescolavano  colle  proprie , 
quel  medesimo  fanno  ora  gl  Inglesi  colle  arti 
e colle  scienze  delle  nazioni,  le  quali  hanno 
vinte  in  certa  maniera  col  traffico.  Ma  ogni 
ragione  d arti  , sieno  utili  o aggradevole  alla 
società  civile  , che  fioriscono  quale  in  que- 
sta, quale  in  quell  altra  parte  del  mondo,  le 
ha  oggimai  raccolte  tutte  nel  suo  seno  f Ac- 
cademia , che  da  esse  prende  il  nome , fon- 
data novellamente  in  Londra.  Quelle  efficace- 
mente ella  protegge,  quelle  nudrisce  del  continuo, 
quelle  con  premj  veramente  regj  promove  ed 
eccita  a metter  frutti  e fiori  ; onde  Im  già  ri- 
cevuto nuovi  comodi  e ornamenti  la  Inghil- 
terra. In  cotal  guisa  il  bel  vostro  paese  diviene 
P emporio  e il  centro  del  mondo  : ed  ora  si 
scorg>  rà  verificarsi  più  che  mai,  che  bicomin- 
ciaiulo  dalla  teoria  delle  comete  , e venendo 
alla  costruzione  dello  aratolo  , noi  siamo  quasi 
che  di  ogni  cosa  debitori  alla  rettitudine  ed 
alla  instancabilità  del  pensare  de’  vostri  com- 
patrioti. A tal  nobile  Accademia , a cui  con 
tanto  onor  mio  sono  stato  dianzi  ascritto , 
vorrei  pure  in  qualche  modo  esser  utile  an- 
eli io.  Mi  suggerite  voi  i mezzi , vaioloso 
signor  mio , 

Se  la  preghiera  mia  non  è superba  . 

di  otteìiere  un  così  bel  fine.  Intanto  io  per 
me  non  ci  veggo  miglior  via  , clic  sopra  le 
buone  arti  scrivere  cosa  degna  dell  approva- 
zione , se  è possibile,  di  uomo  qual  siete  voi. 
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il  quale  informato  dallo  spirito  di  quella  me- 
desima Accademia , niun’  altra  cosa  volgete  in 
cuore,  che  la  maggior  gloria  della  patria  vo- 
stra , e il  maggior  bene  degli  uomini. 


Pisa  , 2 ottobre  1763. 
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SAGGIO 

SOPRA 

L’  ACCADEMIA  DI  FRANCIA  . 

CHE  È IN  ROMA 


POSDATA  DÀ  LUIGI  XIV  PER  L*  IKSTlTUZIOffl  Dl'ClOYÀNl  PRANCR8I 
CUI  SI  DAMO  ALLO  STUDIO  DILLE  MILLE  AITI 


]^iun  principe  ci  fu  mai  tra  i moderili,  nè 
forse  tra  gli  antichi , il  quale  a favore  de1  buoni 
studj  tanto  operasse,  quanto  operò  Luigi  XIV 
re  di  Francia.  Dopo  che  tornarono  vani  i ten- 
tativi fatti  già  da  Francesco  1,  che  coll’  ajuto 
de1  forestieri  s’ era  proposto  di  domiciliar  nel 
suo  regno  le  buone  arti,  e quelli  ancora  che 
col  ministero  del  Richelieu  e col  magistero 
del  Pussino  avea  novellamente  fatti  Luigi  XLH 
padre  suo  (*),  venne  egli  in  campo  spalleggiato 


« (*)  Grandi  erano  le  proposizioni  che  ti  facevano 
« allora  innovandosi  li  magnanimi  pensieri  di  F rance- 
« sco  primo , stabilitosi  di  formare  le  più  degne  ami- 
li caglie  di  Ro>q<t , statue , bassi  rilievi  . e pnrlicolar- 
u mente  quelli  dell’Arco  di  Costantino , tolti  dagli 
a cdificj  di  Trajano , e tutta  la  colonna  del  medesimo 
« Trajano  , l’ istorie  della  quale  Niccolò  avea  disegnato 
u di  ripartire  fra  gli  stucchi  ed  ornamenti  di  essa  gal- 
li Jeria,  Ma  quello  che  riusciva  di  somma  magnificenza  ■ 


Digitized  by  Google 


r»  > 


1 84  SAGGIO  SOPRA  l’  ACCADEMIA 

dal  Colberto,  e venne  in  tempi  a condurre  la 
bella  impresa  più  favorevoli  e maturi.  Quieta 
da  ogni  civile  discordia  era  a quel  tempo  la 
Francia;  era  più  ricca  e possente  che  mai  . 
atta  a ricevere  qualunque  cultura  di  erudizione 
e di  gentilezza  : talché  a Luigi  XIV  fu  riser* 
bato  colorire  i bei  disegni  degli  antecessori 
suoi  ; ed  egli  con  giusta  ragione  chiamare  po- 
trebbesi  dagli  eruditi  l’ Ercole  Musagete  del 
felicissimo  suo  regno.  Niun  mezzo  fu  da  quel 
munifico  re  lasciato  indietro , onde  dar  favore 
agli  uomini  di  lettere  e agli  artefici.  Parecchi 


a erano  li  due  gran  colossi  sul  Quii-inule  , riputati 
<•  Alessandro  magno  con  Bucefalo , li  quali  gettati  di 
« metallo  si  dovevano  porre  all’ entrata  del  Louvre, 
« come  in  Roma  stanno  avanti  il  palazzo  del  Papa.  Si 
« formarono  alcune  medaglie  dell’ arco  di  Costantino, 
«i  l'Èrcole  del  palazzo  Farnese,  il  sacrifìcio  del  toro 
« del  giardino  de’  Medici , le  feste  nuziali  nella  sala 
«*  del  giardino  Borghese,  sono  alcune  vergini  che  hal- 
« lano  e adornano  candelieri'  di  festoni  scolpite  in  due 
« marmi  di  rarissimo  disegno  : e queste  col  sagrificio 
« furono  poi  in  Parigi  eseguite  di  metallo.  Per  ìsludio 
«<  dell’ architettura  furono  formati  due  gran  capitelli, 
'<  l’uno  delle  colonne,  l’altro  de’  pilastri  corintj  della 
« Rotonda , che  sono  li  migliori  ; ed  altri  ordini  si  do- 
•«  vevano  fare.  All’ellettuazione  delle  quali  opere  so- 
li praintendeva  in  Roma  il  signor  Carlo  Errard , il 
« quale  s’ esercitava  in  oltre  in  disegnare  li  pii»  belli 
« marmi  antichi  di  statue  e bassirilievi  ed  ornamenti, 
« che  poi  furono  mandati  al  signor  di  Noyer* , e per 
« istudio  della  pittura  Iti  ordinato  che  si  copiassero  li 
« più  celebri  quadri  d’ Italia.  » 

Bellori , Vita  di  Niccolb  Pussino. 

Vedi  ancora  la  Epistola  dedicatoria  del  Parallelo 
drlParchitettura  antica  e della  moderna  di  M.  de  Cham- 
bray. 
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ne  cliiamò  da’  forestieri  paesi , arricchendogli 
di  larghi  slipendj , e facendogli  di  una  più 
nobile  patria  cittadini}  mandò  fuori  in  cerca 
del  sapere  non  pochi  dei  proprj  suoi  sudditi} 
e fondò  sopra  tutto  accademie  per  alimentare 
e promuovere  ogni  maniera  di  studj  , e quasi 
con  la  nazione  addomesticargli.  Tra  le  quali 
non  tiene  certamente  e per  qualità  di  allievi , 
e per  grandezza  di  premj , e per  nobiltà  di 
fine , 1’  ultimo  luogo  quella  che  sotto  nome 
di  Accademia  di  Francia  fiorisce  da  lungo  tempo 
in  Roma,  ed  è figliuola  dell'accademia  a cui 
commessa  è in  Parigi  la  cura  delle  arti  del  di- 
segno. Fu  tal  fondazione  instiluita  per.  consi- 
glio di  Carlo  Le  Brun , che  in  Roma  pur  fece 
quegli  studj  per  cui  salì  in  tanta  rinomanza, 
e potè , quasi  nuovo  Apelle , rappresentar  de- 
gnamente le  gesta  di  colui 

Clic  giovinetto  il  mondo  corse  e vinse. 

Siccome  già  in  Atene  , seggio  della  eloquenza 
e della  filosofia , andar  solevano  i giovani  ro- 
mani che  davano  opera  all’  arte  oratoria , con 
egual  ragione  avvisò  il  Le  Brun  che  i giovani 
francesi  che  si  danno  allo  studio  delle  belle 
arti , andar  dovessero  a fare  non  breve  di- 
mora in  Roma,  dove  insegnano  le  opere  de’ 
Michelagnoli.  de’ Vignola,  de’  Domenicnini,  de’ 
Raffaelli,  degli  antichi  Greci,  assai  meglio  che 
fare  non  possono  i precetti  e la  viva  voce  de’ 

Fiù  dotti  maestri.  Ogni  anno  adunque  sceglie 
accademia  di  Parigi  un  picciol  drappello  de’ 
migliori  suoi  allievi  degni  d’ intraprendere  il 
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viaggio  di  Roma , e alla  direzione  di  un  valente 
suo  maestro , clic  quivi  risiede , gli  confida  : 
onde  sotto  l’ ombra  del  re  possano  compiere 
loro  studj.  perfezionarvisi.  ricevere  1'  ultimo  raf- 
finamento. Nè  da’  tempi  del  Le  Brun  sino  a’ 
dì  nostri  discontinuo  tal  lodevole  instituto , per 
cui  la  Francia  mantiene  tra  noi  il  seminario 
di  quegli  artisti  che  ricchi  delle  più  erudite 
spoglie  antiche  c moderne  abbiano  poi  virtù 
di  abbellire  la  patria  loro  , e far  sì  che  nella 
pittura,  nell’  architettura  e nella  statuaria  ella 
abbia  quanto  che  sia  da  gareggiar  con  P I- 
talia. 

Se  non  che  alcuni  ci  furono , e massima- 
mente al  dì  (l’oggi  alcuni  ci  sono  in  Francia, 
i quali  pensano  ed  hanno  scritto  in  contrario; 
quasi  adontassero  di  dover  passare  i monti  per 
divenir  buoni  pittori  o architetti,  come  altri 
adontano  il  dovere,  a dir  così,  passare  il  mare 
per  divenir  buoni  filosofi:  e per  essi  non  ri- 
mane che  il  presente  magnanimo  re  , il  quale 
con  ogni  sorta  di  premj  incoraggisce  le  buone 
arti , non  distrugga  quanto  a maggior  bene- 
fizio di  esse  avea  operato  il  gloriosissimo  bis- 
avolo suo. 

Alla  Italia  lasciano  costoro  quella  laude , che 
togliere  in  niuna  maniera  non  se  le  può,  di 
essere  la  più  ricca  miniera  degli  antichi  esempj 
che  nella  ricerca  del  bello  ideale  possono  age- 
volar la  strada  e servir  di  scorta  ai  moderni; 
di  avere  ristorato  nel  mondo  le  perdute  arti  ; 
di  avere  prodotto  artefici  in  ogni  genere  ec- 
cellentissimi: d’essere  stata  già  maestra , come 
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un  tempo  signora,  delle  altre  nazioni.  Ma  so- 
stengono dall’  altra  banda , non  mancare  in 
Francia  chi  condurre  possa  sicuramente  i gio- 
vani nel  cammino  della  virtù;  avervi  da  lungo 
tempo  le  arti  messo  di  salde  radici  ; essere 
tra  loro  surti  maestri  da  non  la  cedere  per 
conto  niuno  ai  nostri;  doversi  in  una  età  filo- 
sofica , come  si  è (piesta , abbattere  i vecchi 
idoli  della  prevenzione  e dell'  autorità  ; per 
troppo  lunga  stagione  essere  stato  reso  omag- 
gio più  al  nome  che  ai  valore  degli  esteri. 
Jouvcnet  e Le  Sueur  non  fecero  ailrimenti  il 
viaggio  d’Italia;  e ciò  non  ostante  riuscirono, 
a quel  che  dicono,  pittori  lodevolissimi  ; mas- 
simamente l’  ultimo , che  fu  rivale  del  medesimo 
Le  Brun , e meritò  il  titolo  di  Raffaello  della 
Francia.  In  Francia  del  rimanente  ci  sono  qua- 
dri in  gran  copia  de1  migliori  maestri  italiani, 
aggiungono  essi  ; ci  sono  statue  antiche  assai, 
su  cui  potersi  studiare  dai  giovani,  senza  che 
ci  sia  bisogno  d’ire  peregrinando  in  traccia 
di  esempj,  esporsi  per  ciò  ai  disagi  e alle  fa- 
tiche di  un  lungo  viaggio , di  abbandonare  il 
proprio  nido,  di  lasciare  un  paese  dove  con- 
corrono a cercare  in  ogni  genere  e a impa- 
rar gentilezza  tutte  le  nazioni.  Argomenti  tanto 
più  atti  a sedurre  e pericolosi,  quanto  più  sono 

{lopolari , che  careggiano  l’ amore  che  ognuno 
la  per  la  propria  nazione , e per  vincere  lo 
intelletto  si  fanno  prima  signori  del  cuore. 

Un  qualche  ragionamento  adunque  non  sarà 
fuor  di  proposito  che  loro  si  contrapponga, 
per  dimostrarne  la  fallacia;  acciocché  non  resti 
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impedito  il  progresso  delle  belle  arti  in  un 

Eaese  in  cui  tanto  fioriscono  le  manifatture  e 
; scienze , e restino  ad  un  tempo  corroborati 
e difesi  i provvedimenti  di  un  re  che  altro  non 
furono  che  ben  considerati  e sapientissimi. 

A due  capi  si  inducono  gli  argomenti  de’ mo- 
derni Francesi  poco  amici  della  Italia:  allo  es- 
servi in  Francia  assai  de’npstri  quadri  e di 
antiche  statue , su  cui  potersi  studiare  dalla 
gioventù  ; e al  non  esser  tra  loro  mancati  di 
quelli  che,  senza  avere  studiato  in  Italia,  di- 
vennero nella  pittura  eccellenti. 

Di  grandissimo  peso  sarebbono  senza  dub* 
bio  tali  argomenti . e il  secondo  singolarmente , 
se  reggessero.  Quale  è colui  che  con  gravissima 
sua  fatica  e con  molto  dispendio  si  volesse 
mettere  a cercale  da  altrui  precetti  ed  ajuti , 
potendo  fare  da  sè?  Se  non  che  in  tutta  la 
scuola  francese  a due  finalmente  si  ristringono 
quegli  artefici,  i quali,  essendo  riusciti  valen- 
tuomini senza  àver  passato  le  Alpi , hanno  col 
loro  esempio  a consigliare  i giovani  francesi  a 
non  lasciar  Parigi , per  imprender  la  via  del- 
f Italia  e di  Roma.  A’  quali  soli  due , non  so 
perchè , dovranno  essi  giovani  dare  orecchio , 
piuttosto  che  a quel -maggior  numero  ili  valen- 
tuomini della  stessa  scuola,  i quali  per  con- 
trario a Roma  gli  consigliano  di  andare  dove 
succhiarono  il  latte  migliore  e il  più  fino  del- 
1’  arte  loro.  E in  verità  egli  sembra  che  a Jou- 
venet  e al  Le  Sueur  dovesse  prevalere,  per 
tacer  di  altri  parecchi , 1’  autorità  di  un  Bour- 
don  , di  un  Mignard,  di  un  Le  Bruii,  di  un 
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La  Fage,  ili  un  Le  Moine  , di  un  Pussino  sovra 
ogni  altro , il  quale  un  tratto  ebbe  a dire  come 
egli  se  ne  tornava  prestamente  a Roma  per 
riacquistare  nella  pittura  quanto  riconosceva 
di  aver  perduto  standosene  in  Francia  (i). 

Ma  perchè  potrebbono  insistere  che  non 
tanto  si  hanno  a numerare,  quanto  a pesare  i 
voti  , sta  a vedere  di  quanto  peso  sieno  pre- 
cisamente i due , la  cui  autorità  si  vorrebbe 
far  preponderare  a tutti  gli  altri.  Moltissimo , è 
vero , viene  da  alcuni  magnificato  in  Francia 
Jouvenet  ; e già  non  mancò  chi  giunse  per 
sino  ad  uguagliarlo  a quel  sovrano  maestro  del 
bomenichino  , il  quale  con  somma  finezza  di 
espressione  e di  disegno  seppe  riunire  soavità 
di  colore  e aggiustatezza  di  disposizione,  che 
è forse  il  primo  della  scuola  bolognese,  e di 
non  così  lungo  intervallo  secondo  dal  gran  Raf- 
faello. Ma  quegli  che  fece  un  tale  confronto, 
mise  anche  ilei  pari  Bianchard  con  Tiziano , 
La  Fosse  con  Paolo  Veronese,  mosso  da  quel- 
f amore  della  patria  a cui  si  sacrifica  ogni 
cosa;  da  quel  principio  medesimo  per  cui  fu- 
rono da  un  altro  suo  compatriota  messi  in  pa- 
rallelo i moderni  francesi  cogli  antichi  roma- 
ni (2).  La  verità  si  è,  che  chiunque  ha  gli  oc- 
elli addottrinati  dall'arte  non  sa  vedere  nelle 

(1)  Raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  T.  1,  p.  229,  in 
Rona  1754* 

(2)  M.  Clement , in  non  so  qual  foglio  del  suo  Anna 
letterario , appropria  molto  granosamente  a questo  au- 
tore , che  tanto  esalta  i suoi  compatrioti  alle  spese  de’ 
forestieri , quei  versi  del  Caldina  di  Voltaire  : 

Le  devo  ir  (e  plus  satnt  , la  toi  la  plus  cherie 

C'est  d’oublier  la  loi  pour  sauver  la  patrie. 
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opere  del  Jouvenet  cotanta  eccellenza.  Gran- 
dissima è , non  si  può  negarlo , la  facilitò  ch’e- 
gli aveva  nel  dipignere;  ma  giallastro  è il  suo 
colorito,  per  niente  scelto  il  disegno,  stentate 
sono  assai  volte  le  sue  composizioni  e non  di 
vena , e le  sue  figure  aver  sogliono  quel  con- 
tegno che  è proprio  degli  uomini  educati  in 
Francia , e non  quella  grazia  naturale  che  è 
di  tutti  i paesi  e di  tutti  i tempi:  è pittore  in 
somma  manierato  che  non  può  se  non  traviare 
nella  imitazione  della  natura  e del  vero , qua- 
lunque prendesse  a studiarlo.  E se  da  coloro 
che  intendono  di  riformare  gl’instituti  dell’ac- 
cademia di  Parigi , egli  viene  allegato  come 
uno  esempio,  ciò  può  solamente  mostrare  e la 
grande  scarsezza  degli  eccellenti  pittori  ch’ebbe 
la  Francia , e la  più  grande  scarsezza  ancora 
di  quelli  che  senza  sortire  di  Francia  hanno 
creduto  poter  riuscire  eccellenti. 

Di  un  altro  calibro  è Eustachio  Le  Sueur,  il 
quale,  nella  vita  di  S.  Bruno  singolarmente  da 
lui  dipinta  nella  Certosa  di  Parigi , si  fa  cono- 
scere tal  pittore  che  in  ciascun  paese  sarebbe 
chiamato  eccellente  : di  grande  ingenuità  nel 
disegno,  savio  nella  invenzione,  fino  nelle  espres- 
sioni, lontano  da  ogni  vizio  di  maniera  j ben- 
ché nel  colorito  fosse  di  lunga  inano  superato 
tlal  Blanchard,  nella  fecondità  della  invenzione 
dal  suo  rivale  Le  Brun,  e,  nelle  parti  in  cui  si 
distinse,  rimanesse  molto  al  di  sotto  del  Pus- 
sino,  che  tra’  Francesi  tiene  veramente  il  prin- 
cipato nella  pittura.  Accortosi  il  Le  Sueur  di 
essere  stato  dal  Vouet,  sotto  cui  apprese  i prin- 
cipi dell’arte,  condotto  fuori  del  vero  cammino, 
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òi  rivolse  a seguir  Raffaello  • e con  l'ajuto  dei 
pochissimi  quadri  che  di  quel  maestro  sono  in 
Francia , e delle  stampe  che  vanno  attorno 
delle  opere  di  lui,  tale  potè  riuscire,  da  fare 
onore  grandissimo  all' arte  e alla  patria  sua.  Ma 
se  bevendo  solamente  a'  rivoli,  pur  salì  a tanta 
altezza , che  non  avrebbe  egli  fatto  , se , vedute 
le  immortali  opere  del  Vaticano,  avesse  potuto 
attignere  al  fonte  ? Senzachè  non  può  servire 
al  comune  degli  uomini  di  regola  e di  esempio 
un  qualche  straordinario  ingegno,  a cui  la  na- 
tura voglia  cortesemente  mostrar  quello  che 
agli  altri  fa  bisogno  con  pertinacissimo  studio, 
e a g^an  fatica  cercare.  Perchè  sortì  al  Coreg- 
gio  , non  avendo  mai  visto  le  scolture  dei  Gre- 
ci , dare  alle  arie  di  volto  quella  indicibil  sua 
grazia,  già  non  si  vorrà  per  questo  inferirne 
che  sia  tempo  perduto  a un  pittore  lo  studiare 
le  antiche  statue  (’)  : come  ninno  avvisò  giam- 
mai di  dire  che  a’  ragazzi  che  studiano  geo- 
metria, non  debba  il  maestro  spiegare  Euclide, 
in  sul  fondamento  che  riuscì  al  giovanetto  Pa- 
scal farsi  scala  da  sè  alla  dimostrazione  di  non 
so  quanti  teoremi. 


« f)  Ed  egli  fu  il  primo  che  in  Lombardia  comin- 
« ciasse  cose  della  maniera  moderna;  perchè  si  giudica 
u che  se  l’ ingegno  di  Antonio  fosse  uscito  di  Lotti  bar. 
u dia,  e stalo  a Roma,  avrebbe  fatto  miracoli,  e dato 
u delle  fatiche  a molli  che  nel  suo  tempo  furono  te- 
li nuli  grandi.  Conciossiachè  essendo  tali  le  cose  sue  , 
« senza  aver  egli  visto  delle  cose  antiche  o delle  buone 
«*  moderne , necessariamente  ne  seguita  che  se  le 
« avesse  vedute  , avrebbe  infinitamente  migliorato  le 
« opere  sue , c crescendo  di  bene  in  meglio , sarebbe 
« venuto  al  sommo  dei  gradi. 

Vasari , nella  Vita  di  Antonio  da  Coreggia. 
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Se  adunque  necessaria  al  pittore  è quella 
scienza  che  il  Pussino  chiama  fattiva , la  quale 
con  la  bontà  del  precetto  congiunge  la  forza 
dell’ esempio  (t),  e questa  pur  guidò  a mano 
ne'  suoi  studj  lo  stesso  Le  Sueur  ; di  grandis- 
simo e singoiar  profitto  converrà  pur  dire  che 
avrà  da  essere  a’  giovani  artisti  francesi  il  viag- 
gio d’ Italia.  Ogni  cosa  chiama  quivi  ed  in- 
struisce  l’ occhio  del  pittore , ogni  cosa  risve- 
glia 1’  attenzion  sua  ; e quel  paese  può  veramente 
chiamarsi  per  gli  artisti , come  lo  chiama  un 
Inglese,  classica  terra  (a).  Per  non  far  parola 
delle  statue  de’ moderni  scultori,  ma  di  quelle 
solamente  che  per  la  varia  simmetria  delle 
forme  furono  a questi , e debbono  essere  a 
tutti , la  norma  ed  il  regolo  j quante  non  ne 
racchiude  singolarmente  nel  suo  cerchio  la  ma- 
gnifica Roma?  Laddove  in  Francia,  benché  di 
assai  belle  se  ne  veggano,  come  il  Cincinnato, 
e alcune  altre , si  può  nondimeno  risolutamente 
affermare  che  della  prima  classe,  oweramente 
precettive,  come  le  vengon  dette,  non  ce  ne 
abbia  .niuna  : dico  da  stare  a fronte  dell'Apollo , 
dell’  Antinoo  , del  Laocoonle , dell’  Ercole , del 
Gladiatore,  del  Fauno,  della  Venere,  e somi- 
glianti, clic  nobilitano  il  Belvedere,  il  palazzo 
Farnese , la  villa  Pinciana , la  galleria  ai  Fio- 
renza : e nella  sola  galleria  Giustiniana  ci  ha 

(1)  Osservazioni  di  Nieolò  Pussino  sopra  la  pittura 
riferite  dal  Bellori  nella  Vita  di  lui. 

(7)  Poetich  ficlds  encompass  me  a round , 

And  stili  I seem  to  tread  on  classic  ground. 

Addison's  Lettei  fioui  Italy  to  Lord  Halifax 
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forse  un  più  gran  numero  di  auliche  statue 
che  non  ne  possiede  tutto  il  regno  di  Francia. 
Di  quadri  dei.  migliori  nostri  maestri,  dove  ap- 
prendere i differenti  caratteri  e le  modificazioni 
varie  della  pittura,  ne  tiene  in  paragone  la 
Francia  un  molto  maggior  numero  che  di  an- 
tiche statue.  Ma  dove  sono  eglino?  nel  palagio 
di  Versaglia , del  Lussemburgo , nella  galleria 
del  duca  ili  Orleans,  appresso  gli  eredi  di  mon- 
sicur  Crouzat,  e in  pochissimi  altri  simili  luo- 
ghi. E chi  non  sa  che  in  Italia  ogni  chiesa  è, 
per  così  dire , una  galleria  ? Sono  arricchiti  di 
pitture  i monasterj , i palagi  pubblici , i pri- 
vali ; ne  sono  piene  le  facciate  e i muri  dei 


casamenti.  Nè  già  queste,  per  essere  poste  in 
luoghi  di  picciol  rispetto , dirò  così , si  hanno 
a credere  le  meno  considerabili:  sogliono  anzi 
tali  pitture  essere  studiatissime  , . come  quelle 
che  di  continuo  starsi  doveano  presenti  alle 
viste  del  popolo,  giudice  più  incorruttibile  per 
gli  artefici,  e più  da  temersi  di  qualunque  siasi 
accademia. 

Ma  quando  bene  di  quadri  de’  maestri  ita- 
liani ce  ne  avesse  in  Francia  un  assai  mag- 
gior numero  ancora  che  realmente  non  ne  ha, 
non  pare  che  fossero  per  trame  i giovani  fran- 
cesi tanto  profitto,  quanto  faranno  vedendo  ciò 
che  i medesimi  maestri  italiani  hanno  operato 
in  Italia.  Le  migliori  opere  di  un  pittore  so- 
gliono essere  quelle  che  di  lui  si  veggono  nella 
patria , o residenza  sua.  Nelle  gran  macchine , 
nelle  opere  pubbliche  e stabili  , fatte  ila’  pit- 
tori nel  vigore  della  lor  maniera,  quando  più 


Ai.gàrotti  , Voi  I 


1.3  . 
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cercavano  di  farsi  riputazione  nel  proprio  paese, 
clic  arcano  sulle  braccia  di  molti  e degni  ri- 
vali ; quivi  si  vuole  vedergli  e studiargli  ; a 
quel  modo  che  convien  giudicar  del  valore 
degli  architetti  dai  pubblici  edifizj  e dai  tenipj 
degli  Dei,  dove  le  iodi  e i biasimi  del  lavoro, 
dice  Vitmvio  (*) , sogliono  eternamente  durare. 

11  Tinloretto,  a cagion  d’esempio,  conviene 
vederlo  alla  scuola  di  S.  Marco,  nella  pubblica 
libreria  di  Venezia,  alla  cappella  Contarmi  tanto 
ammirata  dal  Cortona,  al  palazzo  Toiletti:  ed 
ivi  ben  si  scorge  che  punto  non  avea  da  te- 
mere il  confronto  di  Paolo , nè  d’ altri  valen- 
tuomini di  quel  tempo  ; e come  era  arrivato 
veramente  a impastale  insieme  il  colorito  di 
Tiziano  e il  disegno  di  Michelagnolo.  Tiziano 
conviene  vederlo  alla  scuola  della  Carità,  a1  Fra- 
li, a SS.  Gio.  e Paolo  di  Venezia  nella  tanto 
decantata  tavola  del  S.  Pietro  martire,  che  so- 
pra ogni  altra  sua  opera  lo  qualifica  quel  so- 
vrano maestro  eli’  egli  è : il  Bassano  nella  Na- 
tività, che  ha  dipinto  per  la  patria  sua:  il 
Gucrcino  nell’  apparizione  di  Cristo  alla  Ma- 
donna , che  è in  Cento,  pure  sua  patria  : Paolo 
Veronese  a S.  Zaccaria,  a S.  Giorgio  di  Vene- 
zia , nel  refettorio  de'  frati  della  Madonna  del 
Monte  di  Vicenza,  dove  è forse  la  più  bella 
Cena  di  quante  ne  ha  saputo  imbandire.  In 


0 te  tur  rum  in  omnibus  operibus  ordine;  tradrrent 
(antiqui),  id  maxime  in  aedibus  Dtorum  , in  quibus 
laude*  et  culpae  attentar  solerti  permanere. 

Lib,  Iti,  cap.  i. 


-»u 
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Urbino  ed  in  Pesaro  si  vuol  cercare  il  Bar- 
roccio; e la  virtù  del  Coreggio  nell'ancona 
segnatamente  di  S.  Girolamo,  die  è in  Parma, 
e Tu  dall’  erudito  genio  del  Reale  Infante  con- 
servata all’Italia.  11  valore  di  Annibaie  Caracci 
lo  mostra  sopra  tutto  la  galleria  Farnese;  e 
S.  Michele  in  Bosco  quello  di  Lodovico  , mae- 
stro di  ogni  stile,  e posto  dagli  oltramontani 
troppo  al  di  sotto  ili  Annibaie.  Nelle  chiese 
di  Roma  si  ha  a guardare  il  Domcnichino; 
Raffaello  e Michelagnolo  al  Vaticano , quando 
que’  due  sovrani  poeti  nella  pittura  giostravano, 
a così  dire , insieme , per  ottener  la  corona 
in  Campidoglio.  E certo  quale  di  noi  si  avan- 
zasse a dar  sentenza  sopra  il  merito  del  Le 
Brun  da  un  qualche  quadro  che  di  lui  si  ve- 
desse in  Italia,  verrebbe  da’  Francesi  giusta- 
mente ripreso  ; e sarebbe  a un  tempo  mede- 
simo citato  alta  gallerìa  del  palagio  Lambert , 
o a quella  di  Versaglia,  quando  egli  dipin- 
geva a concorrenza  del  Le  Sueur , o combat- 
teva per  la  palma  con  un  Mignardo. 

Tutto  vero,  insisteranno  forse  ancora  i Fran- 
cesi ; ma  tali  opere  aramirabdi  de’  valentissimi 
maestri  forestieri  , in  cui  fa  d’uopo  mettere 
tutto  lo  studio , pur  le  si  hanno  in  istampa , 
mercè  l’ arte  dello  incidere , da  cui  è reso  a 
tutto  il  mondo  comune  ciò  che  era  altra  volta 
particolare  a questa  o a quella  città.  In  sulle 
stampe  adunque  che  da  noi  si  possono  avere 
sotto  gli  ocelli  a nostro  talento . esaminare  e 
considerare  la  notte  e il  dì,  si  studino  le  più 
belle  opere  dei  Raffaelli  e dei  Tiziani  ; come 
dai  gessi  si  .studiano  le  antiche  statue.  11  gesso 


ìqG  saggio  sopra  l' accademia 
è una  fedele  immagine,  non  ci  è dubbio,  della 
statua  ; e dove  il  getto  sia  fatto  a dovere  e 
ben  conservato,  può  guidar  sicuramente  il  gio- 
vane , quanto  all’  aggiustatela  del  disegno  e 
alla  simmetria  che  è una  delle  tante  parti  neces- 
sarie a formare  uno  eccellente  dipintore.  Non 
cosi  le  stampe  , le  quali , quantunque  sieno  in- 
tagbate  da  mano  maestra , non  saranno  mai 
una  fedele  immagine  del  quattro.  Possono  esse 
esprimere  le  altitudini  c i dintorni  bensì  delle 
figure,  le  arie  in  grandissima  parte,  la  com- 
posizione e il  tutto  insieme  del  quadro  ; ma 
non  già  la  morbidezza  ultima  delle  carni , la 
freschezza  e il  saporito  delle  tinte;  e per  esse 
svanisce  del  tutto  ciò  che  nella  pittura  mag- 
giormente incanta,  la  magia  del  colorito;  sono 
come  quelle  fedeli  traduzioni  che  hannosi  in 
prosa  francese  della  Iliatle  e delia  Eneide , le 
quali  danno  bensì  una  conveniente  idea  della 
totale  distribuzione  e di  moltissime  parti  di 
epici  poemi , ma  ad  esse  non  si  rapporterà 
giammai  chi  formare  si  voglia  in  mente  un 
giusto  concetto  della  poesia  greca  e latina.  E 
anche  di  prosa  veramente  corretta,  voglio  dire 
di  stampe  che  chiamar  si  possono  fedeli , as- 
sai più  ristrette  ne  è il  numero  che  comune- 
mente non  si  crede.  Poco,  a dire  il  vero,  fu- 
rono favoriti  dalla  fortuna  i nostri  maestri  che 
non  sortirono  per  incisori  deilc  loro  opere 
uomini  degni  di  ridiule  in  istampa,  uomini 
quali  furono,  a cagion  d’esempio,  gli  Edelinck 
e gli  Audran , al  cui  bulino  sono  in  gran  parte 
debitori  della  lor  fama  alcuni  pittori  d’ oltra- 
uionte.  In  picciolissimo  numero  sono  le  cose 
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del  Barroccio , del  Coreggio , del  Tintol  o tto  e 
di  Paolo , che  dal  dotto  intaglio  veggiamo 
espresso  di  Agostino  Cai  acci  ; pochissime  quelle 
che  si  hanno  in  legno  di  Tiziano , nelle  quali 
è voce  disegnasse  i dintorni  esso  medesimo  ; 
e per  non  parlare  di  alcune  cosette  c!^  quasi 
per  passatempo  intagliarono  il  Pamiigiamno , 
Annibale,  Guido  Reni,  il  Pesarese,  Carlo  Ma- 
ratta ed  altri  pittori;  non  sono'  già  moltissime 
le  storie , o grandi  invenzioni  di  Raffaello , 
che  venissero  incise  da  Ugo  da  Carpi  e da 
Marcantonio  Raimondi,  i cui  rami  non  hanno 
quasi  invidia  ai  disegni  di  quel  divino  maestro. 
Sisto  Badalocchi  all’  incontro  e il  Lanfranco , 
come  non  hanno  eglino  miseramente  trattato 
in  istampa  le  logge  del  Vaticano  , che  pur  da 
essi  furono  dedicate  a un  Annibale  ? E quanti 
volumi  non  vanno  attorno  di  stampe  nulla  più 
pregevoli  della  prosa,  in  che  il  patire  Ca trcu, 
o f ah.  di  Marolles  ridussero  i versi  di  Virgilio? 

Una  qualche  maggior  ragione  sembra  che 
aver  potessero  gli  architetti  ad  esser  contenti 
delle  semplici  stampe;  non  altro  finalmente  ri- 
cercandosi nelle  immagini  degli  edifizj,  che  giu- 
stezza di  misure:  «love  però  è da  considerare 
che  una  cosa  è vedere  in  «ìisegno  una  inven- 
zione di  architettura,  e un’altra  il  vederla  in 
opera.  Ognuno  sa  il  divario  che  corre  tra  la 

3resentazioue  geometrica  di  una  fabbrica , 
> secondo  il  costume  degli  architetti  la 
danno  le  stampe , e la  vista  della  stessa  fab- 
brica , con  tutti  gli  effetti  di  prospettiva  che 
P accompagnano.  INel  disegno , per  esempio , o 
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nella  stampa  di  ima  facciata  ogni  cosa  è rap- 
presentata secondo  le  vere  sue  dimensioni , e 
alcune  parti  si  rimangono  necessariamente  na- 
scoste ; laddove  in  opera  le  modanature  liste 
di  sotto  in  su  mostrano  i loro  soffitti,  molto 
del  disopra  si  mangiano  gli  sporti  dei  cor- 
niciamenti , e non  picciola  è la  diminuzione 
clic  patiscono  le  parti  più  lontane  dall’  occhio. 
Tanto  che , se  non  avverte  P architetto  con 
ogni  maggiore  attenzione  a quanto  ha  da  fare 
il  rilievo , massime  dal  luogo  dove  ha  da  es- 
ser veduto  P edifizio,  ciò  che  in  disegno  è bel- 
lissimo , potrebbe  riuscire  difforme  in  pratica 
e sgarbato.  Racconta  il  Vasari  che  quando 
Michclagnolo  ebbe  a porre  il  cornicione  al  pa- 
lazzo Farnese,  ne  fece  prima  lavorare  un  pezzo 
di  legno,  e lo  mise  in  sito  per  vedere  da  basso 
l1  effetto  che  avrebbe  fatto  di  là  su  ( * ) : e il 
Chambray  nel  Parallelo  dell’  antica  e della  mo- 
derna architettura  non  è stato  talvolta  contento 
alle  sole  geometriche  delineazioni.  11  frontespi- 
zio detto  di  Nerone,  e un  dorico  che  si  vede 
in  Albano,  gli  ha  tifati  in  prospettiva;  stimando 
non  potere  in  altro  modo  mostrare  la  grande 
maniera  di  quelle  opere , e supplire  all’  effetto 
del  rilievo  ed  al  vero.  Ma  posto  che  non  sia 
tanto  difficile  da  uno  esatto  disegno  geome- 
trico indovinare  il  prospettico;  dove  sono  que- 
ste così  esatte  copie  degli  edilizi  che  possano 
al  giudizio  altrui  esser  veramente  «li  norma  ? 
Egli  pare  che  la  grande  diligenza  non  sia  meno 


IVi'Ua  Vila  di  lui. 
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Fara  nell’  uomo  che  lo  esquisito  gusto.  Nò  pochi 
nè  piccioli  sono  gli  errori  che  sformano  qua 
e là  le  tavole  del  Serbo  ed  anche  del  Palladio, 
da  cui  ne  sono  rappresentati  gli  auticiù  edifi/.j  : 
e per  cosa  mirabile  sì  additano  coloro  che 
meritino  da  noi  una  intera  fede,  come  un  De- 
sgodetz,  che  delle  antichità  di  Roma  nc  diede 
così  scrupolosamente  le  misure  ; ovvero  que- 
gl' Inglesi  tanto  dell1  architettura  benemeriti  che 
han  fatto  novellamente  1’  istesso  de1  preziosi 
avanzi  di  Atene. 

Ma  non  basta  che  poco  esatte  esser  sogliano 
le  immagini  degli  antichi  edifizj:  di  mollissimi 
tra’  moderni  non  si  trovano  stampe  di  sorte 
alcuna;  e queste  pur  sarieno  all’uopo  de’ gio- 
vani artisti , da  che  porrebbon  loro  sotto  l’oc- 
chio maniere  di  fabbricare  assai  più  adattate, 
che  le  antiche  non  sono,  ai  bisogni  e agli  usi 
di  oggigiorno.  Le  ricchezze  che  abbondano  nel 
regno  di  Francia,  e il  lusso  che  vi  usa  in  ogni 
cosa  il  suo  soperchio , sono  la  principal  ca- 
gione senza  dubbio  che  non  sia  ivi  fabbrica , 
per  così  dire , palazzo  o giardino  che  non  vada 
in  istampa  : e tanto  innanzi  procede  la  cosa , 
che  vi  s intagliano  giornalmente  in  rame  i fio- 
rami de’  soffitti , gl’  imbasamenti  delle  stanze 
di  que’  loro  ostelli , gli  ornati  delle  alcove , i 
rabeschi  delle  imposte,  de’ cammini,  delle  spec- 
chiere, ogni  più  minuta  gentilezza,  ogni  baz- 
zecola. Iti  Italia  per  lo  contrario  non  si  dà  al 
rame , nò  dare  gli  si  potrebbe  tanto  travaglio. 
Moltissimi  ci  sono  de'  più  nobili  nostri  edifizj 
che  statinosi  in  certa  maniera  nascosti  alle  vi- 
ste del  Pubblico , e che  bisogna  cercare  sulla 
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l’accia  del  luogo  dove  furono  piantati.  Delle 
magnifiche  porte  con  che  il  Falconetto  ornò 
le  mura  di  Padova  ; del  bel  palazzo  di  Luvi- 
giano  negli  .Euganei , ordinato  dal  sapere  del 
celebre  Cornarci  (i)  autore  della  Vita  sobria } 
nè  di  quello  del  T di  Giulio  Romano , dove 
la  magnificenza  cammina  del  pari  colla  eleganza, 
non  va  attorno  stampa  veruna  (a)  ; dell'  inte- 
riore neppure  del  duomo  di  Mantova  dell’  i- 
slesso  maestro , nè  del  tempio  di  santo  An- 
drea , o del  bellissimo  campanile  quattrizonio 
di  santa  Barbara,  che  pur  sono  nella  medesima 
citth , questo  condotto  da  Giambattista  Berta- 
ili  (3),  e quello  da  Lconhattista  Alberti,  il  quale 
dimostrò  in  esso , come  nel  tempio  di  S.  Fran- 
cesco di  Rimini,  che  non  era  meno  bravo  ar- 
tefice di  quel  che  si  fosse  eccellente  scrittore. 
Moltissime  altre  nobili  fabbriche  rammentare  si 

Iiotriano , che  pur  sono  senza  onore  di  stampa  : 
a libreria,  per  esempio,  di  S.  Marco  fondata  dal 


fi)  Chi  vuol  fare  un  palazzo  da  Principe  pur  fuor 
delia  U rrà  , volli  a Luvigiano , dove  contemplerà  uno 
albergo  digno  d'et.tere  abitato  da  un  Pontefice  e da 
un  Imveradnrc  , non  ri ix  da  ogni  altro  PreLito  o si- 
gnore, ordinato  dal  sapere  di  V.  S.  cc. 

Lettera  ili  Francesco  Manolini  al  magnanimo  Aluigi 
Cornare,  prefìssa  al  liti.  f\  del  Serbo,  ed.  di  Venezia 
appresso  Ciò.  Rallista  e Marchiò  Sessa  fratelli,  itfii. 

(i)  il  signore  marchese  Poloni  mi  disse  un  tratto , 
che  di  tale  edificio  egli  credeva  vi  fosse  una  stampa. 
A me , per  quanto  ne  abbia  fatto  ricerca , non  è mai 
sortito  il  vederla. 

(ì)  Questo  architetto  fu  consultato  insieme  col  Va- 
sari , col  Vignola  e col  Palladio  nello  controversi* 
clf  ebbe  Martino  Bassi  con  Pellegrino  Tibaldi. 


Digitized  by  Google 


Di  FRANCIA  CHE  t IN  ROttA  .2.1» 

Sansovino,  e tanto  dalPallaclio  esaltata  (i) ; e 
la  cappella  de’  Pellegrini  che  è in  Verona , di 
Michele  da  S.  Michele  (2).  architetto  a muno 
altro  secondo , capo  della  scuola  veronese  con- 
servatrice più  di  ogni  altra  a’  dì  nostri  della 
buona  maniera  del  fabbricare. 

In  queste  e in  altre  simili  fabbriche  do- 
vrebbon  porre  singolarmente  studio  i giovani 
architetti.  Sono  esse  accomodate  in  ogni  parte 
ai  bisogni  e agli  usi  di  oggigiorno , e non  man- 
cano ili  essere  rivestite  di  quanto  nelle  opere 
di  architettura  seppe  immaginare  di  più  bello 
la  dotta  antichità;  con  tal  arte  furono  ordinate 
da  (jue’  maestri  che  tra  noi  fiorirono  a’  tempi 
migliori.  Ma  se  in  esse  si  ha  da  fermar  l’oc- 
chio e lo  studio  de’  giovani  architetti,  non 

« (1)  Conciossia  che  non  solo  in  Veneria,  ove  tulle 
« le  buone  arti  fioriscono,  e che  sola  n’  è come  esem- 
pi pio  rimata  della  grandezza  e magnificenza  de’  Ro- 
« inani , si  comincia  a veder  fabbriche  che  hanno  dei 
•«  buono,  da  poiché  Messer  Giacomo  Sansovir.o,  scul- 
« loie  od  architetto  di  nome  celebre,  cominciò  prima 
*<  a far  conoscere  la  bella  maniera,  come  si  vede  (per 
••  lasciar  addietro  multe  altre  sue  belle  opere  ) nella 
« l'rocurati'a  nova , la  quale  è il  più  ricco  cd  ornato 
« edificio  che  forse  sia  stato  fatto  dagli  antichi  in 
>■  qua  ec.  » 

Nel  proemio  deli  Architettura* 

(1)  Il  signor  marchese  Maffei  ne  ha  dato  un  picciol 
rame  nella  sua  f'erotm  illustrata , il  qual  fa  si , che  si 
desideri  sempre  più  di  averne  le  giuste  proporzioni  e 
le  misure  in  una  stampa  di  conveniente  grandezza.  Nè 
quel  rame  un  po’  più  grandicello  del  signor  Alberto 
Tumermani  non  soddisfa  pienamente  a chi  vorrebbe 
vedere  espressa  ciascuna  parte  di  cosi  nobile  edilizio. 
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per  questo  sonosi  da  trapassare  troppo  legger- 
mente le  opere  de’ maestri  di  minor  grido  , 
come  sarebbe  dell’  Amannati , di  Antonio  Pac- 
chetti , (i)  di  Dario  Varotari,  (a)  di  Galeazzo 
Alessi,  di  Domenico  Tibaldi,  del  Magenta,  do- 
gli Ambrosini,  del  Tribilia,'  del  Toitì,  del 
Fiorini , del  Martelli  (3) , e di  tant’  altri  di  cui 


(i)  Di  questo  architetto  è il  bello  altare  adomato 
con  istatue  dell’AIgardi  della  cappella  maggiore  in  S. 
Paolo  in  Bologna. 

(a)  Dario  Varotari  padre  di  Alessandro , pittore  detto 
il  Padoanino , è l’ architetto  di  un  casino  posto  sulla 
Brenta  tra  la  Battaglia  e Padova , ch'era  posseduto  dal 
celebre  Acquapendente,  e della  Moutecchia  de’  Cao- 
dclista  non  lungi  da  Praglia. 

(3)  In  Bologna  parecchie  sono  le  fabbriche  di  Do- 
menico Tibaldi,  il  palazzo  Magnani  tra  le  altre  e la 
gabella.  La  cappella  del  palazzo  pubblico  è di  Galeazzo 
A lessi,  il  quale,  secondo  che  nella  Vita  del  Vignola 
riferisce  il  padre  Danti,  fece  anch'egli  un  disegno  per 
PEscuriale.  Di  Francesco  Tribilia  è la  cisterna  dell’orto 
de’  semplici , la  più  elegante  opera  di  architettura  che 
sia  in  quella  città  II  tempio  di  S.  Salvatore  è del  pa- 
dre Magenta.  Del  Ballarmi  ci  è singolarmente  una  bella 
chiesetta  della  confraternita  della  Trinità,  che  è per 
altro  guasta  in  alcune  parti  dal  gusto  moderno  : del 
Torri  è la  chiesa  delle  monache  di  S.  Cristina.  Le  più 
belle  fabbriche  del  Fiorini  sono  la  chiesa  della  Carità  , 
a cui  il  padre  Bergonzi  ha  con  molto  garbo  aggiunto 
quattro  cappelle  ; il  famoso  cortile  di  Michele  in  Bo- 
sco pitturato  da  Lodovico  Caracci  e dalia  sua  scuo- 
la ; e un  portico  di  ordine  jonico  posto  a fianco  della 
chiesa  delle  monache  di  S.  Giambntisla:  e di  Tomaso 
Martelli  è la  chiesa  di  S.  Giorgio  , e la  villa  di  Bar- 
biano , dove  un  portone  viene  falsamente  attribuito  al 
Palladio.  Gli  Anibrosmi  son  due:  Andrea,  di  cui  è la 
chiesa  delle  monache  di  S.  Pietro  martire,  e Floriano 


Digitized  by  Google 


DI  FRANCIA  CHE  È IN  ROMA  3o3 

fa  ogni  tempo  feconda  l'Italia.  Benché  questi 
non  sieno  inventori  di  maniera,  benché  non 
sieno  posti  in  iscHiera  co’  i primi , sì  non  man- 
cano di  avere  anch’  essi  il  loro  pregio , e la 
vista  delle  opere  loro  non  potrà  se  non  fe- 
condare la  mente  di  un  uomo  già  fatto.  Che 
se  da  principio  fa  mestieri  in  ogni  genere  di 
studj  considerar  molto,  non  meno  il  veder 
molte  cose  è di  giovamento  nel  progresso  : e 
le  stesse  più  capricciose  idee  del  Borromini, 
del  Guarini,  e d'  altri  di  quella  setta,  potranno 
risvegliare , se  non  altro , gl’  ingegni  non  ab- 
bastanza fecondi,  o troppo  severi,  e fornir 
loro  per  avventura  una  qualche  invenzione  che 
maneggiata  poi  colle  regole  dell’arte  riuscirà 
non  meno  peregrina  che  savia;  iu  quella  guisa 
appunto  che  la  lettura  dei  secentisti  verrebbe 
a riscaldare  tra’  nostri  poeti  coloro  che  sono 
di  fredda  fantasia,  nè  pare  possano  metter 
piede  che  sulle  tracce  degli  autori  del  trecento. 

Tali  dunque  essendo  e tante  le  erudite  ric- 
chezze, diciam  così,  di  che  abbonda  l’Italia, 
chi  vorrà  dire  che  ottimo  consiglio  non  fosse 
quello  di  Luigi  XIV,  quando  egli  prese  di  fon- 
dare un’accademia  in  Italia,  o un  seminario, 
dove  potesse  ricever  perfezione  e quasi  l’ ul- 
tima mano  lo  studio  cu  quei  giovani  francesi 


che  ha  edificato  la  cappella  di  S.  Domenico  e il  pa- 
lazzo Zani.  Di  Floriano  ho  veduto  un  manoicritto  di 
architettura  , dove  sono  disegnati  «li  ordini  con  uu 
partieolar  suo  metodo  per  la  divisione  delle  parti  e 
membrature  loro. 
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che  davano  opera  alle  arti  del  disegno  ? E giu- 
stamente, non  è dubbio,  si  pensò  di  far  capo 
in  Roma  ; la  quale , se  per  1’  ampiezza  dell’  im- 
perio era  altre  volte  chiamata  la  Città  per  anto- 
nomasia , la  città  similmente  ha  da  essere  al 
<iì  d’ oggi  chiamata  dagli  artefici  per  la  quan- 
tità de’  capi  d’ opera  che  in  sè  racchiude  in 
materia  di  pittura,  di  architettura,  di  statuaria. 
Se  non  che,  atteso  appunto  le  ricchezze  onde 
in  questo  genere  abbonda  la  Italia,  egli  pare 
che  facendo  capo  alla  nobil  Roma,  non  si  do- 
vessero dai  Francesi  lasciar  da  banda  alcune 
altre  ragguardevoli  nostre  città,  e tra  esse  Ve- 
nezia , Bologna  e Fiorenza , ché  invitano  a sè 
chiunque  nel  campo  delle  buone  arti  va  co- 
gliendo il  più  bel  fiore. 

Non  si  potrà  mai  tanto  che  basti  esaltare 
Fiorenza  , nido  primiero  ne’  moderni  tempi  di 
ogni  generazione  d’ arti  e di  scienze , la  quale 
fornì  a Venezia  ed  a Roma  di  eccellenti  mae- 
stri che  quelle  due  rivali  resero  più  ornate  e 
più  belle.  In  ogni  sua  parte  ella  fa  mostra  di 
qualche  ingegnosa  opera  e peregrina:  e lasciamo 
stare  le  statue  di  Donatello,  del  Buonarroti,  di 
Benvenuto  Cellini  e di  Gian  Bologna  che  la  in- 
giojellano,  lasciamo  stare  la  Galleria,  tesoro  di 
tutte  le  cose  belle  : vi  dovrebbono  gli  artefici 
andar  come  in  pellegrinaggio , quando  altro  da 
studiar  non  ci  losse  che  le  porte  dpi  batisterio, 
degne,  per  sentenza  di  quel  giudice  inappella- 
bile , di  esser  le  porte  del  paradiso.  Aggiugni  la 
chiesa  di  Santo  Spirito,  la  cappella  de’ Pazzi, 
ed  altre  belle  fabbriche  del  Bruuelleschi  ; i fre- 
schi di  Giovanni  da  S.  Giovanni,  e le  pitture 
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di  Fra  Bartolonuueo  che  alla  venustà  di  Raffaello 
ha  saputo  maritare  il  grandioso  di  Giorgione 
e di  Michelagnolo.  Per  li  quali  pregi , non  meno 
che  per  il  dono  del  bel  parlare , e per  la  ec-  » 
cellenza  degli  scrittori,  tiene  Fiorenza  tra  le 
nostre  città  quel  luogo  che  tra  le  città  della 
Grecia  teneva  altre  volte  Atene. 

Madre  degli  studj  fu  già  detta  Bologna,  a 
cagion  delle  scienze  che  in  essa  allignarono  ; 
nè  di  un  così  bel  titolo  si  mostrò  meno  de- 
gna per  conto  dell’  arte  della  pittura.  Quella 
palle  di  essa  che  sotto,  nome  di  quadratura  è 
compresa,  fu  particolarmente  coltivata  in  Bo- 
logna , e riconosce  per  principali  suoi  maestri 
il  Dentone,  il  Colonna,  il  Metelli,  dal  tempo  de’ 
quali  venne  però  a decadere  prestamente  e 
a voltarsi  sempre  in  peggio,  sino  a tanto  che 
vi  ha  porto  alcun  rimedio  la  grandezza  del 
male.  Ma  di  somiglianti  pittori  non  va  troppo 
alto  il  nome,  a paragone  di  quelli  che  la  fi- 
gura, i movimenti  c le  passioni  dell1  uomo  pi- 
gliano a rappresentare.  Tra  questi  si  distinse 
il  Tiarini , che  nelle  espressioni  e negli  scorti 
affrontò  le  maggiori  difficoltà  dell1  arte , e bra- 
vamente ne  riuscì.  Di  tal  maestro  si  veggono 
non  poche  opere  in  Bologna  ; come  se  ne  veg- 

fono  ancora  del  grazioso  Lucio  Massari,  del- 
oggiustato  Bri  zio,  di  cui  volle  avere  ricopiata 
Andrea  Sacelli  una  bellissima  Gloria  che  è in 
S.  Michele  in  Bosco;  del  forte  Garbieri,  del 
gran  colorista  Cavedone,  pittori  non  così  uni- 
versalmente noti , quanto  sono  Guido , Dome- 
nichino  e l1  Albani , anche  per  questo  che  niente 
o quasi  nìeute  operarono  fuori  della  patria  loro. 
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Nè  senza  profitto  saranno  quivi  vedute  le  opere 
de’  più  antichi  maestri  che  illustrarono  quella 
città.  Il  Francia,  che  nelle  sue  tavole  s'intitola 
, l’orefice,  è pur  talvolta  in  alcune  parti  vicino 
a Raffaello , con  cui  fu  tanto  di  amicizia  con- 
giunto: e un  suo  S.  Sebastiano  andavano  a co- 
piare i Caiacci,  non  che  altri,  come  esempio 
della  simmetria  del  corpo  umano.  Fu  il  Fran- 
cia capo  della  scuola  di  Bologna , dove  fiori- 
rono principalmente  Innocenzo  da  Imola  di 
correttissimo  disegno , e il  Baguacavallo , sulle 
cui  opere  appresero  l’ Albani  e Guido  a fare 
cosi  morbidi  e carnosi  que’  loro  puttini.  Il  dotto 
Primaticcio , che  incominciò  suoi  studj  su  tali 
maestri,  non  lasciò  nella  patria  segno  alcuno 
del  suo  valore  ; ma  compensò  d’ avanzo  un 
tal  difetto  il  non  mai  abbastanza  lodato  suo 
allievo  Nicolino,  nel  quale  solo  raccolte  si  tro- 
vano , secondo  un  gran  maestro , le  parti  tutte 
che  formano  il  perfetto  pittore  (*).  Sotto  la 

{')  Chi  farsi  un  buon  pitlor  rcica  e desia , 

Il  disegno  di  Roma  abbia  alla  mano , 

La  mossa  coll’  ombrar  Veneziano  , 

E il  degno  colorir  di  Lombardia  ; 

Di  Michelagnol  la  terribìl  via, 

E il  vero  naturai  di  Tiziano  , 

Del  fioreggio  lo  stil  puro  e sovrano  , 

E di  un  Raft'ael  la  giusta  simmetrìa  ; 

Del  Tihaldi  il  decoro  e il  fondamento  , 

Del  dotto  Primaticcio  p inventare  , 

E un  po’  di  grazia  del  Parmigianino  : 

Ma  senza  tanti  studi  e tanto  stento 
Si  ponga  solo  l’ opre  ad  imitare 
Che  qui  lasciocci  il  nostro  Nicolino. 

Sonetto  di  Agostino  C, tracci , riferito  nella  l'ita  di 
Vicolo  dell’Abate,  Parte  II  della  Felsina  pittrice  del 
Malvasia. 
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stessa  disciplina,  che  il  Primaticcio,  crebbero 
Lorenzo  Sabbatini , una  delle  cui  tavole  meritò 
di  essere  intagliata  da  un  Agostino  ; e Pellegrino 
Tibaldi,  che,  dipinto  il  salotto  di  Ulisse,  ottenne 
il  titolo  di  Micnelagnolo  Bolognese.  E se  i Pas- 
serotti , i Cesi  ed  altri  tirarono  poi  via  di 
maniera , e riuscirono  per  lo  più  slavati  nelle 
tinte  e caricati  nel  contorno,  sorsero  tosto  a 
rimetter  l’ arte  quei  tre  lumi  della  pittura , i 
Caiacci.  Ecclissarono  costoro  alle  viste  dei  più 
tutti  gli  altri  pittori  loro  compatrioti  che  aveano 
per  1’  addietro  tenuto  il  campo  ; siccome  quelli 
che  sulla  profondità  della  scuola  fiorentina  sep- 
pero innestare  la  nobile  sceltezza  della  roma- 
na , non  trascurando  punto  il  bel  naturale , e 
il  degno  colorito  della  veneziana  e della  lom- 
barda. Ma  non  resta  però  che  anche  prima 
dei  Caiacci  non  fossero  surti  nella  scuola  di 
Bologna  di  valenti  maestri , degni  di  essere 
considerati  da  chi  va  in  cerca  delle  cose 
belle.  , 

Che  diremo  poi  di  Venezia , dove  andarono 
come  a studio  principalissimo  della  pittura  i 
Caracci  medesimi?  Quivi  ancora,  oltre  alle  opere 
di  quei  maestri  de’  quali  risuona  il  nome  in- 
ogni  lato,  potranno  i giovani  con  non  picciolo 
loro  vantaggio  veder  pitture  del  Pordenone  ri- 
vale di  Tiziano,  del  cavalier  Morone  tanto  dallo 
istcsso  Tiziano  commendato  (*) , di  quel  ter- 
ribil  e .frescante  del  Zelotti  in  alcune  parti 

(*)  Soleva  dire  Tiziano  a’  rettori  destinati  dalla  Re- 
pubblica  alla  città  di  Bergamo  , che  si  dovessero  far 
riU'arre  dal  Morone  che  gii  (liceva  naturali. 

Rtdolfi , nella  Vita  di  lui. 
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superiore  a Paolo;  pitture  del  morbido  Maffei, 
del  facile  Carpioni,  del  saporito  Prete  geno- 
vese, di  Sebastiano  Ricci,  e di  quegli  altri 
molti  che  seguendo  varj  stili  cercarono  di  rap- 
presentare e di  esprimere  il  naturale.  Non  ci 
è forse  scuola  che  per  la  diversità  delle  ma- 
niere siasi  tanto  distinta  quanto  la  veneziana; 
così  differenti  sono  le  vie  che  tennero  Tiziano, 
Tintoretto  e Paolo  ; l1  uno  imitando  il  vero  ne-, 
gli  effetti  più  naturali,  l’altro  ne’  più  slraordi- 
narj,  e arricchendolo  il  terzo  colle  magnifiche 
sue  fantasie,  che  si  direbbono  nati  e cresciuti 
sotto  differentissimo  cielo.  Si  mantenne  sempre 
dipoi  in  quella  scuola  lo  stesso  genio  libero, 
nutrito  forse  dalla  libertà  medesima  che  regna 
nel  paese.  E sonosi  veduti  a’  giorni  nostri  bo- 
rirvi insieme  l’ Amiconi,  pittore  largo  e piaz- 
zato , in  sul  modo  del  Cignani  ; il  Piazzetta  di 
stile  severo  e aspro»  talvolta,  che  dietro  al  Ca- 
ravaggio cercava  di  serrare  il  lume;  ed  il  Tie- 
polo  che  vive  tuttavia , pittore  universale , e 
di  fecondissima  immaginativa,  che  col  fate  Pao- 
lesco  ha  saputo  unire  quello  del  Castiglione,  di 
Salvator  Rosa  e de’  più  bizzarri  pittori , ogni 
cosa  condito  con  un  amenità  di  tinte,  e con 
una  disinvoltura  di  pennello  indicibile.  In  tanta 
varietà  eh  maniere  potrà  il  giovane  appigliarsi 
a quella  a cui  piu  lo  chiamasse  il  proprio 
naturale;  ovvero  comporne  una  sua  saporita 
e nuova , con  che  primeggiare  forse  un  giorno 
aneli’  egli  nel  bel  campo  della  pittura.  Dal  ve- 
dere un  pittor  solo , per  quanto  egli  sia  ec- 
cellente, ne  seguono  gli  stessi  inconvenienti 
nè  più  nè  meno  che  dal  leggere  un  solo 
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libro;  che  in  troppo  ristretti  termini  a confinar 
si  viene  la  fantasia.  E forse  che  dalla  imita- 
zione della  scuoia  raffaellesca , e dall’andare 
che  far  sogliono  i Francesi  soltanto  a Roma  , 
ne  deriva  quella  uniformità  che  scorgesi  in 
quasi  tutti  i loro  pittori,  benché  nati  in  dif- 
ferenti provincie  ui  quel  vastissimo  regno , e 
una  certa  freddezza  nelle  loro  composizioni , 
così  contraria  al  genio  e all’  indole  eh  quella 
nazione  (i):  dove  quei  pochi  tra  loro  che  spe- 
sero alcun  tempo  a studiare  in  Venezia,  so- 
nosi  più  che  gli  altri  sollevati  dalla  comune 
scliiera:  e fu  chi  disse  con  vera  ragione  che 
a Roma  si  ha  da  studiare  il  disegno,  e il  co- 
lorito a Venezia.  Jacopo  Bassano  in  effetto,  il 
Tintoretto,  Andrea  Schiavone,  il  Palma  vec- 
chio e il  gran  Tiziano  sono  stati  i maestri 
de1  più  gran  coloristi , e degli  stessi  migliori 
Fiamminghi , i quali  intinsero  il  pennello , dice 
il  Bellori , ne’  buoni  colori  veneziani  (a).  In 
quella  scuola  si  ha  da  cercare  con  ogni  mag- 
giore studio  il  vero  impasto  per  le  carnagioni , 

( i ) One  Character  runs  thro'all  iheir  Works,  ( spea- 
king  of  thè  French  School  ) a close  imitation  of  thè 
antique,  unassisted  by  Cotouring.  Alniost  alVof  them 
mode  thè  Voyage  of  Rome. 

yEdes  Wnlpolian*  in  thè  Introduction. 

(a)  Nella  Vita  di  Vandicke.  From  thence  he  ( Van- 
dyek.)  went  lo  Fenice,  which  one  may  cali  thè  me - 
trofiolis  of  thè  bloomish  pamlers  etc. 

Anecdotes  of  painting  in  England  , publi- 
jhedby  Mr.  Horace  Walpole  Voi.  II, 

Sir  Antony  Yandick. 
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il  calore  e il  sapor  della  tinta  che  sono  parli 
della  pittura  cotanto  essenziali  ed  intrinseche: 
come  al  contrario  male  avviserebbe  chi  per  la 
statuaria,  che  del  profondo  disegno  fa  suo  ci- 
bo, cercasse  in  quella  scuola  precetti  ed  esem- 
pj.  Debbono  pur  confessare  in  questo  partico- 
lare i Veneziani  la  povertà  loro:  e Alessandro 
Vittoria,  il  miglior  discepolo  del  Sanso  vino,  o 
il  vecchio  Marinali,  che  che  altri  ne  possa  dire , 
non  sono  certamente  da  pone  a fronte  nè  di 
un  Algardi,  nè  di  un  Bei  nino.  A Roma  soltanto 
hanno  da  far  capo  gli  scultori,  dove  insegnano 
gli  Agasia,  i Gliconi,  gli  Atenodori  •,  dove  inse- 
gna il  torso  di  Belvedere,  quel  gran  maestro 
di  .Michelagnolo  ; dove  insegna  il  Pasquino  esal- 
tato sopra  il  torso  dal  Michelagnolo  della  tras- 
corsa età.  E di  qui  ancora  ne  viene  che  assai 
più  eccellenti  nella  statuaria  che  nella  pittura 
sieno  riusciti  i Francesi,  i quali  tanto  frequen- 
tano la  scuola  di  Roma. 

Ma  se  per  conto  della  pittura  non  è altri- 
menti da  negligersi  la  città  di  Venezia , lo  è 
anche  meno  per  conto  dell’  architettura:  chè 
da  questo  lato  Venezia  non  la  cede  per  niente 
a Roma  moderna,  anzi  si  dà  il  vanto  di  starle 
al  di  sopra.  Nè  in  ciò  daranno  il  torto  a Ve- 
nezia coloro,  i quali,  al  vedere  una  fabbrica, 
non  tanto  sono  presi  dalla  mole  e dalla  mate- 
ria , quanto  dalla  invenzione  e dalla  fonila , per 
cui  mi’  opera  di  mattoni  è dinanzi  agli  ocelli 
di  uno  intendente  di  assai  maggior  pregio  che 
noi  sono  tutti  i marmi  di  Paro,  o i graniti  di 
Egitto  (').  Quale  più  bella  scuola  per  gli (*) 

(*)  Et  adesso  in  Veneiia  si  fabbrica  pur  della 
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architetti  che  la  piazza  di  S.  Marco,  dove  in 
una  sola  occhiata  uno  può  vedere  quanto  di 
più  bello  seppe  immaginare  F architettura  greca 
dei  bassi  tempi , quanto  seppe  la  gotica , e 
quanto  seppe  f arte  restaurata  alla  perfezion 
sua  ne’  tempi  felici  ili  Leone  ? Quale  più  ricco 
vestibulo  e più  nobile  si  può  egli  vedere  di 
quello  del  palagio  Grimani  a S.  Luca  posto  in 
sul  canale?  e quale  è la  chiesa  nella  superba 
Roma  che  per  la  bellezza  d’ invenzione  possa 
stare  al  paragone  del  Redentore  di  Venezia  ? 
Uno  andamento  di  nicchie  di  varia  grandezza 
e di  varia  posizione  tra  loro,  che  cammina  per 
tutto  f interno  di  quello  edilìzio , gli  dà  unità 
perfetta , lo  fa  parere  un’  opera  di  getto , ed  è 
cagione  di  quel  piacere  che  provasi  all’  udire 
una  sonata  dove  regni  sempre  il  medesimo 
motivo  o soggetto.  Che  se  in  Roma  fiorirono 
Bramante,  Micnelagnolo,  Baldassare  Peruzzi,  Giu- 
lio Romano  e il  Vignola  ; e m Venezia  fiorirono 
un  Tullio  Lombardo,  un  Sansovino,  un  Michele 
da  S.  Michele,  uno  Scamozzi,  e sopra  tutti  un 
Palladio.  Niuno  seppe  meglio  di  lui  riunire  in- 
sieme negli  edifizj  solidità  ed  eleganza,  far  cam- 
peggiar le  parti  ornate  colle  lisce , dare  al  tutto 


medesima  pietra  cotta  la  chiesa  di  S.  Giorgio  mag- 
giore , la  quale  ftibbrica  io  governo , e spero  conse- 
guirne qualche  onore  ; perciocché  le  fabbriche  si  sti- 
mano più  per  la  forma , che.  per  la  materia. 

Andrea  Palladio  in  una  sua  scrittura  sopra  il  duomo 
di  Brescia  , stampala  dal  signor  Tomaso  Temanza  a 
piè  della  Vita  da  lui  scritta  di  ipiel]  eccellentissimo  ar- 
chitetto. 
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armonia  ; e tra  gli  architetti  ha  la  palma , come 

T ha  tra  i pittori  RalTaello. 

In  quale  grandissima  utilità  per  le  buone  arti 
non  potrebbe  egli  tornare,  se  in  Venezia,  in 
Bologna  e in  Fiorenza  l’accademia  francese  di 
Roma  ci  avesse  come  altrettante  colonie  che 
da  lei  fossero  diramate!  In  ciascuna  di  esse 
preseder  dovrebbe  un  capo  subordinato  al  di- 
rettore dell’accademia  di  Roma:  e questi,  come 
ordinator  sovrano,  destinerebbe  a tempo  de- 
bito i giovani,  quale  a passare  mi  anno  o due 
in  Fiorenza  , quale  in  Bologna , e quale  in  Ve- 
nezia. Dovrebbono  quivi  ricopiare  i più  bei  qua- 
dri , le  più  belle  statue  che  ci  sono , pigliare 
in  pianta  e disegnare  i più  begli  edifizj  : e in 
ciò  vorrehbesi  fare  quella  scelta  che  venisse 
veramente  guidata  dalla  più  fina  critica , non 
andando  presso  ai  nomi  degli  autori , ma  con- 
siderando la  bellezza  delle  opere  in  se.  Avviene 
assai  volte  che  alcuni  maestri,  o per  non  es- 
sere stati  capi  di  scuola , o per  non  avere  ope- 
rato per  città  primarie  o gran  principi , non 
sieno  saliti  in  quella  fama  a clic  per  la  mae- 
stria loro  sabre  pur  doveano.  E intorno  agli 
artefici  de’  moderni  tempi  si  verifica , almeno 
in  parte , quanto  diceva  Vitruvio  degb  anticlù  : 
che  nè  Nicomaco,  nè  Aristomene  furono  così 
celebri  come  Apelle  e Protogene  ; nè  Chione 
o Farace  come  Pobcleto  e Fidia;  non  perchè 
mancò  loro  la  virtù , ma  la  fortuna  (*).  Così 
avvenne  di  Alfonso  da  Ferrara  e di  Antonio 


(’j  Io  praef.  lib.  III. 
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Begarelli , de’  quali  poco  alto  va  il  grido  ; ben- 
ché l’ uno  abbia  ne’  suoi  modelli  emulato  il 
Buonarroti , e dell’  altro  dicesse  lo  stesso  Buo- 
narroti vedendo  certe  sue  opere  : Se  questa  • 
terra  divenisse  marmo , guai  alle  statue  unti-, 
che  ! (*)  Così  di  Alessandro  Minganti , die  era 
da  Agostino  Caracci  chiamato  il  Michelagnolo 
incognito.  Di  Prospero  Clemente  modenese  non 
fu  diversa  la  sorte  ; quantunque  nel  sotterraneo 
del  duomo  di  Parma  vedesi  scolpito  di  sua 
mano  un  deposito  di  casa  Prati , dove  due 
donne  piangenti  muovono  veramente  a piangere 
con  esso  loro,  e sono  le  più  caniose  e le  me- 
glio atteggiate  figure  che  un  possa  vedere.  Che 
se  già  l’Algardi  fu  per  la  nobiltà  della  maniera 
detto  il  Guido  degù  scultori,  non  meriterebbe 
forse  meno  Prospero  Gemente  di  esserne  detto 
il  Coreggio,  per  la  morbidezza  a che  seppe 
ridurre  e rammollire  il  marmo.  Avviene  ancora 
assai  volte  che  le  migliori  opere  de’  maestri 
mediocri  superino  le  opere  mediocri  de’  mae- 
stri migliori.  Ciò  apparisce  assai  chiaro  in  un 
quadro  del  Cigoli  rappresentante  la  natività  di 
Nostra  Donna , che  è nell1  Annunziata  di  Pistoja. 

In  esso  egli  mostrò  una  tal  forza  di  colore  e 
una  tal  bravura  di  pennello  con  un  così  bene 
inteso  artifizio  di  lume,  ch’egli  sorpassò  in 
quell'opera  taluno  de’  più  rinomati  Lombardi. 
Nella  cattedrale  di  Venezia  vedesi  una  tavola 


(*)  Vedriani , Raccolta  de  pittori , scultori  e archi- 
tetti modtmeù  più  celebri , Vita  d'Antonio  figliuolo  di 
Giuliano  Begarelli , dove  cita  quelle  parole  come  ri- 
ferite dal  Vasari. 
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del  Belluzzi  di  un  così  grande  effetto  di  chia- 
roscuro, e nel  refettorio  di  S.  Giovanni  di  Ver» 
dara  in  Padova  ima  del  Varotari  di  un  così 
armonioso  impasto  ed  accordo , che  nuli’  altro 
* manca  a tali  opere,  perchè  sieno  poste  tra  le 
più  insigni  d'Italia,  che  una  maggior  celebrità 
di  nome  ne’  loro  autori.  Che  più?  da  un  certo 
Alberto  Schiatti,  come  ignoto  agl’intendenti 
medesimi,  tu  ordinato  in  Ferrara  il  palazzo  de’ 
Crispi.  Nel  cortile  di  esso,  composto  di  due  or- 
dini, dorico  e jonico,  con  arcate  tra  i pilastri, 
ci  è una  particolarità  degna  di  molta  conside- 
razione: chè  le  imposte  degli  archi  nel  ionico, 
in  luogo  dei  soliti  membretti  di  listelli  e di 
gole , hanno  aneli’  essi  la  voluta  jonica  ; il  che 
rende  uno  assai  bello  aspetto , e consuona  a 
maraviglia  col  sistema  di  quell’  ordine  ; esem- 
pio unico , b cui  altro  forse  non  manca  , per 
essere  universalmente  seguito,  che  la  sanzione 
dell’  antichità. 

Così  andrebbono  in  cerca  del  migliore,  brac- 
cando tutta  Italia  quei  giovani  che  compones- 
sero le  differenti  colonie  dell’  accademia  fran- 
cese di  Roma.  Nè  cosa  degna  ci  rimarrebbe 
alcuna  che  da  essi  posta  non  fosse  in  lume,  e 
che  ad  essi  non  risvegliasse  l’ingegno  e non 
fecondasse  la  mente.  Oltre  al  profitto  che  a 
loro  ne  verrebbe  non  picciolo,  in  molto  diletto 
ciò  potria  tornare  ancora  del  magnanimo  re 
che  gli  mantenesse . e in  molta  utilità  della 
Francia.  Il  re  potrebbe  venire  a raccogliere  nel 
suo  museo  i disegni  delle  cose  più  belle  che 
in  ogni  genere  sparse  sono  per  tutta  Italia  ; 
c alcune  copie  de’  più  bei  quadri  italiani 
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potrebbe  dipoi  faiie  distribuire  qua  e là  per  le 
chiese  del  suo  regno,  acciocché  il  buon  gusto 
non  si  rimanesse  rinchiuso  nella  capitale , ina 
mettesse  piede  eziandio  ed  allignasse  dalle  Alpi 
ai  Pirenei , dall’  uno  all1  altro  mare  nelle  più  lon- 
tane province. 

Tali  esser  debbono  i voti  de1  migliori  Fran« 
cesi  ; e a tale  effetto . ben  lungi  dal  doversi 
sradicare  di  Roma  l1  accademia  di  Francia , 
hanno  anzi  da  desiderare  eli1  ella  possa  mettere 
in  Fiorenza , in  Bologna  e in  Venezia  di  nuovi 
germogli.  Ben  lungi  dal  voler  ristrignere  lo  stu- 
dio dei  giovani  loro  dentro  al  cerchio  di  Pa- 
rigi , hanno  anzi  da  desiderare  eh1  ei  si  vada 
ampliando , ed  ispazii  per  tutto  là  dove  e’ 
possa  alimentarsi  ed  accrescersi.  Cogli  eleganti 
ed  ingegnosi  loro  scritti  hanno  da  far  sì  che 
il  commercio  delle  belle  arti , il  più  ricco  e 
nobile  traffico  che  sia,  si  venga  ad  estendere 
più  che  mai,  colà  penetrando  dove  non  è pe- 
netrato per  ancora-,  e che  si  tragga  il  maggior 
profitto  che  trarre  si  può  da  quelle  accademie 
che  ad  aumento  delle  medesime  arti  vennero 
fondate  dalla  liberalità  dei  gran  signori.  Non 
sono  certamente  da  tanto  le  accademie  che 
possano  far  sorgere  alcuno  grandissimo  inge- 
gno che  illumini  veramente  la  età  sua;  ma  pos- 
sono bensì  tenere  in  vita  e nutrire  quelle  fa- 
coltà che  loro  son  date  in  cura , mantenere  e 
promuovere  i migliori  metodi  di  studiare,  bene 
istituite  e governate  che  sieno.  11  lavoro  delle 
miniere  , dice  un  sovrano  scrittore , dipende 
dai  provvedimenti  del  principe,  ed  è in  mano 
sua:  ma  d trovarvi  di  quei  filoni  onde  venga 
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ad  arricchire  veramente  lo  Stato , si  sta  nel- 
f arbitrio  della  fortuna  (*):  pur  nondimeno  egh 
sembra  che  tanto  più  sia  da  sperare  di  trovar 
nella  miniera  una  qualche  abbondante  e ricca 
vena , quanto  più  di  diligenza  verrà  posto  e di 
studio  nel  lavoro  della  stessa  miniera. 


(*)  Mémoires  pour  semi'  à Phistoire  de  Brandem- 
bourg,  T.  II.  Des  raoeurs,  des  coutumes,  de  1* industrie  , 
des  progre*  de  l’esprit  humain  Jan»  les  arts  et  dans 
le*  Sciences. 
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Ovid.  Metani,  lib.  1. 
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GUGLIELMO  P I T T 


FRANCESCO  ALGAROTTJ 


Sembrerà  ad  alcuni  assai  strano,  che  a 
voi , Uomo  immortale  , che  nella  vostra  na- 
zione sapeste  riaccendere  il  nativo  valore,  sa- 
peste provveder  per  sempre  alla  sua  difesa  , 
e la  faceste  in  un  medesimo  anno  trionfare 
nelle  quattro  parti  del  mondo  , venga  intito- 
lato uno  scrìtto  che  ragiona  di  poesia , di 
musica , di  cose  di  teatro.  Ma  pare  che  igno- 
rino costoro  come  il  restitutore  de  ir  Inghil- 
terra , V amico  del  gran  Federigo  , sa  ancora 
munire  il  suo  ozio  co'  presidj  delle  lettere  ; e 
come  quella  sua  vittoriosa  eloquenza,  colla 
quale  egli  tuona  in  senato,  non  è meno  V ef- 
fètto della  elevatezza  del  suo  animo , che  dello 
studio  da  lui  posto  nei  Tullj  e nei  Dernostenì 
antecessori  suoi.  Possa  solamente  questo  mio 
scrìtto  esser  da  tanto , che.  trovi  aneli  esso  un 
luogo  nell  ozio  erudito  di  un  tal  uomo , e 


giungi  ad  ottenere  il  suffragio  di  colui  che 
ne  più  alti  uffizj  dello  Stato  ha  meritato  T am- 
mirazione e i applauso  di  tutta  Europa. 


Pisa,  18  dicembre  1762. 
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L’OPERA  IN  MUSICA 


INTRODUZIONE 


Di  tutti  i modi  che  per  creare  nelle  ani- 
me gentili  il  diletto  furono  immaginati  dal- 
l’uomo, forse  il  più  ingegnoso  e compito  si  è 
l’ Opera  in  musica.  Niuna  cosa  nella  formazione 
di  essa  fu  lasciata  indietro;  ni  uno  ingrediente, 
niuii  mezzo  onde  arrivar  si  potesse  al  pro- 
posto fine.  E ben  si  può  asserire  che  quanto 
di  più  attrattivo  ha  la  poesia,  quanto  ha  la 


la  mimica , l’ arte  del  ballo 


pittura,  tutto  si  collega  nell’Opera  felicemente 
insieme  ad  allettare  i sentimenti , ad  amma- 
liare il  cuore,  e fare  un  dolce  inganno  alla 
mente.  Se  non  che  egli  avviene  dell’Opera  come 
degli  ordigni  delia  meccanica,  che  quanto  più 
riescono  composti,  tanto  più  ancora  si  trovano 
a guastarsi  soggetti  : e però  non  sarebbe  ma- 
raviglia se  cotesto  ingegnoso  ordigno,  fatto  di 
tanti  pezzi,  com’egli  è,  non  sempre  rispondesse 


Digitized  by  Google 


222  SAGGIO 

al  fin  suo ; ancorché,  a ben  unire  c a conge- 
gnare insieme  ogni  suo  pezzo,  venisse  posta 
da  coloro  che  il  governano,  tutta  la  diligenza 
e tutto  lo  studio.  Ma  di  tanti  pensieri , quali 
a ben  ordinare  un’Opera  in  musica  sarebbouo 
necessarj,  non  si  dairno  gran  fatto  malinconia 
coloro  che  seggono  presentemente  arbitri  de’ 
nostri  piaceri.  Anzi  se  vorremo  por  mente 
come  pochissimo  travaglio  ei  sogliono  darsi 
per  la  scelta  del  libretto  o sia  dell’  argomento  , 
quasi  niuno  per  la  convenienza  della  musica 
colle  parole , e niuno  poi  all'atto  per  la  verità 
nella  maniera  del  cantare  e del  recitare , per 
il  legame  dei  balli  con  1’  azione,  per  il  decoro 
nelle  scene,  e come  si  pecca  persino  nella  co- 
struzione de’  teatri  ; egli  sarà  assai  facile  a 
comprendere  qualmente  una  scenica  rappre- 
sentazione che  dovrebbe  di  sua  natura  esser 
tra  tutte  la  più  dilettevole,  riesca  cotanto  in- 
sipida e nojosa.  Colpa  dello  sconcerto  che 
viene  a mettersi  tra  le  differenti  parli  di  essa, 
d’ imitazione  non  resta  più  ombra;  svanisce  in 
tutto  la  illusione  che  può  nascer  solamente 
dall’accordo  perfetto  di  quelle;  e l’Opera  in 
musica , una  delle  più  artifiziose  congegnazioni 
dello  spirito  umano,  toma  mia  composizione 
languida,  sconnessa,  inverisimile,  mostruosa,  giot- 
tesca, degna  delle  male  voci  che  le  vengon  date, 
c della  censura  di  coloro  che  trattano  il  pia- 
cere da  quella  importante  e seria  cosa  eh’  e- 
gU  è (•). (*) 


(*)  Tra  le  molte  cose  che  allegar  si  pouebbono 
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Ora  chi  ponesse  l1  animo  a restituire  ali1  0* 
pera  l1  antico  suo  pregio  e decoro , gli  con- 
verrebbe prima  di  tutto  metter  mano  a una 
impresa , non  so  se  più  difficile  a riuscirne , 
o a pigliarsi  più  necessaria:  e questa  si  è re- 
golare con  buoni  ordini  lo  stato  musicale , a 
parlar  così,  e porre  i virtuosi,  come  erano 
negli  andati  tempi,  sotto  disciplina  e governo  (*). 


scritte  contro  all’Opera,  uno  scrittore  inglese  si  esprime 
così  : As  thè  waters  of  a certain  fountain  of  Thessa- 
ly , Jrom  their  benumbìng  quality  , could  be  coruained 
in  nothing  bui  lite  boof  of  an  ass,  no  ean  this  languid 
and  dis/ointed  composition  ( of  thè  Opera  ) fìnd  no  ad- 
mittanrc  but  in  sudi  bradi  as  are  expre<sly  formi  d 
to  recrive  it.  Tlte  bF'orld , n.  i56.  Molto  tempo  prima 
il  giudizioso  Addison  al  Discorso  v del  i tomo  dello 
Spettatore , che  è sopra  1’  Opera  italiana  , ci  mise  in- 
nanzi quel  verso  di  Orazio  : 

Spedatimi  admissi  risum  teneatis  amici? 

Dryden  avca  detto  in  alcuni  versi  a sir  Godfrey 
Kneller  : f 

Far  what  a song , or  scnseless  Opera 
. Is  to  thè  living  labour  of  a play , 

Or  what  a play  to  Vìrgd’s  works  would  be  , 

Sach  is  a single  piece  to  history. 

£ St.  Evremond  nel  t.  Ili  delle  sue  opere:  Urte  sot- 
ti se  chargée  de  musique,  de  danser,  de  machine s,  de  de- 
corations , est  une  soltise  magni, i</ue,  mais  toujours 
sotti  se. 

(*)  xxi  yàp  órca  fcpc'ji  r,[ùv  /Ba/.oifzeS’a  «yw- 
, af/jx  [ lèv  à àp/wt  Ttpot&ww , ASpotrup 
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E di  vero , quand’  anche  sensatamente  scritto 
e composto  Fosse  un  dramma,  come  verrà  egli 
eseguito  dipoi , se  non  è per  niente  ascoltata 
la  voce  de’  capi?  E come  potrà  egli  essere 
sensatamente  composto  e scritto , se  quegli 
che  dovrebbono  ubbidire,  sono  pur  essi  che 
dettan  leggi  e comandano  ? Qual  cosa  in  somma 
si  può  egli  aspettare  che  riesca  di  buono  da 
ima  banda  di  persone,  dove  niuno  vuole  stare 
nel  luogo  che  gli  si  appartiene}  dove  tante  soper- 
chierie  vengon  fatte  al  maestro  di  musica , e 
molto  più  al  poeta  che  dovrebbe  a tutti  pre- 
sedere e timoneggiare  ogni  cosa}  dove  tra’ 
cantanti  insorgono  tutto  di  mille  pretensioni  e 
dispute  sul  numero  delle  ariette , sull’  altezza 
del  cimiero,  sulla  lunghezza  del  manto,  assai 
più  malagevoli  ad  esser  diffinite  che  non  è in 
un  congresso  il  cerimoniale,  o la  mano  tra 
ainbasciadori  di  varie  corone?  Somiglianti  abusi 
converrebbe  innanzi  tratto  toglier  via,  onde  al 
poeta  singolarmente  fosse  ridato  quel  freno  che 
gli  fu  tolto  ingiustamente  di  mano } e co’  più 
vigorosi  provvedimenti  faria  mestieri  ogni  cosa 
riordinare  e correggere.  Chè  già  niun  legisla- 
tore non. si  metterà  a dar  nuove  leggi  in  uno 
Stato  sconvolto , se  prima  i magistrati  non  ven*- 
gano  rimessi  in  autorità}  nè  si  accosterà  un 
capitano  a nemico , se  non  abbia  prima  dal 
suo  esercito  sbandita  la  licenza  e il  disordine. 


dì  àvrcùi  jrperer«xr«t  yepnyeìg , x*i  ecìleig  iidx- 
<rx.it f xai  àvciyxrjv  npcCtSivott  rei;  évdcùg  ri  tcicùjiv. 

Xenoph.  in  Hierone. 
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Ma  chi  si  farà  capo  di  tale  impresa?  Altre 
volte  presiedeva  al  teatro  un  corago , o iui 
edile:  e ogni  cosa  vi  precedeva  con  quell’  or- 
dine clic  si  conviene,  quando  le  antiche  re- 
pubbliche intendevano  per  via  delle  sceniche 
rappresentazioni  di  accendere  il  popolo  alla 
virtù,  o di  tenerlo  almeno  divertito  per  la 
quiete  dello  Stato.  Al  presente  il  teatro  è in 
mano  d’  irnpresarj  che  non  altro  cercano , se 
non  trar  guadagno  dalla  curiosità  e dall1  ozio 
di  pochi  cittadini  ; non  sanno  il  più  delle  volte 
ciò  che  fare  si  convenga , o , atteso  i mille 
rispetti  che  sono  forzati  di  avere,  noi  possono 
mandare  ad  effetto.  Sino  a tanto  che  non  mu- 
lino le  cose,  inutile  ò ogni  discorso , ogni  de- 
siderio è vano:  e come  mutar  potriano,  salvo 
se  nella  corte  di  un  qualche  principe  caro  alle 
muse  presiedesse  al  teatro  un  abile  direttore, 
in  cui  al  buon  volere  fosse  giunta  la  possa? 
Allora  solamente  saranno  i virtuosi  sotto  re- 
gola e governo  ; e noi  potremmo  sperare  a’ 
giorni  nostri  di  vedere  quello  che  a1  tempi  de* 
Cesari  e de1  Perieli  vedeano  Roma  ed  Atene. 

Del  Libretto. 

Messa  nel  teatro  la  debita  disciplina  , con- 
viene ordinatamente  procedere  alle  differenti 
parti  che  forman  l'Opera,  per  mettervi  quella 
mano  emendatrice  di  cui  ha  bisogno  ciascu- 
na. La  prima  cosa  che  vuol  essere  ben  consi- 
derata, è la  qualità  dell’argomento,  o sia  la 
scelta  del  libretto  3 chè  importa  assai  più  che 

Algauotti  , Voi.  1.  rii 


Digitized  by  Google 


sjG  saggio 

comunemente  non  si  crede.  Dal  libretto  si  può 
quasi  affermare  che  la  buona  dipende  o la  mala 
riuscita  del  dramma.  Esso  è la  pianta  dell’  e- 
diiizio  ; esso  è la  tela  su  cui  il  poeta  ha  dise- 
gnato il  quadro  che  ha  da  esser  colorito  di- 
poi dal  maestro  di  musica.  11  poeta  dirige  i 
ballerini , i macchinisti , i pittori , coloro  che 
hanno  la  cura  del  vestiario;  egli  comprende  in 
mente  il  tutto  insieme  del  dramma  ; e quelle 
parti  che  non  sono  eseguite  da  lui , le  ha  però 
dettate  egli  medesimo. 

Immaginarono  da  principio  i poeti  che  il 
miglior  fonte  donde  cavare  gli  argomenti  delle 
Opere , fosse  la  mitologia.  Di  qui  la  Dafne  , 
l’ Euridice,  l'Arianna,  di  Ottano  Rinuccini,  che 
lùrono  i primi  drammi  che  circa  il  principio 
della  trascorsa  età  sieno  stati  rappresentati  in 
musica  ; lasciando  stare  la  favola  di  Orfeo  del 
Poliziano  , che  fu  accompagnata  da  -strumenti , 
quella  festa  mescolata  di  hallo  e di  musica  fatta 
già  per  un  duca  di  Milano  in  Tortona  da  Ber- 
gonzo  Botta,  e una  spezie  di  dramma  fatto  in 
Venezia  per  Enrico  111,  che  fu  messo  in  mu- 
sica dal  famoso  Zarlino,  con  altre  tali  rappre- 
sentazioni che  si  hanno  solamente  a riguardare 
come  lo  sbozzo ,,  o quasi  un  preludio  dell’  0- 
pera.  L’ intendimento  de’  nostri  poeti  fu  di  ri- 
mettere sul  teatro  moderno  la  tragedia  greca  , 
d’ introdurvi  Melpomene  accompagnata  dalla 
musica  , dal  ballo  e da  tutta  quella  pompa  che 
a’  tempi  di  Sofocle  e di  Euripide  solca  farle 
corteggio.  E perchè  essa  pompa  fosse  come 
naturale  alla  tragedia , avvisarono  appunto  di 
risalire  cogli  argomenti  delle  loro  composizioni 
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sino  a’  tempi  eroici,  o vogliam  dire  alla  mito- 
logia. La  mitologia  conduce  sulle  scene  a grado 
del  poeta  le  deità  tutte  del  gentilesimo , ne 
trasporta  nell’Olimpo,  ne’  campi  Elisj  e giù 
nel  Tartaro,  non  cne  ad  Argo  ed  a Tebe;  ne 
rende  verisimile  con  l’intervento  di  esse  deità 
qualunque  più  strano  e inaraviglioso  avvenimen- 
to ; ed  esaltando  in  certa  maniera  ogni  cosa 
sopra  l’essere  umano,  può,  non  che  altro,  far 
sì  che  il  canto  nell'Opera  abbia  sembianza  del 
naturai  linguaggio  degli  attori.  Così  in  quei 
primi  drammi  che  per  festeggiare  sposalizj  si 
rappresentavano  nelle  corti  de’  principi  e ne’ 
palagi  de’  gran  signori , ci  entravano  sontuose 
macchine  con  quanto  eh  più  mirabile  ne  pre- 
senta la  terra  e il  cielo  ; ci  entravano  numerosi 
* cori , danze  di  più  maniere , ballo  mescolato 
col  coro  ; cose  tutte  che  naturalmente  forniva 
la  qualità  medesima  dell’argomento.  E già  11011 
è da  dubitare  che  grandissimo  diletto  non  do- 
vesse altrui  porgere  una  tale  rappresentazione , 
siccome  quella  che  nella  unità  del  soggetto  una 
varietà  comprendeva  presso  che  iniìnita  d’ in- 
trattenimenti. Una  assai  fedele  immagine  di 
tutto  ciò  si  può  vedere  tuttora  nel  teatro  di 
Francia,  dove  l'Opera  vi  fu  trapiantata  dal 
Cardinal  Mazzarino,  quale  era  a’  suoi  tempi  in 
Italia.  Se  non  che  al  decoro  di  simili  rappre- 
sentazioni dovette  di  poi  fare  non  picciolo  torto 
la  introduzione  dei  personaggi  bulli , i quali  non 
bene  allegavano  cogli  eroi  e cogl’  iddii  ; e col  far 
ridere  fuor  di  tempo  isconcertavano  la  gravità 
dell’azione.  Della  quale  sconvenevolezza  pur  ri- 
mane ne’  primi  drammi  francesi  un  qualche  ve- 
stigio. 
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Non  istette  lungo  tempo  l1  Opera  a uscire  dai 
palagi  e dalle  corti  per  mostrarsi  al  Pubblico 
ne’  teatri  da  prezzo,  dove  la  bellezza  e novità 
della  cosa  facea  correre  in  frotta  la  gente.  Ma 
quivi  la  non  si  potè  mantenere,  come  è ben 
naturale  a pensare,  col  tanto  apparato  e splen- 
dore che  tratti  avea  dall’  origin  sua.  A ciò  con- 
tribuirono ancora  moltissimo  le  paghe  che  con- 
venne dare  a’  musici,  le  quali  di  picciole  che 
erano  da  prima,  a segno  che  una  cantatrice 
fu  soprannominata  la  Centoventi  per  aver  avuto 
altrettanti  scudi  un  carnovale , montarono  ben 
presto  a prezzi  strabocchevoli.  Fu  adunque  for- 
za, non  potendo  gl’unpresari  reggere  a tante 
spese , pigliare  nuovi  provvedimenti  e partiti , 
onde  da  una  banda  si  venisse  a risparmiare 
quanto  profondere  doveasi  dall’altra.  Lasciati 
da  canto  gli  argomenti  favolosi  che  tutto  ab- 
bracciando, per  così  dire,  l’universo,  sono  di 
lor  natura  sommamente  dispendiosi , si  rivol- 
sero ben  tosto  a soggetti  storici , che  dentro 
a’  più  ristretti  termini  si  rimangano  circoscrit- 
ti; e questi  e non  altri  furono  posti  sulle  sce- 
ne. Di  maniera  che  l’Opera,  discendendo  come 
di  cielo  in  terra,  dal  consorzio  degli  Dei  si 
trovò  confinata  tra  gli  uomini.  Alla  tanta  pompa 
e varietà  delle  decorazioni , a cui  erano  avvezzi 
gli  spettatori,  si  credette  supplire  con  una  re- 
golarità maggiore  nel  dramma,  cogli  artiiìzj  della 
poesia , co’  vezzi  di  una  più  raffinata  musica  : 
e tal  credenza  radicò  più  che  mai,  quando  Funa 
di  queste  arti  tornata  alla  imitazione  degli  an- 
tichi nostri  attori , ed  arricchitasi  F altra  di 
nuovi  ornamenti,  condotte  si  stimarono  assai 
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vicine  alla  perfezione.  Ma  perch^  troppo  nuda 
ed  uniforme  non  si  rimanesse  la  rappresenta- 
zione, s’introdussero  tra  un  atto  e l’altro  a 
ricreazion  del  popolo  gl’intermezzi,  e dipoi  i 
balli  ; e venne  l’ Opera  a poco  a poco  pigliando 
la  forma  in  cui  la  vediamo  al  dì  d’oggi. 

La  verità  si  è che  tanto  co’  soggetti  cavati 
dalla  mitologia , quanto  dalla  storia  vanno  quasi 
necessariamente  congiunti  di  non  piccioli  in- 
convenienti. I soggetti  cavati  dalla  mitologia, 
atteso  il  gran  numero  di  macchine  e di  appa- 
rimenti  che  richiedono,  metter  sogliono  il  poeta 
a troppo  ristretti  termini,  perchè  egli  possa  in 
un  determinato  tempo  tessere  e sviluppare  una 
favola  come  si  conviene , perchè  egli  abbia 
campo  di  far  giocare  i caratteri  e le  passioni 
di  ciascun  personaggio  ; che  è pur  necessario 
nell’Opera  , la  quale  non  è altro  in  sostanza 
che  una  tragedia  recitata  per  musica.  Da  ciò 
deriva  che  buona  parte  delle  Opere  francesi , 
per  non  parlare  delle  prime  nostre,  danno  quasi 
soltanto  pascolo  agli  occhi,  ed  hanno  piuttosto 
sembianza  di  mascherata  che  di  dramma.  L’a- 
zion  principale  vi  è come  affogata  dentro  da- 
gli accessorj  ; c la  parte  poetica  di  esse  ne  ri- 
mane così  debole  e meschina,  che  con  qualche 
color  di  ragione  furono  chiamate  altrettante  in-» 
Alzatine  di  madrigali.  All1  incontro  i soggetti  ca- 
vati dalla  storia  non  così  bene  si  confanno  con 
la  musica , che  in  essi  ha  meno  del  verisimile j 
siccome  può  osservarsi  tutto  giorno  tra  noi,  dove 
non  pare  che  i trilli  di  un’  arietta  stiano  così 
bene  in  bocca  di  Giulio  Cesare  o di  Catone , 
ehe  in  bocca  si  starebbono  di  Apollo  o di 
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Venere.  Non  /omiscono  tanta  varietà  quanto  i 
soggetti  favolosi  ; sogliono  peccare  di  severità 
e di  monotonia.  Il  teatro  vi  resta  quasi  sem- 
pre solitario  : se  già  non  si  voglia  porre  nella 
schiera  degli  attori  quella  marmaglia  di  com- 
parse che  nelle  nostre  Opere  sogliono  anche 
dentro  al  gabinetto  accompagnare  i re.  Ed  egli 
è troppo  difficile  trovare  halli  e simili  altri 
intrattenimenti  che  ben  si  adattino  con  azioni 
tolte  dalla  storia.  Debbono  essi  intrattenimenti 
fare  unità  col  dramma , essere  parti  integranti 
del  lutto,  come  gli  ornamenti  nelle  buone  fab- 
briche, che  non  servon  meno  a decorarle  che 
a sostenerle.  Tale  è , per  esempio , nel,  teatro 
francese  il  ballo  dei  pastori  che  celebrano  le 
nozze  di  Medoro  e di  Angelica , e fanno  ve- 
nire Oliando,  che  in  essi  si  abbatte,  in  cogni- 
zione dell’estrema  sua  miseria.  Non  è così  de- 
grintral  lenimenti  delle  nostre  Opere;  che  quando 
bene  ili  un  soggetto  romano  il  Dallo  sia  di  sol- 
dati romani , non  facendo  esso  mai  parte  del- 
l’azione, non  vi  è meno  disconveniente  e po- 
sticcio , che  la  scozzese  o la  furlana.  Ond’  è 
che  i soggetti  storici  o hanno  il  più  delle  volte 
a rimanersi  nudi , o a rivestirsi  di  panni  che 
non  vi  si  affanno  per  niente,  e,  come  si  suol 
dire,  piangono' loro  in  dosso. 

Contro  a tali  inconvenienti  non  potrà  il  poeta 
far  riparo , se  non  collo  scegliere  il  soggetto 
della  sua  favola  con  discrezione  grandissima. 
E perchè  egli  possa  conseguire  il  fin  suo,  che 
è di  muovere  il  cuore,  dilettare  gli  occhi  e gli 
orecchi  senza  contravvenire  alla  ragione , gli 
converrà  prendere  un’  azione  seguita  in  tempi 
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o almeno  in  paesi  da’  nostri  molto  remoti  ed 
alieni,  che  dia  luogo  a più  mahiere  di  mara- 
viglioso,  ma  sia  ad  un  tempo  semplicissima  e 
notissima.  Lo  essere  l’azione  a noi  tanto  pe- 
regrina, ne  renderà  meno  inverisimile  l’udirla 
recitare  per  musica.  Il  maraviglioso  di  essa  darà 
campo  al  poeta  d1  intrecciarla  di  halli  e di  co- 
ri , d’ introdurvi  varie  sorte  di  decorazione  ; e 
per  esser  semplice  e nota,  nè  di  tanto  lavoro 
egli  avrà  mestieri,  nè  ili  così  lunghe  prepara- 
zioni, per  dare  a conoscere  i personaggi  della 
favola,  e per  far,  come  si  conviene,  giocar  le 
passioni,  che  sono  la  molla  maestra  e l’anima 
del  teatro. 

Assai  vicini  al  divisato  modello  sono  la  Di- 
done  e l’Achille  in  Sciro  dell’illustre  Mctasta- 
sio.  Gli  argomenti  ne  sono  semplici , cavati 
dalla  più  remota  antichità,  ma  non  troppo  ri- 
cercali ; in  mezzo  a scene  appassionatissime  vi 
han  luogo  splendidi  couviti,  magnifiche  amba- 
scerie , imbarchi , cori , combattimenti , incen- 
dj:  e pare  che  ivi  il  regno  dell’Opera  venga' 
ad  essere  più  ampio,  per  così  dire,  ed  anche 
più  legittimo  che  d’ ordinario  esser  non  suole. 
Simile  sarebbe  di  Montezuma , sì  per  la  gran- 
dezza , come  per  la  stranezza  e novità  dell’  a- 
zione  , dove  fariano  un  bel  contrasto  i costumi 
messicani  e gli  spagnuoli  vedutisi  per  la  prima 
volta  insieme,  e verrebbesi  a dispiegare  quanto 
in  ogni  maniera  di  cose  avea  di  magnifico  e 
peregrino  l’America  in  contrapposto  dell’  Euro- 
pa (*).  Parecchi  soggetti  ne  possono  ancora 

(*)  Il  Montemma  fu  scelto  per  argomento  di  un’  ri- 
pera  rappresentata  con  grandissima  magnificenza  nel 
regio  teatro  di  Berlino. 
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essere  fomiti  dall’Ariosto  e dal  Tasso , che  sa- 
nano pure  il  caso  al  teatro  dell’  Opera  : tanto 
più  che  in  quei  soggetti  al  popolo  notissimi , 
oltre  a un  gran  gioco  di  passioni , entrano  an- 
che i prestigi  della  magia.  Così  Enea  in  Troja 
e Ifigenia  in  Aulide ; dove,  oltre  a mia  grande 
varietà  di , scene  e di  macchine , potriano  en- 
trare i prestigi  più  forti  della  poesia  di  Virgi- 
lio c di  Euripide.  Nè  mancherebbono  altri  si- 
mili argomenti  di  una  eguale  convenienza  e 
fecondità.  In  fatti  chi  sapesse  pigliare  con  di- 
screzione il  buono  de’  soggetti  favolosi  dei 
tempi  addietro,  ritenendo  il  buono  dei  soggetti 
dei  nostri  tempi , si  verrebbe  quasi  a far  del- 
T Opera  quello  che  è necessario  fare  degli  Sta- 
ti , che  a mantenergli  in  vita  conviene  di 
quando  in  quando  ritirargli  verso  il  loro  prin- 
cipio. 


Della  Musica. 

Che  se  niuna  facoltà  o arte  a’  giorni  nostri 
di  ciò  abbisogna,  la  musica  è dessa ; tanto  ha 
ella  degenerato  dall’  antica  sua  gravità.  Messo 
da  banda  ogni  decoro,  e oltrepassati  i dovuti 
temiini , s’ è lasciata  andare  a ogni  generazione 
di  capricci,  di  fogge,  di  smancerie:  e sarebbe 
ora  il  tempo  di  rinnovare  quel  decreto  che  fe- 
cero già  i Lacedemoni  contro  a colui  il  quale 
per  lo  stemperato  amore  della  novità  avea  di 
sue  bizzarrie  infrascato  la  musica,  e di  virile 
eh’  ella  era  , f avea  resa  effemminata  e leziosa. 
Della  novità  in  tal  genere  sono  pur  troppo  va- 
giti i nostri  uomini  Vero  è che  sena’  essa  non 
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avrebbe  licevuto  la  musica  quegli  aumenti  che 
ricevuto  ha;  ma  egli  è anche  vero  che  ha  tra- 
boccato per  essa  in  quello  scadimento  di  cui 
si  dolgono  i migliori.  Sino  a tanto  che  le  arti 
sono  rozze  per  ancora,  l’amore  della  novità  è 
vita  di  quelle  ond’  hanno  incremento  maturità 
e perfezione;  ma  giunte  al  sommo,  quel  prin- 
cipio medesimo  che  diede  loro  la  vita,  è anche 
quello  che  dà  loro  la  morte.  Appresso  tutte  le 
nazioni  liamio  esse  provato  una  simile  vicen- 
da; e al  dì  d’oggi  e in  esempio  tra  noi  sin- 
golarmente la  musica.  Risorta  ne’  più  barbari 
tempi  in  Italia , si  diffuse  tosto  per  tutta  Eu- 
ropa, e venne  anche  dagli  oltramontani  colti- 
vata a segno  che  ben  si  può  dire  aver  essi 
per  qualche  tempo  dato  la  voce,  e fatto  agl’i- 
taliani la  battuta.  Trasferita  dipoi  in  Venezia, 
in  Roma,  in  Bologna  ed  in  Napoli,  come  nel 
nativo  suo  paese , vi  fece  nelle  due  trascorse 
età  tali  e tanti  progressi,  che  nelle  nostre  scuole 
pur  dovettero  i forestieri  venire  ad  apprenderla. 
E lo  stesso  sarebbe  anche  a’  giorni  nostri,  se 
in  essa  non  usasse  verarpente  il  suo  soperchio 
l’ amore  della  novità.  Quasi  ella  fosse  ancora 
rozza  e nell’infanzia,  non  si  rifina  di  volerla 
tuttavia  abbellire  con  nuovi  ornamenti,  d’im- 
maginare nuovi  arabeschi  musicali , nuovi  ar- 
zigogoli: e quasi  fossimo  nella  infanzia  noi 
medesimi,  mutiamo  a ogni  momento  pensieri 
e voglie , rigettando  noi  oggi  e quasi  abbor- 
rendo  quello  di  cui  avevamo  jeri  tanta  fanta- 
sia. Quella  cantilena  che  ne  facea  levare  in 
ammirazione  pochi  anni  addietro,  e ne  dava 
tal  diletto , ne  ricuce  di  uoja  presentemente  e 
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di  fastidio  ; non  perchè  sia  men  buona , ma 
perchè  divenuta  vecchia , perchè  andata  fuori 
di  usanza.  E non  meno  che  avvenga  nelle  fogge 
de1  vestiti  e delle  cuflìe , in  composizioni  ezian- 
dio fatte  per  imitar  la  natura , e quello  che  sta 
sempre  di  un  modo,  va  del  continuo  variando 
la  moda. 

Un’altra  principal  ragione  ancora  del  pre- 
sente scadimento  della  musica,  è quel  suo  pro- 
prio e particolar  regno  ch’ella  ha  preso  a fon- 
dare , e che  è cresciuto  oggigiorno  a tanta 
altezza.  Il  compositor  si  comporta  quivi  come 
despotico ; mio!  pure  far  da  sè , e piacere  uni- 
camente in  qualità  di  musico.  Per  cosa  del 
mondo  non  gli  può  entrare  in  capo  ch’egli  ha 
da  essere  subordinato,  e che  il  maggior  effetto 
della  musica  ne  viene  dallo  esser  ministra  e 
ausiliaria  della  poesia.  Proprio  suo  uffizio  è il 
dispor  l’animo  a ricevere  le  impressioni  dei 
versi  : muovere  così  generalmente  quegli  af- 
fetti che  abbiano  analogia  colle  idee  partico- 
lari che  hanno  da  essere  eccitate  dal  poeta  ; 
dare,  in  una  parola,. al  linguaggio  delle  muse 
maggior  vigore  e maggior  energia  (*).  Nè  quella 


(‘)  If  Painting  be  inferior  to  Poetry , Music  con  side- 
reti  as  an  imitative  art , must  be  greaily  inferior  to 
Painting  : for  as  Music  has  no  means  of  explaining 
thè  motives  of  its  various  impressioni  , its  imitations 
of  thè  Manners  and  Passioni  must  be  extremely  va- 
gue  and  undecisive  : for  instante,  thè  tender  and  mol- 
ti ng  tones  whìcli  may  be  espressive  of  thè  Passion  of 
Love , <will  be  equally  in  unison  with  thè  collateral 
feelings  of  Benevolence , Fricndship , Pity  and  thè  li- 
he.  A gain,  how  are  <we  to  disti  ngiiish  thè  rapid  mo- 
vemrntes  of  Anger , frOm  those  of  Terror,  Distraction  , 


Digitized  by  Google 


SOPRA  l’  opera  in  musica  a35 

critica  fatta  già  contro  all’  Opera  in  musica  che 
le  persone  se  ne  vanno  alla  morte  c cantano, 
non  ha  origine  da  altro , se  non  se  dal  non 
ci  essere  tra  le  parole  ed  il  canto  quell’armo- 
nia che  si  richiede.  Imperciocché  se  tacessero  i 
trilli  dove  parlano  le  passioni,  e la  musica  fosse 
scritta  come  si  conviene,  non  vi  sarebbe  mag- 
gior disconvenienza  che  uno  morisse  cantando 
che  recitando  dei  versi.  Ad  ognuno  è noto  che 
anticamente  gli  stessi  poeti  erano  musici:  e 
con  ciò  la  musica  vocale  era  quale  ha  da  es- 
sere secondo  la  vera  instituzione  sua  ; una 
espressione  più  forte,  più  viva,  più  calda  dei 
concetti  e degli  affetti  dell’  animo.  Ma  ora  che 
le  due  gemelle  poesia  e musica  vanno  dis- 
giunte, qual  maraviglia,  se,  avendo  uno  a 
colorire  quello  che  ha  disegnato  un  altro , i 
colori  sieno  bensì  vaghi,  ma  vengano  sformati 
i contorni?  Al  quale  inconveniente  grandissimo 
si  troverà  soltanto  il  rimedio  nella  discrezione 
del  compositore  medesimo , il  quale  dalla  bocca 
del  poeta  voglia  udire  le  intenzioni  sue , vo- 
glia intendersela  con  esso  lui  prima  di  met- 
ter nota  in  carta;  lo  consulti  dipoi  sopra  quanto 
avrà  scritto;  ne  abbia  quella  dipendenza  che 


and  all  thè  violent  agitations  of  thè  Soni?  Bui , Ut 
Poetry  cooperate  with  Musich , and  specify  thè  moti  ve 
of  rach  pariiculttr  impression  wc  are  no  langer  at  a 
loss  ; we  ai  knowlcdge  thè  agreement  of  tho  sound  with 
tlie  >dea,  and  generai  impressioni  hecome  specific  in - 
dicalions  of  thè  Manners  and  thè  Passions. 

Remai  ks  o»  thè  beauties  of  Poetry  Bjr 
Dauiel  Webb  Esq.  p.  102  in  thè  note,* 
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avea  il  Lulli  dal  Quinault,  il  Vinci  dal  Meta- 
slasio  , quale  giustamente  la  prescrive  la  disci- 
plina del  teatro. 

Tra  le  disconvenienze  della  odierna  musica 
dee  notarsi  in  primo  luogo  ciò  che  la  prima 
cosa  salta  per  così  dire  agli  orecchi  nell'  a- 
pertura  stessa  dell’Opera,  o vogliam  dire  nella 
sinfonia.  Di  due  allegri  è composta  sempre  e 
di  un  grave  ; strepitosa  quanto  si  può  il  più , 
non  è mai  varia , cammina  sempre  di  un  passo 
e di  un  modo.  E qual  diversità  per  altro  non 
si  dovrebbe  egli  trovare  tra  una  sinfoma  ed 
un’  altra  ; tra  quella,  per  esempio,  che  precede 
la  morte  di  Didone  abbandonata  da  Enea  , e 
quella  che  precede  le  nozze  di  Demetrio  e di 
Cleonice?  Suo  principal  fine  è di  annunziare 
in  certo  modo  l’ azione , di  preparar  1’  uditore 
a ricevere  quelle  impressioni  di  alletto  che  ri- 
sultano dal  totale  del  dramma  : e però  da  esso 
ha  da  prendere  atteggiamento  e viso,  come 
appunto  dalla  orazione  l’ esordio.  Ma  la  sinfo- 
nia non  altrimenti  viene  riputata  al  dì  d’ oggi 
che  come  mia  cosa  distaccata  in  tutto  e di- 
versa dal  dramma,  come  una  strombazzata, 
diciam  così,  con  che  si  abbiano  a riempire 
d’avanzo  e ad  intronare  gli  orecchi  dell’ udien- 
za. Che  se  pure  taluni  la  pongono  come  esor- 
dio, convien  dire  che  sia  di  una  medesima 
stampa  cogli  esordj  di  quegli  scrittori  che  con 
di  bei  paroioni  si  rigirali  sempre  sull’  altezza 
dell’argomento,  e sulla  bassezza  del  proprio 
ingegno;  che  calzano  a ogni  materia,  e potremo 
stare  egualmente  bene  in  fronte  di  qualsivoglia 
orazione. 
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Dietro  alla  sinfonia  vengono  i recitativi:  e 
come  quella  suol  essere  la  parte  nella  musica 
la  più  strepitosa , così  questi  ne  sono , per 
così  dire,  la  più  sorda.  E pare  oggimai  che  i 
nostri  compositori  sieno  venuti  in  parere  che 
i recitativi  non  meritino  il  pregio  che  vi  si 
ponga  grande  studio,  non  polendosi  aspettare 
eli’  e’  siano  altrui  di  molto  diletto  cagione.  Dove 
ben  altrimenti  la  intesero  gli  antichi  maestri. 
Basta  vedere  quanto  nel  proemio  della  Euri- 
dice ne  scrive  Jacopo  Peri,  che  con  giusta  ra- 
gione è da  dirsi  F inventore  del  recitativo.  Da- 
tosi a cercare  rimitazion  musicale  che  conviene 
ai  poemi  drammatici , volse  F ingegno  e lo  stu- 
dio a trovar  quella  che  in  somiglianti  soggetti 
usavano  gli  antichi  Greci.  Osservò  quali  voci 
nel  nostro  parlare  s’ intuonano , e quali  no  ; 
che  viene  a dire,  quali  sono  capaci  di  conso- 
nanza e quali  non  sono.  Si  pose  a notare  con 
ogni  minutezza  di  quali  modi  ci  serviamo  ed 
accenti  nel  dolore , nell1  allegria , e negli  altri 
affetti  da  cui  siam  presi  : e ciò  per  muovere 
il  basso  al  tempo  di  quelli  ora  più  ed  ora 
meno.  Non  tralasciò  di  scrupulosamentc  con- 
sultare in  tutto  questo  F indole  della  nostra 
lingua,  e il  fine  orecchio  di  molti  gentiluomini 
così  nella  poesia,  come  nella  musica  esercita- 
tissimi. E conchiuse  alla  fine  che  il  fondamento 
di  una  tale  imitazione  ha  da  essere  un’  armo- 
nia che  seguiti  passo  passo  la  natura,  una  cosa 
di  mezzo  tra  il  parlare  ordinario  e la  melo- 
dia, un  temperato  sistema  tra  quella  favella, 
die’  egli , che  gli  antichi  chiamavano  diastema - 
dea,  quasi  trattenuta  e sospesa,  e quella  che 
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chiamavano  continuata.  Tali  erano  gli  studi 
de’ passati  maestri;  con  tali  avvertenza  e con- 
siderazioni procedevano  : e ben  mostrava  1‘  ef- 
fetto che  non  si  perdevano  in  vane  sottigliez- 
ze. Il  recitativo  era  vario,  e pigliava  forma  ed 
anima  dalla  qualità  delle  parole.  Correva  tal- 
volta con  rapidità  eguale  al  discorso  ; tale  altra 
procedeva  lentamente,  e faceva  soprattutto  bene 
spiccare  quelle  inflessioni  e quei  risalti  che  la 
violenza  degli  affetti  ha  forza  d’ imprimere  nel- 
f espressione.  Lavorato  a dovere,  era  udito  con 
diletto:  e si  ricordano  ancor  molti  come  certi 
tratti  «li  semplice  recitativo  commovevano  gli 
animi  dell’  udienza  in  modo  che  niun  aria  a’ 
giorni  nostri  ha  saputo  fare  altrettanto. 

Una  qualche  commozione  egli  sembra  che 
cagioni  presentemente  il  recitativo,  quando  esso 
sia  obbligato,  come  soglion  dire,  e accompa- 
gnato con  istrumenli.  E forse  non  disconver- 
rebbe che  una  tale  usanza  si  facesse  più  co- 
mune ancora  eh’  ella  non  è.  Qual  calore  e qual 
vita  non  viene  a ricevere  in  fatti  un  recitati- 
vo , se  là  dove  si  esalta  la  passione , sia  rin- 
forzato dall’  orchestra  ; se  ogni  sorta  d' arme 
assalga  il  cuore  ad  un  tempo  e la  fantasia?  Non 
se  ne  può  dare,  a mio  giudizio,  la  più  manifesta 
prova , quanto  adducendo  in  esempio  la  mag- 
gior parte  dell’  ultimo  atto  della  Didone  del 
Vinci  che  è tutta  lavorata,  a quel  modo.  E da 
credere  che  se  ne  sarebbe  compiaciuto  lo  stesso 
Virgilio  ; tanto  è animata  e terribile.  Un  altro 
buon  effetto  seguirebbe  da  simile  usanza;  chè 
non  ci  saria  allora  tanta  la  gran  varietà  e dis- 
proporzione tra  r andamento  del  recitativo  e 
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P andameno  delle  arie,  e verrebbe  a risultarne 
un  maggior  accordo  tra  le  differenti  parti  del- 
r Opera.  E già  non  pochi  debbono  essere  stati 
più  di  una  volta  offesi  a quel  subito  passaggio 
che  si  suol  fare  da  un  recitativo  liscio  ed  an- 
dante ad  una  ornatissima  arietta  lavorata  con 
tutti  i raffinamenti  dell’  arte.  Non  è egli  la  me- 
desima cosa  che  se  altri  in  passeggiando  ve- 
nisse tutto  a un  tratto  a spiccar  salti  e ca- 
rriole ? 

Bene  è vero  che , a meglio  ottenere  tra  le 
varie  parti  dell’  Opera  un  più  dolce  accordo , 
savio  partito  anche  sarebbe  quello  di  lavorar 
meno  e di  meno  instrumentare , che  far  non  si 
suole,  le  arie  medesime.  Furono  esse  in  ogni 
tempo  la  parte  dell5  Opera  che  più  delle  altre 
risaltò:  e secondo  che  la  musica  da  teatro  si 
è venuta  raffinando , hanno  ricevuto  via  via 
lumeggiamenti  sempre  maggiori.  Di  somma  sem- 
plicità , rispetto  a quello  che  sono  al  dì  d’ og- 
gi, si  può  affermare  che  fossero  da  principio; 
tantoché  e per  la  melodia  e per  gli  accom- 
pagnamenti poco  più  alto  sorgevano  del  reci- 
tativo. Il  veccliio  Scarlatti  fu  il  primo  a dar 
loro  più  di  mossa  e di  spirito,  e le  vestì  so- 
pra tutto  di  beffi  e più  copiosi  accompagna- 
menti. Erano  essi  nondimeno  dispensati  con 
sobrietà,  aperti,  chiari,  di  gran  tocco,  dirò 
così , non  leccati  e minuti  : e ciò  non  tanto  in 
riguardo  alla  vastità  del  teatro,  dove  la-  lon- 
tananza si  mangia  la  diligenza;  ma  in  riguardo 
ancora  alle  voci , a cui  debbono  soltanto  ser- 
vire. Non  picciola  è la  mutazione  che  da  quel 
maestro  è seguita  a'  tempi  nostri , nei  quali  si 
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è oltrepassato  ogni  segno;  e le  irrie  si  riman- 
gono oppresse  e quasi  sfigurate  sotto  agli  or- 
namenti con  che  studiano  sempre  più  di  ab- 
bellirle, Soverchiamente  lunghi  sogliono  essere 
quei  ritornelli  che  le  precedono,  e ci  sono  as- 
sai volte  di  soprappiù:  nelle  arie  di  collera  per 
esempio:  chè  troppo  ha  dell’  inverisimile  che 
un  uomo  in  collera  se  ne  stia  ad  aspettare 
con  le  mani  a cintola  che  sia  finito  il  ritor- 
nello dell’  aria  per  dare  sfogo  alla  passione  che 
bolle  dentro  il  cuor  suo.  Quando  poi,  finito  il 
ritornello  , entra  la  parte  che  canta , quei  tanti 
violini  che  l’ accompagnano , che  altro  non  fan- 
no , se  non  abbagliare  e coprir  la  voce  ? Pare 
che  per  ogni  ragione  se  ne  avesse  a scemare 
il  numero  : tanto  più  che  ne  sono  bene  spesso 
così  affollale  le  nostre  orchestre , che  avviene 
in  esse  come  in  un  naviglio,  che  la  gran  mol- 
titudine delle  mani,  in  luogo  che  gioii  al  go- 
verno di  quello  , gli  è al  contrario  d’ impedi- 
mento. Perchè  non  far  lavorare  maggiormente 
i bassi,  che  accrescere  piuttosto  il  numero  de’ 
violini  che  sono  gli  scuri  della  musica?  Perchè 
non  rimettere  i liuti  e le  arpe  che  col  loro 
pizzicato  danno  a’  ripieni  non  so  che  del  friz- 
zante? Perchè  non  restituire  il  loro  luogo  alle 
violette,  instituite  già  per  fare  la  parte  media 
tra  i violini  e i bassi , onde  risultava  l’ armo- 
nia ? Una  delle  più  care  usanze  al  dì  d’ oggi , 
sicura  di  levare  nel  teatro  il  maggior  plauso 
collo  più  strepitoso  batter  di  mani,  è il  far 
prova  in  un’  aria  di  una  voce  e di  un  oboè  ; 
di  una  voce  e di  una  tromba  ; e far  tra  loro 
seguire  con  varie  botte  e risposte  una  gara 
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senza  fine  e quasi  un  duello  sino  all'  ultimo 
fiato.  Ma  se  tali  schermaglie  hanno  potere  di 
prendere  gran  parte  della  udienza , riescono 
pure  alla  più  sana  parte  eli  essa  rincrescevoli: 
e non  si  può  abbastanza  esprimere  quanto  di- 
letto sorgesse  in  contrario  dal  fare  ad  ora  ad 
ora  accompagnar  sobriamente  le  arie  da  di- 
versa qualità  di  strumenti , dalla  Anoletta,  dal- 
f arpa , dalla  tromba , dell’  oboè  e forse  anche 
dall* organo,  come  era  altre  volte  in  costume  (*)j 
così  però,  che  ciascuna  qualità  di  strumenti 
convenisse  all’indole  delle  parole  a cui  deb- 
bono servire,  e che  eglino  entrassero  a luogo  a 
luogo , dove  più  lo  richiedesse  F espression  della 

fissione.  Non  saria  allora  per  niente  coperta 
a voce  del  cantore,  verrebbe  ad  esser  rinfor- 
zato 1’  affetto  dell’  aria , e 1’  accompagnamento 
saria  simile  al  numero  nelle  belle  prose , il 
quale,  a detto  di  quel  savio,  convicn  che  sia, 
come  il  batter  de’  fabbri,  musica  insieme  e 
lavoro. 

Ma  non  sono  questi,  quantunque  assai  gravi, 
i maggiori  disordini  che  sieno  entrati  nella 
composizione  delle  arie.  Conviene  risalire  più 
alto  per  trovare  la  sede  primaria  del  male. 
Il  maggior  disordine,  giudicano  i veri  maestri 
che  abbia  radice  nella  trovata  e nella  condotta 
del  soggetto  stesso  dell’  aria.  Rade  volte  si 


(*)  Nell’orchestra  del  teatro,  che  è nella  famosa  villa 
del  Cattato  , ci  si  vede  un  organo. 
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cerca  che  P andamento  della  melodia  abbia  del 
naturale,  o risponda  al  sentimento  delle  parole 
che  ha  da  vestire  : e le  tante  varietà  in  cui 
lo  vanno  girando  tuttavia  e rigirando,  non 
bene  sogliono  riferirsi  a un  centro  comune,  a 
un  punto  di  unità.  Blandire  iu  ogni  modo  le 
oreccliie  , allettarle , sorprenderle , è il  primo 
pensiere  degli  odierni  compositori;  non  muo- 
vere il  cuore,  o scaldar  P immaginativa  di  chi 
ascolta  : e ad  ottenere  tal  loro  intendimento , 
T uscir  bene  spesso  dalle  righe , prodigalizzare 
i passaggi,  ripeter  le  parole  senza  fine,  e in- 
tralciarle a loro  piacimento,  sono  i tre  princi- 
palissimi mezzi  eli’  e’  mettono  in  opera. 

La  prima  cosa  è piena  veramente  di  peri- 
colo, se  uno  guardi  al  buon  effetto  della  me- 
lodia , che  stando  aneli1  essa  nel  mezzo , tiene 
maggiormente  della  virtù  : e nella  musica  si  vuol 
fare  quell'  uso  degli  acuti  che  si  fa  dei  lumi 
ardenti  nella  pittura. 

Quanto  ai  passaggi , prescrive  la  sana  ra- 
gione che  non  convenga  usargli , salvochè 
nelle  parole  esprimenti  passione  o moto  : al- 
trimenti non  si  hanno  da  dire,  a propriamente 
chiamargli,  se  non  se  interruzioni  del  senso 
musicale. 

Quelle  repetizioni  poi  di  parole  e quegli 
accozzamenti  fatti  soltanto  in  grazia  della  mu- 
sica, e che  non  formano  senso  veruno,  quanto 
non  sono  essi  mai  nojosi  ed  insoffribili  I Le 
parole  non  si  vogliono  replicare,  se  non  con 
quell’  ordine  clic  détta  la  passione , e dopo  fi- 
nito il  senso  intero  dell’  aria  : e il  più  delle 
volte  non  si  dovrebbe  neppure  dir  da  capo 
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la  prima  parte;  che  è uno  de’  trovati  moderni, 
e contrario  al  naturale  andamento  del  discorso 
e della  passione , i quali  non  si  ripiegano  al- 
trimenti in  sè  stessi,  e dal  più  non  tornano  al 
meno. 

Potrà  ancora  ciascuno  avere  assai  volte  av- 
vertito che  il  sentimento  dell’  aria  sarà  conci- 
tato e furioso.  Ma  scontrandosi  in  essa  le 
parole  di  padre  o di  figlio  , non  manca  quivi 
giammai  il  compositore  di  tener  le  note,  rad- 
dolcendole il  piu  eh’  ei  può,  e di  rallentare  a 
un  tratto  l’ impeto  della  musica  : con  che  si 
persuade , oltre  all’  aver  dato  alle  parole  quel 
sentimento  che  si  conviene , di  aver  anche  con- 
dito la  composizione  sua  di  varietà.  Ma  noi 
diremo  piuttosto  che  egli  1’  ha  guasta  con  una 
dissonanza  di  espressione  da  non  potersi  in 
niun  modo  comportare  da  chi  ha  fior  di  ra- 
gione; chè  già  non  si  ha  da  esprimere  il  senso 
delle  particolari  parole  , ma  il  senso  che  con- 
tiene il  tutto  insieme  di  esse;  e la  varietà  ha 
da  nascere  dalle  modificazioni  diverse  del  me- 
desimo soggetto,  non  da  cose  che  al  soggetto 
si  appiccino,  e sieno  ad  esso  straniere  o re- 
pugnanti. 

Egli  sembra  che  i nostri  compositori  ado- 
perino come  quegli  scrittori,  che,  per  nulla  ba- 
dando al  legamento  del  discorso  e all’ordine, 
mirassero  solamente  a porre  insieme  e ad  in- 
filzare di  belle  voci.  Per  quanto  sonore  ed  ar- 
moniose si  fossero , non  altro  che  vana  ed  inetta 
ne  riuscirebbe  l’ orazione  : e lo  stesso  è della 
musica , se  altri  non  si  prefigge  di  dipingere 
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una  qualche  immagine,  o ili  esprimere  un  qual- 
che sentimento  (*).  Vana  riesce  essa  pure  : e 
dopo  aver  forse  riscosso  un  qualche  passeggero 
applauso,  è lasciata  dall’un  de’  lati,  per  quanto 
artifizio  siasi  posto  nella  scelta  delle  combina- 
zioni musicali,  e condannata  a un  eterno  si- 
lenzio ed  obblio:  laddove  si  rimangono  soltanto 
scolpite  nella  memoria  dell1  uni versale  quelle  arie 
che  dipingono  o esprimono,  che  chiamansi  par- 
lanti , che  hanno  in  sè  più  di  naturalezza  : e 
la  bella  semplicità,  che  sola  può  imitar  la  na- 
tura, viene  poi  sempre  preferita  a tutte  le  più 
ricercate  conditure  dell’arte. 

La  poesia  e la  musica , comechè  tanto  stret- 
tamente congiunte , camminarono  di  un  passo 
tutto  contrario  tra  noi.  La  musica  nell1  altro  se- 
colo era  ben  lontana  dal  dare  in  quelle  affet- 
tazioni e in  quelle  lungaggini  in  cui  dà  og- 
gigiorno : entrava  nel  cuore  e vi  rimaneva  den- 
tro , veniva  ad  incorporarsi  colle  parole , e a 


(*)  Tonte  musique , qui  ne  peinl  rien , n'est  que  du 
bruir  ; et  sans  l’Uabitude , qui  dénature  toni , elle  ne 
fcr  •ir  gué  e plus  de  pini  sir,  qu’une  suite  de  mots  lulr- 
nionieux  et  sonore s , dénuez  d'ordre  et  de  liaison. 

Dans  le  préface  de  l' Kncyclopédie. 

Graziosissimo  è il  motto  del  I on tem  ile  : Sonate , que 
me  veux-tu ? Ma  cosi  non  avi  ebbe  già  egli  detto  di  quelle 
dello  incnmparabd  Taitni,  dove  li ovasi  somma  vaiietà 
congiunta  con  la  unità  la  più  pe  lètta,  Póma  di  met- 
tersi a scrìvere  è solito  leggere  una  qualche  composi- 
zione del  Petrarca  , con  cui  per  la  finezza  del  senti- 
mento simpatizza  di  molto;  e ciò  per  avere  dinanzi  una 
data  cosa  a dipingere  con  le  varie  modificazioni  che 
l’accompagnano,  e non  perder  mai  d’occhio  il  motivo 
o il  soggetto. 
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farsi  verisimile;  era  iusonima  affettuosa  e sem- 
plice ; quando  la  poesia  era  tutta  fuori  del  ve- 
ro ; iperbolica,  concettosa,  fantastica.  E da  che 
si  mise  nel  buon  sentiero  la  poesia , lo  smarii 
la  musica.  Il  Cesti  e il  Carissimi  si  videro  ri- 
dotti a dover  comporre  sopra  parole  dello  stile 
dell’Achillini  ; essi  di’ erano  degni  ili  rivestir  di 
note  i casti  sospiri  del  Petrarca  : ed  ora  le  na- 
turali e graziose  poesie  del  Metastasio  sono  as- 
sai volte  messe  in  musica  da  compositori  se- 
centisti. Non  è però  che  una  qualche  immagine 
di  verità  non  si  scorga  anche  a’  dì  nostri  nella 
musica.  Ne  sono  in  esempio  singolarmente  gl’in- 
termezzi e le  Operette  butte , dove  la  qualità 
principalissima  dell’  espressione  domina  assai 
meglio  che  in  qualunque  altro  componimento 
che  sia  : e ciò  forse  dal  non  potere  quivi  i 
maestri , essendone  mediocrissiini  i cantanti , 
dispiegare  a loro  talento  tutti  i secreti  dell’ar- 
te, tutti  i tesori  della  scienza;  onde  loro  mal- 
grado sono  costretti  ad  attenersi  al  semplice , 
e a secondar  la  natura.  Da  qualunque  causa  ciò 
venga , a cagione  appunto  della  verità  che  in 
sé  contiene,  ha  la  voga  e trionfa  un  tal  genere 
di  musica , benché  riputata  plebea:  e dessa  pur 
fri  che  estese  la  nostra  riputazione  di  là  dal- 
l’Alpi  nel  bel  paese  di  Francia , rivale  in  ogni 
bell’  arte  colf  Italia.  A ninno  può  esser  nasco- 
sto come  nel  campo  singolarmente  della  mu- 
sica durava  tra  le  due  nazioni  viva  da  gran 
tempo  ed  accesa  la  guerra.  Non  si  trovava  la 
via  da  accordare  col  nostro  canto  le  orecchie 
dei  Francesi;  ed  era  da  essi  loro  rigettata  l’ ol- 
tremontana melodia,  come  vi  fu  altre  volte 
* 
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abboi  l ita  la  olti  cmontana  reggenza.  Quando  ecco 
fu  lidi  lo  in  Francia  lo  stile  naturale  ed  elegante 
insieme  della  Serva  Padrona , con  quelle  sue 
arie  tanto  espressive,  con  que’  suoi  graziosi 
duetti,  e la  miglior  parte  de’  Francesi  prese 
partito  a favore  della  musica  italiana  : cosi  che 
quella  rivoluzione  che  non  poterono  operare  per 
lunghissimi  anni  in  Parigi  tante  nostre  elabo- 
ratissime composizioni , tanti  passaggi , tanti 
trilli , tanti  virtuosi , la  fece  in  un  subito  un 
intermezzo  e un  pajo  di  buffoni.  Sebbene  non 
già  nelle  sole  opere  buffe  sta  racchiusa  la  buona 
musica:  nelle  opere  serie  è anche  forza  con- 
fessare che  si  odono  qua  c là  dei  pezzi  degni 
dei  tempi  migliori.  Fanno  fede  al  mio  detto 
parecchie  fatture  del  Pergolesi  e del  Vinci,  ra- 

J litici  da  morte  troppo  di  buon’  ora  , del  Ga- 
uppi,  del  Jomelli  e del  Sassone,  che  non  po- 
tranno mai  abbastanza  vivere.  A così  fatti 
uomini  sarebbe  da  commettere  la  musica,  quale 
noi  la  vorremmo  nella  nostra  Opera.  Chè  già 
avendo  essi  scosso  di  per  sè  il  giogo  di  alcuni 
vecchi  pregiudizi,  come  è aperto  a vedersi  in 
alcune  delle  loro  composizioni , e weVH Andro- 
maca singolarmente  del  Jomelli , riuscirebbe 
loro  meno  difficile  che  agli  altri  lo  entrare 
nella  intenzion  nostra  , che  è di  secondar  sem- 
pre e di  abbellir  la  natura.  La  bella  modula- 
zione trionferebbe  del  continuo  nei  recitativi, 
nelle  arie,  nei  coli  medesimamente,  di  che 
vanno  corredate  le  nostre  Opere;  ne1  quali  cori 
saprebbono  metterci  di  contrappunto  quel  tanto 
che  bastasse , e nulla  più.  In  fatti  ella  è 
opinione  de’  migliori  nostri  maestri , che  il 
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contrappunto , o vogliam  dire  l’ armonia  simulta- 
nea di  varie  parti,  possa  bensì  produiTe  una 
certa  temperanza  che  alla  musica  di  chiesa  dà 
tanto  decoro  e solennità  j ma  che  a risvegliare 
nell1  animo  nòstro  le  passioni  non  sia  atto  per 
niente.  E la  ragione  che  ne  adducono,  è que- 
sta : essendo  esso  composto  di  varie  parti , 
l' una  acuta,  l'altra  grave,  questa  di  andamento 
presto,  quella  di  tardo,  che  hanno  tutte  a tro- 
varsi insieme  e ferir  1'  oreccliie  ad  un  tem- 
po, come  potrebbe  egli  muovere  nell'animo  no- 
stro una  tal  determinata  passione,  la  quale  di 
sua  natura  richiede  un  determinato  moto  e un 
determinato  tuono  ; 1'  allegrezza  moto  veloce  e 
e tuono  intenso  c acuto , moto  lento  e tuono 
rimesso  e grave  la  mestizia,  e così  delle  altre? 
Attissima  bensì  ad  accendere  in  esso  noi  qua- 
lunque si  voglia  passione  è la  melodia , la  quale 
cammina  sempre  di  un  passo  e di  un  tuono 
allo  stesso  fine.  E se  a ben  condurre  la  melo- 
dia non  ci  vuole  per  avventura  Unita  profon- 
dità di  dottrina,  quanta  a ben  condurre  il  con- 
trappunto , ci  vuole  però  un  gusto  finissimo  e 
una  somma  discrezione  di  giudizio  ; lo  più  bel 
ramo , dice  quello  antico  savio , che  dalla  ra- 
dice razionale  consurga.  In  tal  modo  adope- 
rando , saremo  sicuri  che  la  musica  ne  darà 
bene  spesso  sul  teatro  un  qualche  saggio  di 
quella  vittoriosa  sua  forza  che  mostrava  ne’ 
tempi  addietro,  e che  presente  mente  nelle  dotte 
composizioni  dispiega  di  Benedetto  Via  •cello, 
uomo  forse  a niun  altro  secondo  tra  gfi  anti- 
chi , e primo  certamente  tra1  moderni.  Chi  fu 
più  acceso  dall1  estro , e più  regolato  insieme 
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di  lui?  Nelle  cantale  del  Timoteo  e della  Cas- 
sandra , e nella  celebre  opera  de’  Salmi  non 
solo  egli  ha  mirabilmente  espresso  le  passioni 
tutte,  i più  debeati  sentimenti  dell’animo,  ma 
è giunto  ancora  a rappresentare  alla  fantasia 
le  stesse  cose  inanimale,  e con  tutta  la  seve- 
rità della  musica  antica  ha  saputo  congiugnere 
le  grazie  e i vezzi  della  moderna  ; ma  son  vezzi 
da  matrona  (*). 


{')  The  /irsi  of  these  is  Benedetto  Marcello,  who.se 
inimitable  Freedom , Prplh  , and  comprehensive  style 
stili  ever  remata  thè  highest  e r ampie  lo  all  Compasers 
for  thè  Church  : Far  thè  service  of  which  he  published 
at  Fenice , near  thirty  years  ago,  thè  fìrst  fifly  Psalms 
set  to  Music.  Here  he  has  far  excellcd  all  thè  Moderni , 
and  given  us  thè  truest  idea  of  that  noble  simpliii'y , 
svhich  probabfy  svas  thè  grand  Cliaracleristic  of  thè 
ancient  Music.  In  this  estensive  and  laborious  under - 
taking , Uke  thè  divine  subfeci  he  Works  upon  , he  is 
generally  either  grand , beautiful,  or  pathetic;  and  so 
perfeclly  free  front  evcry  thing  that  is  low  and  com- 
mon , that  thè  fudicious  hearer  is  charmed  svith  an  rn- 
dless  variety  of  nesv  and  pleasing  Modulatimi  ; together 
witlt  a Design  and  Expression  so  fine! y adapled , that 
thè  sense  and  Harmony  do  every  whcre  coincide.  In 
thè  last  Psalm  , which  is  thè  fifty  fìrst  in  our  version , 
he  seems  lo  have  coltected  all  thè  Powers  of  hit  vast 
Genius , that  he  might  surpass  thè  wonders  he  had 
donc  before. 

An  Essay  on  musical  Expression  bv  Char- 
les A visori  Orgauist  in  AcwcasUe. 
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Delia  maniera  del  Cantare 
e del  Recitare. 

La  buona  composizion  musica  per  altro, 
avutosi  riguardo  all1  effetto  che  dee  produne, 
non  è il  tutto  ; questo  dipende  in  gran  parte 
anche  dal  modo  con  che  ella  viene  eseguita 
da’  cantori.  E potrebbe  assai  facilmente  inter- 
venire che  un  buon  compositore  fosse  un 
buon  capitano  alla  testa  di  un  cattivo  eserci- 
to : con  la  differenza , clic  il  capitano  buono 
può  far  buoni  i soldati , ma  il  maestro  di  mu- 
sica non  può  lusingarsi  di  tanto  co1  suoi  vir- 
tuosi. A’  più  di  loro  non  è mai  caduto  in 
pensiero  quanto  sarebbe  prima  di  ogni  altra 
cosa  necessario  che  imparassero  a ben  pro- 
nunziare la  propria  lingua , a bene  articolare 
e farsi  intendere  , e a non  iscambiare , come 
è lor  vezzo , un  vocabolo  con  1’  altro.  Niente 
vi  ha  di  più  sconcio  di  quella  lor  comune 
pratica  di  mangiarsi  le  finali  , e nel  tenero  lor 
palato  dimezzar  le  parole  : tanto  che  , se  uno 
non  ha  dinanzi  gli  occhi  il  libretto  dell’  Ope- 
ra , non  riceve  per  gli  orecchi  impressione  al- 
cuna distinta  di  quanto  e1  cinguettano.  Diceva 
a tal  proposito  assai  piacevolmente  il  Salvini  , 
che  quella  recitazione,  che,  per  essere  intesa , 
ha  bisogno  di  esser  letta , è simile  a quelle 
pitture , sotto  le  quali  faceva  di  mestieri  scri- 
vere , Questo  è un  cane,  questo  è un  caval- 
lo : e quadrerebbe  a noi  assai  meglio , che 
non  fece  ai  Francesi,  una  caricatura  che  fu 
fatta  in  Parigi  di  un’  Òpera  senza  parole,  come 
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so  le  parole  nell’  Opera  fossero  veramente  un 
soprappiù  (*). 

L’andare  dipoi  de’ nostri  attori,  gli  atteg- 
giamenti loro,  il  portamento  deliavita,  i moti 
della  persona  non  discordano  punto  dalla  poca 
grazia  che  e’  mostrano  nel  pronunziare  e nello 
esprimersi.  Che  se  ne’  principi  primi  dell’  arte 
loro  pur  sono  così  disadatti  e goffi , qual  ma- 
raviglia se  non  giungono  dipoi  a quelle  fi- 
nezze ultime,  che  1’  arrivarvi  è tanto  difficile  , 
e senza  le  quali  non  ci  può  essere  nell’  azione 
nè  dignità  nè  verità?  Un  grande  vantaggio  so- 

1>ra  il  comico  ha  senza  dubbio  l’attore  nel- 
’ Opera  in  musica , dove  la  recitazione  è le- 
gata e ristretta  sotto  le  note  , come  nelle  an- 
tiche tragedie.  Egli  ha  segnate  con  ciò  le  vie 
tutte  che  ha  datenere-,  non  può  metter  piede 
in  fallo , quanto  alle  differenti  inflessioni , e 
durate  delle  voci  sopra  le  parole  della  parte 
sua  ; chè  a lui  esattamente  le  prescrive  il  com- 
positore. Ma  non  resta  per  tutto  questo , che 
molto  ancora  egli  non  ci  abbia  a metter  del 
suo.  Che  altro  fa  la  coregi  afia  , se  non  pre- 
scrive aneli’  essa  al  ballerino  insieme  col  tempo 
i passi  e i giri  eli’  egli  ha  da  fare  sopra  le 
note  dell’  aria  ? Pur  nondimeno  non  si  può 
mettere  in  dubbio  che  il  dare  a quei  passi 
il  loro  finimento  sta  al  ballerino  medesimo,  e 
il  condirgli  rii  quelle  grazie  che  ne  son  l’ a- 
ni(na.  Così  nel  recitativo  , oltre  il  gesto , che 
è tutto  proprio  dell’  attore  , certe  sospensioni , 


(*)  Lcs  Amours  de  l’empereur  Caracolla  avec  une 
vest  ile  , par  Le  Grand. 
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certe  picciole  pause,  il  calcar  più  in  un  luogo 
che  in  un  altro  , già  non  si  possono  scrivere  : 
dipendono  in  tutto  aneli’  esse  dalla  intelligenza 
sua  propria.  E in  ciò  principalmente  consiste 
quel  fior  di  espressione  che  scolpisce  le  pa- 
role nella  niente  e nel  cuore  di  chi  ascolta. 
Rimangono  ancora  nella  memoria  dei  Francesi 
simili  finezze  usate  dal  Baron  e dalla  Le  Cou- 
vreur , che  tanto  faceano  risaltare  i versi  di 
Cornelio  e di  Racine;  e si  sentono  tuttavia 
fedelmente  imitate  in  un  paese  dove  il  teatro , 
come  in  Atene , fa  gran  parte  della  vita  e 
dello  studio.  Buon  per  noi , se  i nostri  attori 
avessero  ugualmente  studiato  il  recitare  del 
Nicolini  e della  Tesi:  allora  cioè  che  anda- 
vano significando  a quel  modo  che  la  natura 
détta  ; e non  quando  divennero , per  voler 
troppo  gradire  , smaniosi , e diedero  nella  ca- 
ricatura. 

Lo  sceneggiare , che  chiamasi  muto , è al- 
tresì una  parte  della  recitazione  che  dipende 
in  tutto  dalla  propria  intelligenza  dell" attore: 
ed  esso  è , per  l’ illusione  teatrale  , tanto  im- 
portante-, quanto  importa  il  non  vedere  una 
causa  rimanersi  inoperosa  e senza  effetto.  Ora 
in  tal  parte  ognuno  può  sapere  , senza  che 
altri  il  dica  , quanto  sieno  valenti , quanto  stu- 
dio vi  pongano  i nostri  Rosei.  A tutt’  altro  han 
1’  animo , attendono  ad  ogni  altra  cosa , fuor- 
ché a quello  che  pur  dovrebbono.  hi  vece  che 
uno  badi  a quanto  gli  dice  un  altro  attore , e 
per  via  delle  differenti  modulazioni  del  gesto 
e del  viso  dia  segno  che  sopra  di  lui  ha 
fatto  quella  impressione  che  si  conviene,  non 
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altro  che  sorridere  a1  palchetti  , far  degl’  in- 
chini e simili  gentilezze.  Pare  che  e1  si  sien 
fìtti  nell’ animo  di  non  mentire  per  conto  ninno, 
di  non  volere  a niun  patto  darla  ad  intendere 
all’udienza:  e se  ella  per  caso  gli  avesse  mai 
presi  in  iscambio  di  Achille  o di  Ciro , che 
sono  da  essi  rappresentati  sulle  scene  , fanno 
ogni  lor  potere  ai  trarla  d’ inganno , e di  cer- 
tificarla , come  disse  un  bello  umore , che  essi 
pur  sono  in  realtà  il  sig.  Petriccino , il  sig. 
Stoppanino,  il  sig.  Zolfanello.  Ed  ecco  per  av- 
ventura la  principal  sorgente  di  quella  noja 
sovrana  che  signoreggia  alla  rappresentazione 
delle  nostre  Opere  : contro  alla  (|uale  si  suole 
cercare  il  rimedio  di  quel  parlottar  continuo  , 
del  far  visite  , del  cenare-,  e insino  a quel  ri- 
medio , che  bene  spesso  è peggiore  del  male 
medesimo  , il  gioco.  Disordini  che  si  verreb- 
bono  in  gran  parte  a tor  via,  quando  quello 
che  è il  fondamento  primo  della  musica,  non 
fosse  1’  ultimo  de’ pensieri  così  del  maestro  , 
come  de1  cantori  ; quando  il  recitativo , parte 
essenzialissima  del  dramma,  non  fosse  e nella 
oomposizione  e nella  esecuzione  cosi  disfor- 
mato e negletto  come  egli  è presentemente  ; 
quando  le  arie  medesime  fossero  ben  recitate. 
Allora  solamente  potranno  essere  udite  an- 
eli’ esse  con  vero  diletto , e troveranno  la  via 
del  cuore  : e questo  pure  intende  di  dire , 
come  avvertiva  colui , il  cartello  dell’  Opera  , 
dove  è scritto  Si  recita  per  musica,  e non  è 
scritto  Si  canta. 

Ma  dicano  i savj  quanto  sanno  : del  re- 
citare hanno  i moderni  virtuosi  preso  partito, 


Digitized  by  Google 


SOPRA  l’  opera  in  musica  a53 

avendo  unicamente  a cantare  rivolto  ogni  loro 
cura  e pensiero.  Se  non  che  quivi  ancora  non 
osservano  termine  alcuno  che  conv  enga  , 

E libito  fan  licito  in  lor  legge. 

Tristo  a me,  io  t'  ho  insegnato  a cantare, 
e tu  vuoi  suonare , rimproverava  Pistocco  a 
Bernacchi , che  si  può  tenere  come  il  capo- 
scuola , il  Marini  della  moderna  licenza.  Egli 
è un  trito  assioma,  che  colui  che  non  sa 
femiar  la  voce,  non  sa  cantare:  al  quale  pon- 
gono così  poco  mente  i nostri  virtuosi , che 
del  sostenerla  e portarla  a dovere , che  è il 
gran  secreto  di  muovere  gli  affetti,  non  fanno 
quasi  studio  niuno.  Pensano  in  contrario,  che 
tutta  la  scienza  stia  nello  isquartar  la  voce , in 
un  saltellar  continuo  di  nota  in  nota,  non  in 
isceglier  quello  che  vi  ha  eh  migliore , ma  in 
eseguire  ciò  che  vi  ha  di  più  straordinario  e 
diflicile.  Lo  studio  delle  maggiori  difficoltà  della 
musica  dee  senza  dubbio  farsi  aneli'  esso  da’ 
giovani  cantori , perchè  la  voce  divenga  in 
ogni  occasione  ubbidiente  , perchè  si  dirompa 
a far  quello  che  pure  al  di  là  di  sua  portala, 
che  pare  infattibile.  In  tal  modo  potendo  ese- 
guire il  più  difficile,  sarà  anche  più  atta  a 
meglio  esprimere  il  meno , e potrà  farlo  con 
quella  facilità  che  aggiugne  tanto  di  grazia  alle 
cose  eh’  essa  accompagna.  Ma  lo  starsi  sempre 
in  sul  difficile , è contra  l’ intendimento  ael- 
l’arle:  egli  è un  far  divenir  fine  quello  eh’ essa 
adopera  soltanto  come  un  mezzo.  La  vera  arte 
prescrive  che  uffizio  del  cantore  sia  cantare, 
non  gorgheggiare  ed  alpeggiar  le  ariette.  E 
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per  essi  non  rimane , che  quando  bene  la  mu- 
sica fosse  bella  e costumata , non  riuscisse 
stemperata  e leziosa.  Per  non  avere  appreso, 
o per  non  seguire  i veri  modi  del  cantare , 
adattano  le  stesse  grazie  musicali  ad  ogni  sorta 
di  cantilena,  e co’ loro  passaggi , co’  loro  trilli , 
colle  loro  spezzature  e volate  fioriscono , in- 
frascano, disfigurano  ogni  cosa:  mettono  quasi 
una  lor  maschera  sul  viso  della  composizione, 
e arrivano  a far  sì , che  tutte  le  arie  si  rasso- 
migliano; in  quella  guisa  che  le  donne  in  Francia 
con  (pici  loro  rossetto  e con  que’  tanti  lor  nei 
paiono  tutte  di  una  istessa  famiglia. 

Una  grande  libertà  si  suole  tra  di  noi  con- 
cedere al  musico,  massimamente  nelle  arie  can- 
tabili. Le  si  compongono  larghe  assai  e con 
pochissime  note,  le  guide  soltanto  della  melo- 
dia ; ond’  egli  vi  possa  dipoi  supplire  a suo  ta- 
lento, e metterci  quanto  gli  aggrada  del  suo. 
A considerare  il  bene  e il  male  che  da  ciò  ne 
risulta,  sembra  che  sia  da  preferirsi  il  costume 
dei  Francesi , che  non  permettono  a’  loro  can- 
tori quegli  arbitrj  de1  quali  troppo  sovente  so- 
gliono abusare  i nostri , riducendogli  ad  essere 
meri  esecutori,  e non  più,  de’  pensamenti  al- 
trui. Può  riuscir  nojoso , egli  è vero,  il  sentir 
replicar  sempre  così  appuntino  la  medesima 
cosa  : ed  egli  par  ragionevole  che  si  abbia  a 
lasciare  un  po’  di  campo  aperto  alla  scienza, 
alla  fantasia  e all’  alletto  del  cantore  ; ma  dal- 
f altra  parte  troppo  difficilmente  incontra , sia 
per  ignoranza,  sia  per  disordinata  voglia  di 
piacere,  ch’egli  sappia  o pur  voglia  starsene 
legato  al  soggetto , e non  ne  esca  fuori  scor- 
datosi di  ogni  decoro  e di  ogni  verità.  Per  cento 
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rapsodisti  di  luoghi  comuni , o d’ infarcitoli  di 
ciò  clic  meno  conviene,  ne  riesce  a gran  fatica 
un  solo  che  con  la  dottrina  riunisca  il  gusto, 
con  l’eleganza  la  naturalezza,  e in  cui  la  pro- 
pria discrezione  imbrigli  la  fantasia.  A quei 
pochi  che  amò  singolarmente  Apollo , sieno 
permessi  i supplementi  del  loro;  come  a quelli 
che  possono  entrare  nella  intenzione  del  com- 
positore, e non  sogliono  aver  dispareri,  come 
si  dice,  col  basso  e coll’andamento  degli  stru- 
menti. A tutti  gli  altri  ci  provegga  il  maestro, 
scrivendo  per  loro  ogni  cosa , guidandogli  a 
mano  in  ogni  mutazione , in  ogni  passo.  Per  le 
stesse  ragioni  non  si  vorrebbe  così  indifferen- 
temente, come  si  pratica,  abbandonare  al  mu- 
sico la  cadenza,  la  quale  riesce  per  lo  più  di 
tutt’  altro  sentimento , di  tutt’  altro  colore,  che 
non  è l’aria.  Suole  il  musico  racchiuder  quivi 
indifferentemente  e distillarvi  dentro  quanto 
di  grazie,  di  rarità,  di  artifizj  musicali  ha  sa- 
puto mai  immaginare  o raccogliere.  Ella  sem- 
bra , dice  il  Tosi,  la  girandola  di  Castel  S.  An- 
gelo, a cui  i nostri  virtuosi  dan  fuoco  in  sul 
fine  dell’  aria  : e la  cadenza , direni  noi , ha  da 
essere  tratta  dal  cuore  dell’aria,  variare  secondo 
la  indole  di  quella,  esserne  quasi  la  perorazione 
e l’epilogo  (’). 

Instanti  che  fossero  i nostri  virtuosi  nella (*) 

(*)  Trovasi  tal  proposizione  con  un1  altra  consimile 
intorno  alla  sinfonia  dall’Opera  disapprovata  dallo  illu- 
slre  sig.  d’Alembert  nello  ingegnosissimo  discorso  da  lui 
cotnp  sto  sopra  la  libertà  delia  musica.  Per  questo  solo 
lo  scrittore  del  presente  Saggio  avrebbe  credulo  tal 
proposizione  erronea;  se  non  che  da  parecchi  ile’  più 
valenti  nostri  maestri  di  musica  fu  assicurato  eh’  ella 
cammina  a dovere. 
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propria  Ungua,  esercitati  nell’azione,  fondati 
nella  musica,  e sopra  ogni  cosa  tenuti  a freno 
da’  buoni  maestri  ; che  vieta  il  credere  non 
rimettesse  quella  maniera  di  cantare  che  si 
sente  nell1  anima  , non  risorgessero  i Sifaci , i 
Buzzoleni,  i Cortona,  la  cui  memoria  non  è 
già  col  suono  della  loro  voce  trapassata  ed 
ispenta?  E se  una  melodia  espressiva  accom- 
pagnata da  strumenti  convenevoli  avesse  per 
base  una  bella  poesia,  e fosse  dal  cantore  ese- 
guita senza  affettazione , e animata  con  un  gesto 
decente  e nobile , la  musica  avria  potere  di 
accendere  a voglia  sua  , e ili  calmare  le  pas- 
sioni : e si  vedrebbe  ai  dì  presenti  rinnovare 
forse  anche  tra  noi  quelli  medesimi  effetti 
che  cagionava  anticamente , perchè  accompa- 
gnata appunto  e fortificata  dai  medesimi  sus- 
si dj  della  espressione,  del  conveniente  accom- 
pagnamento, della  energia  dei  versi,  dell’azione 
e dell’arte  ilei  cantore.  Laddove  gran  torto  noi 
avremmo,  se  mai  credessimo  di  potere  con  un 
mezzo  solo  ottener  quello  che  ha  da  esser  il 
risultato  di  molti  (*)•  Certa  cosa  si  è almeno 

(*)  W e are  lo  consider  that  thè  Musick  with  thè 
anc'cnts  was  of  a larger  extern  than  what  we  cali 
Musick  nnw-a-dajs  : For  Poetry,  and  Dancing  ( or 
coniely  Molion  ) svere  then  accounted  parts  of  Musick 

when  Musick  arriv’d  to  some  perfection 

What  we  now  cali  Musick  is  but  what  they  called 
Harmonick  ; which  was  but  otte  pari  of  their  Musick 
{ consistine  of  Words,  Verse  , Voice  , Tune,  Instru- 
mcnt , and  Acling  ) and  W e are  not  to  expect  thè 
sanie  effect  of  One  piece  , as  of  thè  Whole  etc. 

The  strange  efTects  reporled  of  Musick  in  former  ti- 
n es  evamined  by  Dr.  Wallis  ; Philosoph.  Transact. 
□bridg’d  by  John  Lowthorp.  V.  i,  p.  610  e 619, 
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che  , rimessa  la  musica  nel  primiero  suo  stato , 
con  grandissima  attenzione  e non  meno  di 
diletto  verrebbe  da  noi  ascoltata  l'Opera  dal 
principio  sino  alla  fine;  ed  ella  imporrebbe  agli 
spettatori  uno  imperioso  silenzio  : quando  al 
contrario  credi  ora  sentire,  all’entrare  in  teatro, 
muggire  un  bosco,  o romoreggiare  il  mare  irri- 
tato dal  vento  (i)  ; tanto  è lo  strepito  che  vi 
mena  l’ udienza  -,  e i nostri  più  attenti  spetta- 
tori statinosi  soltanto  zitti  a qualche  aria  di 
bravura , singolarmente  alle  danze , le  quali 
non  entrano  mai  troppo  presto , non  durano 
mai  abbastanza . e insieme  cogli  occhi  hanno 
preso  oggimai  il  cuore  delle  persone  (2).  Egli 
sembra  in  verità  che  i nostri  teatri  sieno  fatti 
più  per  un’  accademia  di  ballo , che  per  la 
rappresentazione  dell’  Opera  : e si  direbbe  che 
gl’  Italiani  hanno  seguito  il  consiglio  di  quel 
Francese  il  quale  facetamente  diceva  che  per 
rimettere  il  teatro  conveniva  slungar  le  danze 
e accorciar  le  gonnelle. 

Dei  Balli. 

Ma  che  cosa  è finalmente  questo  nostro  bal- 
lo , dietro  al  quale  va  così  perduta  la  gente  ? 


(i)Garganum  mugire  putcs  nemus,  animare  Thuscwn; 
Tanto  cum  strepitìi  ludi  sprchintur , et  artes. 

Horat.  ep.  1 , lib.  II. 

{2)  Veruni  equitis  quoque  j ani  migravit  ab  aure  voluptas 
Omnis  ad  incerlos  oculos , et  ga lidia  vanti. 

!d.  lbid. 

Algarotti,  Voi  1.  17 
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Parte  del  dramma  esso  non  fece  mai  ; è sem- 
pie  forestiero  nell’azione,  e il  più  delle  volte 
ad  essa  ripugnante.  Finito  un  atto,  saltano  fuori 
tutto  a un  tratto  dei  ballerini  che  per  nulla  non 
hanno  che  fare  con  l’ argomento  dell’Opera.  Se 
1'  azione  è in  Roma , il  ballo  è in  Cusco  o in 
Pecchino  : seria  è l’Opera  ! e il  ballo  è buffo. 
Niente  ri  ha  di  meno  degradato  e connesso 
che  proceda  più  per  salti,  se  in  tale  occasione 
è lecito  il  dirlo,  che  sia  più  contrario  alla  legge 
inviolabile  della  natura,  e che  l’arte  di  lei  imi- 
tatrice dee  fare  in  ogni  cosa  di  non  trasgre- 
dire. Ma  lasciando  star  questo,  che  nella  odierna 
licenza  potrà  parere  una  troppo  grande  sofisti- 
cheria ; cotesto  ballo , che  tanto  pur  diletta , 
non  è poi  altro , a considerarlo  in  sè  medesi- 
mo, che  un  capriolare  sino  all'ultimo  sfinimen- 
to, un  saltar  disonesto  che  non  dovrebbe  mai 
aver  l’applauso  delle  persone  genLili,  una  mo- 
notonia perpetua  di  pochissimi  passi  e di  po- 
chissime figure.  Dopo  un  assai  sgarbato  con- 
certo , ecco  che  si  distacca  dalla  truppa  un 
pajo  di  ragazzi.  Non  falla  mai  che  l’uno  non 
incominci  dal  rubale  all’altro  un  mazzetto  di 
fiori,  o dal  fargli  altro  simile  scherzo;  vanno 
in  collera , si  rappattumano  poco  stante  insie- 
me; l’uno  invita  l'altro  a ballare,  e si  mettono 
su  per  il  palco  a saltellare  senza  modo  : ap- 
presso i ragazzi  entrano  i più  grandicelli:  suc- 
cedono dipoi  i corifei  a fare  aneli’ essi  un  si- 
tuile balletto  a due:  e si  conchiude  finalmente 
con  un  altro  concerto  che  è di  un  pelo  e di 
una  buccia  col  primo.  Conoscine  uno,  e gli  co- 
nosci tutti;  si  cambiano  gli  abiti  dei  ballerini > 
il  carattere  dei  balli  non  mai. 
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Chiunque,  in  ciò  che  si  spelta  alla  danza,  se 
ne  sla  alle  valentie  di  cotesta  nostra , e non 
va  col  pensiero  più  là , ha  da  tenere  senz’al- 
tro per  fole  di  romanzi  molte  cose  che  pur 
sono  fondate  in  sul  vero:  quei  racconti,  per 
esempio,  che  si  leggono  appresso  gli  scrittori, 
degli  tragicissimi  effetti  che  operò  in  Atene  il 
ballo  delle  Eumenidi,  di  ciò  che  operava  l’arte 
ili  Pilade  e di  Batillo , l’ uno  de’  quali  moveva 
col  ballo  a misericordia  e a terrore , F altro  a 
giocondità  e a riso , e che  a’  tempi  di  Augu- 
sto divisero  in  parti  una  Roma.  Egli  avviene 
ben  di  rado  che  ne’  nostri  ballerini  si  trovi 
congiunta  con  la  grazia  la  forza  della  persona, 
la  mollezza  delle  braccia  con  l’agilità  de’  pie- 
di ; ed  apparisca  quella  facilità  nei  movimenti , 
senza  la  quale  il  ballo  è di  fatica  a quelli  an- 
cora che  stanno  a vedere  : sebbene  questi  non 
sono  che  i rudimenti  della  danza,  o piuttosto 
la  parte  materiale , a volersi  più  propriamente 
esprimere.  11  compimento  o la  forma  di  essa 
è tutt’ altra  cosa.  La  danza  deve  essere  una 
imitazione  che  per  via  de’  movimenti  musicali 
del  corpo  si  fa  delle  qualità  e degli  affetti  deb 
l’animo;  ella  ha  da  parlare  continuamente  agli 
occhi , ha  da  dipingere  col  gesto  : e un  ballo 
ha  da  avere  aneli’  esso  la  sua  esposizione , il 
suo  nodo,  il  suo  discioglimento;  ha  da  essere 
un  compendio  sugosissimo  di  un’azione.  Su 
questo  andare  è,  per  esempio,  il  ballo  del  gio- 
catore composto  sopra  una  bellissima  aria  del 
Jomelli;  nel  quale  vengono  mirabilmente  espressi 
gli  avvenimenti  tutti  del  grazioso  intermezzo 
che  porta  quel  nome.  E veramente  nel  comico 
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o sia  grottesco  sonosi  veduti  tra  noi  dei  balli 
degni  di  applauso,  éd  anche  dei  ballerini  che 
aveano , come  disse  colui , le  mani  e i piedi 
eloquenti , e non  erano  forse  tanto  lontani  da 
Badilo.  Ma  nelle  danze  serie  o eroiche  è pur 
forza  confessare  che  i Francesi  vincono  e noi 
e tutt’ altre  nazioni.  E quale  tra  le  moderne  ha 

E osto  tanto  studio  quant1  essi  nella  scienza  del 
allo,  a cui  hanno  da  natura  tale  attitudine, 
quale  abbiamo  noi  altri  Italiani  alla  musica  ? 
L’arte  della  coregrafia  nacque  già  tra  loro  alla 
fine  del  cinquecento , e tra  loro  apparirono  in 
questi  ultimi  tempi  i balletti  della  Rosa,  di  Ariana 
na,  ili  Pignialione , e parecchi  altri,  i quali  si 
avvicinano  di  molto  all’arte  di  Pilade,  e dei 
più  nobili  antichi  pantomimi,  hi  questa  scuola 
sono  essi  veramente  i maestri;  nè  dovrà  ninna 
nazione  recarsi  ad  onta  di  studiare  da  essi , 
anche  in  tal  genere  di  gentilezza  ; e noi  sin- 
golarmente non  ci  dovremmo  mostrar  ritrosi  di 
prendere  dai  Francesi  con  che  perfezionare  la 
nostra  Opera;  da  quella  nazione  cioè  che  ha 
preso  da  esso  noi  la  Opera  medesima. 


Delle  Scene. 

Con  le  tante  sconvenevolezze  del  ballo  so- 
gliono andare  quasi  di  compagnia  non  minori 
disordini  negli  ornamenti  della  persona  e dei 
vestiti  dei  ballerini.  I quali  vestiti , come  an- 
che quelli  de’ musici  , hanno  da  accostarsi  il 
più  che  sia  possibile  alle  usanze  dei  tempi  e 
delle  nazioni  che  sono  rappresentate  sulla 
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scena.  E dico  accostarsi  il  più  che  sia  possi- 
bile ; chè  il  teatro  pur  vuole  una  qualche  li- 
cenza , e forse  più  che  in  altro  luogo  si  ha 
ivi  da  star  lontano  dalla  stitichezza  e dalla 
pedanteria.  Ma  se  non  si  esige  da’  nostri  Can- 
ziani  eh1  er  taglino  le  vesti  all'antica  così  per 
appunto  come  le  ci  vengono  descritte  dal- 
P erudito  Ferrano , non  dovriano  nè  meno 
farsi  lecito  di  dare  a’  compagni  di  Enea  la 
berretta  e i braconi  alla  foggia  olandese  (*). 
Perchè  i vestiti  fossero  costumati  insieme  e 
bizzarri  , ci  vorrebbono  i Giulj  Romani  e i 
Triboli  che  diedero  prova  anche  in  tal  ge- 
nere del  loro  Valore  : o almeno  faria  mestieri 
che  i nostri  uomini  che  presiedono  al  ve- 
stiario , fossero  inspirati  dal  genio  di  quegli 
eniditi  artefici.  E molto  più  faria  mestieri  che 
dagli  odierni  pittori  seguite  fossero  le  tracce 
di  un  San-Gallo  e di  un  Peruzzi , perchè  ne’ 
nostri  teatri  il  tempio  di  Giove  o di  Marte 
non  avesse  sembianza  della  chiesa  del  Gesù  ) 


(*)  Un  de  nos  grandi  arti  stei,  qui  uè  sera  pai  sou- 
p gonne  d’ignorer  la  belle  nature  par  ceux  qui  ont  va 
ses  ouvrages  , a renant  e aux  spretitele  t que  no  ut  ap- 
pelons  sèrie  ux , et  quii  n’appele  pas  du  mente  noni. 
La  maniere  ridicale , doni  Ics  dieux  et  les  héros  y 
soni  oèlus , doni  ìls  y agitimi,  doni  ils  Jt  parlent , 
dèrange  toules  les  ide'es  qui’il  s’en  est  faites  : il  n’y 
retrouve  point  ces  dieux  et  rei  héros,  auxquels  son 
ciseati  sait  donner  tant  de  noblesse  et  tant  d’ame  : et 
il  est  réduit  a chercher  son  délassement  dans  les  spec - 
facies  de  farce , doni  les  tableaux  burlesques  sant  pré- 
tention  ne  laissent  dans  sa  téle  aucune  trace  nuisible. 

M.  d’Alembert,  De  la  liberti  de  la  musique,  art.  xtv, 
dans  une  note. 
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una  piazza  di  Cartagine  non  si  vedesse  archi- 
tettata  alla  gotica  ; perchè  in  somma  nelle 
scene  si  trovasse  col  pittoresco  unito  insieme 
il  decoro  e il  costume.  Le  scene  , prima  di 
qualunque  altra  cosa  nell*  Opera  , attraggono 
imperiosamente  gli  occhi,  e determinano  il 
luogo  dell’  azione  , facendo  gran  parte  di  quello 
incantesimo  per  cui  lo  spettatore  viene  ad 
esser  trasferito  in  Egitto  o in  Grecia,  in  Troia 
o nel  Messico , nei  campi  Elisj  o su  nell’  O- 
limpo.  Or  chi  non  vede  quanto  sia  necessario 
che  la  fantasia  del  pittore  sia  regolata  dal- 
1’  erudizione  e da  un  molto  discreto  giudi- 
zio ? Possono  in  ciò  essergli  di  grande,  ajuto 
la  lettura  de’  libri , la  conversazione  degli  uo- 
mini addottrinati  nelle  antichità  : ma  a qual 
altro  dovrà  egli  aver  ricorso  piuttosto  che  al 
poeta  , all’  autor  medesimo  dell*  Opera , ,il  quale 
ha  concepito  in  mente  ogni  cosa  , e niente 
ha  d’aver  lasciato  indietro  di  tutto  quello  che 
può  meglio  abbellire  e render  verisimile  1’  a- 
zione  che  egli  ha  tolto  a rappresentare  ? 

Quantunque  la  pittura  sia  arrivata  al  colmo 
della  perfezion  sua  nel  secolo  felice  del  cin- 
quecento, non  è però  che  1’  arte  del  dipingere 
le  scene  non  abbia  per  molti  riguardi  ricevuto 
nella  trascorsa  età  di  considerabili  aumenti  : 
nè  altrimenti  esser  poteva  ; perchè , essendosi 
innalzati  in  quella  medesima  età  per  dare  ri- 
cetto all’  Opera  tanti  nuovi  teatri , è necessa- 
riamente avvenuto  che  abbia  posto  lo  studio 
nel  dipinger  le  scene  un  assai  maggior  numero 
d’ingegni,  che  fatto  non  avea  per  lo  addietro.  Le 
invenzioni  di  Girolamo  Genga  tanto  maguiiicate 
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Alai  Serlio,  che  nel  teatro  di  Urbino  fece  gli 
arbori  ed  altre  simili  cose  di  finissima  seta  , 
si  riporrebbono  oggigiorno  tra  le  fanciullaggini 
quasi  direi  da  presepio.  Ed  io  punto  non  du- 
bito che  l’ istesso  Serlio,  dal  cui  Trattato  sopra 
le  scene  si  può  ricavare  per  altro  qualche  buon 
lume , non  si  compiacesse  pur  assai , consi- 
derando come  senza  l’ ajuto  dei  rilievi  di  le- 
gname sia  da  noi  vinta  qualunque  difficoltà 
di  prospettiva,  coinè  in  siti  ristrettissimi  si 
facciano  da  noi  apparire  di  grandi  luoghi  e 
spaziosi  ; considerando  sin  dove  sia  giunta  al 
eh  d’ oggi  in  tal  parte  la  scienza  delli  pittore- 
schi inganni.  Fanno  dipoi  i più  begli  effetti  e 
un  gioco  grandissimo  all’  occhio  le  scene  ve- 
dute per  angolo,  che  con  gran  discrezione  di 
giudizio  conviene  per  altro  mettere  in  pratica] 
e in  ([nelle  vedute  di  faccia  i punti  acciden- 
tali che  vi  fa  nascere  il  movimento  vario  della 


pianta  su  cui  si  alzano.  Di  tali  scene  fu  l’in- 
ventore Ferdinando  Bibbiena  , il  quale  con  la 
nuova  sua  maniera  chiamò  a sè  gli  occhi  tutti. 


E già  panerò  cose  pur  troppo  secche  quello 
strade  , que’  riali , quelle  gallerie  che  corrono 
sempre  al  punto  di  mezzo , dove  insieme  con 
la  veduta  se  ne  va  anche  a finire  la  immagi- 


nativa dello  spettatore.  Avea  egli  sotto  buoni 
maestri  studiato  i principj  dell1  arte  sua  nel 
Vignola  : e dotato  ui  fantasia  pittoresca,  s’av- 
visò di  muovere,  dirò  così,  di  atteggiar' le 
scene  a quel  modo  che  fecero  i pittori  del 
cinquecento  delle  figure  dei  Bellini  e dei  M in- 
tegna.  Ferdinando,  in  una  parola,  fu  il  Paolo 
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Veronese  del  teatro  (’).  E come  al  pari  di 
Paolo  ebbe  la  gloria  di  aver  recato  l’ arte  al 
sommo,  per  quanto  si  appartiene  alla  magni- 
ficenza e a un  certo  che  di  maraviglioso 
così  ancora , egualmente  che  Paolo , ebbe  il 
destino  di  averla  messa  in  fondo  per  conto 
degli  allievi  che  crebbero  sotto  di  lui.  Rivolti 
costoro  ad  imitare  ciò  che  nelle  sue  inven- 
zioni vi  era  di  più  facile,  cioè  la  bizzarria , e 
lasciato  il  fondamento  dell1  arte  che  le  rendea 
verisimili,  si  allontanarono  via  via  da  lui  fa- 
cendo professione  di  seguirlo.  Le  più  nuove 
fantasie,  i più  gran  ghiribizzi  del  mondo,  tra- 
biccoli, centinamenti,  tritumi,  trafori,  ogni  cosa 
è messo  da  loro  in  opera , purché  abbia  dello 
strano.  E per  non  parlare  di  una  certa  loro 
arbitraria  prospettiva  che  sonosi  creati  in 
mente , danno  dipoi  i 1 nome  di  gabinetto  a 
ciò  che  potrebbe  a un  bisogno  chiamarsi  un 
salone  o un  atrio  ; e chiamano  prigione  ciò 
che  servir  potrebbe  per  un  cortile , e forse 
anche  per  ima  piazza.  Racconta  Vitruvio  come 
avendo  un  pittore  di  quadratura  dipinto  a 
Traili  una  scena  , e avendovi  figurato  non  so 
quali  cose  là  dove  per  la  verisimiglianza  fi- 
gurarle non  si  conveniva , erano  i cittadini 
per  approvare  quell’  opera  , eseguita  per  altro 
con  intelligenza  e gran  bravura  di  mano,  quando (*) 


(*)  Lo  scrittore  del  presente  Saggio  possiede  un  grosso 
volume  ili  disegni  di  questo  autore , il  quale  mostra 
assai  meglio  quanto  egli  valesse , che  non  fanno  tutte 
le  invenzioni  che  vanno  attorno  di  lui  intagliale  dal 
Huflagnolti  e dull'Ablmli. 
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«aitò  su  un  certo  Licinio  matematico  che 
aperse  loro  gli  occhi  : E non  vedete  voi , disse 
loro  , che  se  voi  nelle  pitture  quello  approvate 
che  non  può  stare  in  fatto,  la  vostra  città 
corre  gran  pericolo  di  esser  posta  nel  numero 
di  quelle  che  non  hanno  gran  riputazione 
per  isvegliatezza  cC  ingegno  (i)?  Ora  che  di- 
rebbe quel  matematico  vedendo  come  nelle 
nostre  scene  da  noi  si  applaudisce  a quei 
laberinti  di  architettura  dove  si  smarrisce  il 
vero  , a quelle  fabbriche  che  non  si  possono 
nè  reggere  nè  ridurre  in  pianta,  e in  cui  le 
colonne , in  luogo  che  si  veggano  ire  a tor 
suso  l’ architrave  e il  soffitto,  si  vanno  a per- 
dere in  un  mare  di  panneggiamenti  posti  così 
a mezz’  aria  ? E il  simile  avviene  anche  talora 
delle  volte , che  si  rimangon  zoppe  o monche, 
posano  da  una  banda,  e non  trovano  dove 
impostarsi  dall’  altra , quasi  sogni  di  gente  in- 
ferma, che  non  hanno  nelle  loro  parti  con- 
nessione veruna.  Ma  dei  Licinj  ne  saltano 
fuori  di  tanto  in  tanto  anche  tra  noi '(2).  E 
quello  che  avvenne  all’  antico  pittore  in  Traili, 
ebbe  a provarlo  il  padre  Pozzi , mio  de’  più 
rilassati  maestri  nella  moderna  scuola;  basta 
dire  eh1  egli  fu  il  creatore  di  quel  nuovo  lustro 
in  architettura  delle  colonne  a sedere.  Avea 
egli  nella  pittura  di  una  cupola  fatto  reggere 
le  colonne,  sopra  cui  ella  posava,  da  mensole; 


(1)  Lib.  vii,  cap.  5. 

(1)  Ulinarn  Dii  immortale S fecissent  ut  Licinìus  re- 
vivisccret , et  corrìeerel  hanc  amentiam. 

Id.  ib. 
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cosa,  alla  quale  si  storcevano  alcuni  architetti . 
protestando  eh'  essi  per  conto  ninno  non  P a- 
vrebbon  fatto  in  una  fabbrica,  e dandogli  per 
ciò  non  lieve  carico:  quando  tolse  loro  ogni 
pensiero,  secondo  clic  riferisce  egli  stesso,  un 
professore  amico  suo,  il  quale  si  obbligò  a 
rifare  ogni  cosa  a sue  spese , qualora , liaccando 
le  mensole,  le  colonne  con  la  cupola  fossero 
venute  a cadere:  magra  scusa,  quasi  che  f ar- 
chitettura non  si  avesse  a dipingere  secondo 
le  buone  regole,  e ciò  che  offende  nel  vero, 
non  offendesse  ancora  nelle  immagini  di  esso. 

A volersi  contenere  dentro  a’  biniti  di  una 
savia  invenzione,  non  potrà  mai  il  pittore  stu- 
diare abbastanza  le  fabbriche  che  sono  tuttavia 
rimase  in  piedi,  della  veneranda  antichità.  Molti 
nobili  esempi  ee  ne  fornisce  f Italia  e la  Gre- 
cia , a’  quali  siam  pur  debitori  del  risorgimento 
della  buona  architettura;  e molti  ne  potrebbe 
al  pittore  fornir  medesimamente  f Egitto,  maestra 
primiera  di  ogni  discipbna.  In  effetto  qual  cosa 
vi  ha  egli  di  più  grandioso  e severo,  lasciando 
stare  le  piramidi,  di  quegli  avanzi  del  palagio 
di  Mennone  che  torreggiano  tuttavia  lungo  il 
Nilo,  e della  Tebe  dalle  cento  porte,  che,  mercé 
P opera  dell’  accurato  Nordeno , sono  ora  di 

Eubblica  ragione?  Nelle  forme  di  essi  e ne1  so- 
rj  ornamenti  che  ricevono  da’  colossi  e dalie 
sfingi,  onde  sono  accompagnati,  spicca  singo- 
larmente la  maniera  terribile,  e,  se  vogliamo 
cosi  chiamarla,  michclngnolesra , la  qual  po- 
trebbe anche  talvolta  con  buonissimo  effetto 
mostrarsi  suiti  teatri. 

La  Cina  ancora , antico  nido  delle  arti , e 
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colonia,  come  alcuni  vogliono,  dell’Egitto, 
fornir  ne  potria  di  bellissime  scene.  Non  è già 
che  io  non  volessi  adottare  quegli  strani  ghi- 
ribizzi che  appresso  di  noi  sono  entrati  in 
luogo  delle  erudite  grottesche  di  Gioan  da  Udine, 
dell’  India , e degli  altri  maestri  di  quel  seco- 
lo : non  vorrei  nè  meno  che  da  noi  s’ imitas- 
sero quelle  loro  pagode  c quelle  torri  di  por- 
cellana, salvo  se  cinese  non  fosse  il  soggetto 
dell’  Opera  ) ma  bensì  per  le  deliziose  e per  li 
giardini  che  spesso  occorrono  nelle  scene , di 
assai  vaghe  idee  si  potriano  ricavare  da  quella 
in  parecchie  cose  ingegnosissima  nazione.  I 
giardinieri  della  Cina  sono  come  altrettanti 
pittori,  i quali  non  piantano  mica  un  giardino 
con  quella  regolarità  eh’ è propria  dell’ arte  del- 
l’ edificar  la  case}  ma,  presa  la  natura  come 
esemplare,  fanno  quanto  sanno  d’ imitarla  nella 
Irregolarità  e varietà  sua.  Loro  costume  è di 
scegliere  quegli  oggetti  che  nel  genere  loro  piac- 
ciono il  più  alla  vista,  disporgli  in  maniera 
che  l’ uno  sia  all’  altro  di  contrapposto , e ne 
risulti  dall’insieme  un  non  so  che  di  peregrino 
e d’ insolito.  Vanno  tramezzando  ne’  boschetti 
alberi  di  differente  portamento,  condizione,  tinta 
e natura.  Varj  sono  i siti  clic  nel  medesimo 
sito,  pei-  così  dire,  rappresentano.  Qua  ti  rac- 
capriccia una  veduta  di  scogli  artitìziosamente 
tagliati  e come  pendoli  in  aria , di  cascate 
d’  acqua , di  caverne  e di  grotte , dove  fanno 
giocare  variamente  il  lume  ; e là  ti  ricrea  una 
veduta  di  fioriti  parterri,  di  limpidi  canali  e 
di  vaghe  isolette  con  begli  edifizj  che  nelle 
acque  si  specchiano.  Dal  sito  il  piu  orrido  ti 
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fanno  tutto  a un  tratto  trapassare  al  più  ame- 
no : nè  mai  dal  diletto  ne  va  disgiunta  la 
maraviglia  , la  quale  nel  porre , un  giardino 
essi  cercano  egualmente  che  da  noi  fare  si 
soglia  nel  tesser  la  favola  di  un  poema.  Simili 
ai  giardini  della  Cina  sono  quelli  che  piantano 
gl’  In  glesi  dietro  al  medesimo  modello  della 
natura.  Quanto  ella  ha  di  vago  e di  vario , bo- 
schetti, collinette,  acque  vive,  praterie  con  dei 
tempietti,  degli  obelischi  ed  anche  di  belle 
rorine  che  spuntano  qua  e là,  si  trova  quivi 
riunito  dal  gusto  dei  Kent,  dei  Chamhers  e dei 
Brown  che  hanno  di  tanto  sorpassato  il  Le  Nau- 
tre,  tenuto  già  il  maestro  dell’architettura,  dirò 
così , de’  giardini.  Dalle  riile  dell’  Inghilterra  ne 
è sbandita  la  simmetria  francese  j i più  bei 
siti  pajono  naturali,  il  culto  è misto  col  ne- 
gletto, e il  disordine  che  vi  regna,  è 1’  effetto 
dell’arte  la  meglio  ordinata  (*).  > 

(')His  gardens  next  your  admiration  dilli, 

On  ev’ry  side  you  look  , behold  thè  wall! 

No  pleasing  Intricacies  i ritenerle , 

No  artful  wildncss  lo  perplex  thè  scene ; 

Grove  nods  al  grove , each  Alley  has  a brothcr. 
And  alf  thè  platform  just  re/lects  thè  olher. 

E un  poco  piti  sopra: 

Consult  tlie  Genius  of  thè  place  in  all  ; 

That  tells  thè  waters  or  to  rise , or  fall , 

Or  helps  th’ambitious  Hill  thè  licav’ns  to  scale  , 

Or  scoops  in  circling  thealres  thè  vale  ; 

Calls  in  tlie  country , catches  op’nitig  glades 
Joins  willing  woods,  and  varies  shades  from  shades; 
Now  breaks , or  now  directs  th’intending  Lines  ; 
Paints  as  you  plani , and , as  you  svork  , designs. 

Pope,Epistle  to  Earl  of  Burlington, 
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Ma  per  tornare  a cose  più  vicine  a noi , chè 
non  istudiano  i nostri  pittori  quelle  che  pur 
hanno  negli  occhi?  oltre  agli  antichi  edifizj  che 
tuttavia  sussistono  in  Italia,  le  più  belle  fab- 
briche moderne  che  si  potriano  senza  inveri- 
simiglianza  trasportar  sulle  scene  ? Chè  non 
istudiano  i campi  di  architettura  che  adornano 
molli  quadri  di  Paolo , co’  quali  ben  si  può 
dire  eh  egli  ha  reso  teatrali  gli  avvenimenti 
della  storia?  1 paesi  del  Pussino , di  Tiziano, 
di  Marchetto  Ricci  e di  Gaudio,  che  nella  na- 
tura hanno  saputo  vedere  quanto  vi  ha  di  più 
bello  e di  più  caro  ? Ed  anche  dii  non  fosse 
di  gran  fantasia  fornito,  farebbe  gran  senno 
a ricopiare  còsi  a punto  que’  loro  paesaggi, 
imitando  quel  valentuomo , il  quale , piuttosto 
che  far  del  suo  delle  cattive  prediche , im- 
parava a memoria  e recitava  quelle  del  Se- 
gneri. 

Una  cosa  importantissima,  alla  quale  non 
si  ha  tutta  quella  attenzione  che  si  vorrebbe , 
è il  dover  lasciar  nelle  scene  le  convenienti 
aperture  , onde  gli  attori  possano  entrare  ed 
uscire  in  siti  tali  che  con  V altezza  delle  co- 
lonne abbia  una  giusta  proporzione  la  gran- 
dezza degli  stessi  attori.  Veggonsi  assai  volte 
i personaggi  venir  dal  fondo  del  teatro,  perchè 
di  là  solamente  ci  è 1’  uscita  della  scena;  ed 
ognuno  può  avere  avvertito  con  quanta  discon- 
venienza ed  ofl’ensione  dell’  occhio.  La  gran- 
dezza apparente  di  un  oggetto  dipende  dalla 
grandezza  della  sua  immagine  congiunta  col 
giudizio  che  si  forma  della  distanza  di  esso: 
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cosicché,  posta  l’ immagine  della  stessa  gran- 
dezza , T oggetto  sarà  veduto  tanto  più  gran- 
de , (pianto  più  sarà  giudicato  lontano.  Quindi 
è clic  appajono  come  torrioni  di  giganti  quei 
personaggi  che  si  affacciano  dal  fondo  nella 
scena,  facendocegli  giudicare  oltre  modo  lon- 
tani la  prospettiva  e 1’  artifizio  appunto  di 
essa  scena  j e cotesti  giganti  impiccioliscon 
dipoi  c diventali  nani  di  mano  in  mano  che 
si  fanno  innanzi  ed  all'  occhio  più  vicini. 
Lo  stesso  è delle  comparse  che  non  si  vor- 
rebbon  mai  far  andare  colà  dove  i capitelli 
delle  colonne  giugnessero  loro  alle  spalle  o 
alla  cintola,  dove  venissero  a toglier  via  l'il- 
lusione della  scena.  E generalmente  parlando, 
nel  mescolare  il  vero  col  falso  sono  necessarie 
le  più  grandi  cautele,  perchè  f uno  non  i smen- 
tisca l’ altro , e il  tutto  paja  di  un  pezzo. 

Un’altra  cosa  importantissima,  a cui  non  si 
bada  più  che  tanto , è la  illuminazione  delle 
scene,  ed  a torto.  Mirabili  cose  farebbe  il  la- 
me . quando  non  fosse  compartito  sempre  con 
quella  uguaglianza  e così  alla  spicciolata , come 
ora  si  costuma.  Distribuendolo  artifiziosamente , 
mandandolo  come  in  massa  sopra  alcune  parti 
della  scena  e quasi  privandone  alcune  altre  , 
non  è egli  da  credere  che  producesse  anche 
nel  teatro  quegli  effetti  di  forza  e quella  viva- 
cità di  chiaroscuro  che  a mettere  ne1  suoi  in- 
tagli è giunto  il  Rembrante?  E quella  amenità 
di  lumi  e d1  ombre  che  hanno  i quadri  di  Gior- 
gione  o di  Tiziano,  non  saria  forse  anche  im- 
possibile trasferirla  alle  scene.  Ben  può  ognuno 
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ricordarsi  di  que’  teatrini  che  vanno  attorno 
sotto  il  nome  di  vedute  ottiche  matematiche , 
e sogliono  rappresentar  porti  di  mare  , com- 
battimenti tra  armate  navali , e simili  altre 
cose.  Il  lume  vi  è introdotto  a traverso  di  carte 
oliate  che  ne  smorzano  il  troppo  acuto  ; e la 
pittura  ne  viene  a ricevere  un  tale  accordo,  che 
nulla  più.  Ed  io  mi  ricordo,  in  occasione  di 
uno  di  quei  sepolcri  che  soglionsi  fare  in  Bo- 
logna , di  alcune  grossolane  pilline  di  quadra- 
tura eh’ erano  su  per  li  muri  della  chiesa,  e 
di  alcune  statue  che  meglio  si  direbbero  fa- 
stellaci  di  carta,  le  quali  ricevendo  similmente 
il  lume  a traverso  di  certe  carte  oliate  poste 
ne’  lunettoni , parevano  finite  con  l’ anima,  ben- 
ché vicine  all’occhio,  e di  purissimo  marmo, 
hi  un  teatro  illuminato  a dovere  si  verrebbe 
a manifestare  più  che  mai  il  vantaggio  che  noi 
abbiamo  sopra  gli  antichi,  di  fare  le  nostre 
rappresentazioni  sceniche  di  notte  tempo:  e 
già  non  è dubbio  , che , vistesi  in  tale  teatro 
delle  scene  inventate  da  bravi  pittori  con  de- 
coro e con  giudizio,  non  piacessero  sopra 
tutte  le  strane  fantasie  che  sono  ora  tanto  in 
voga  e vengono  tanto  esaltate  da  quelli  che 
niente  considerano,  e di  ogni  cosa  decidono. 
Avverrebbe  in  questo  ciò  che  avvenne  in  Fran- 
cia, quando  dopo  gli  arzigogoli  spaglinoli  che 
vi  avevano  luogo  tempo  sfigurato  Talia  , uscì 
primamente  la  commedia  ih  Molière  costumata 
e naturale.  Grandissimo  fu  il  colpo  ch’ella  fece, 
in  virtù  dell’ imperio-che  sugli  animi  del  Pub- 
blico ha  il  vero:  e il  Menagio  ebbe  a dire, 
esser  venuto  il  tempo  di  abbatter  quegl’  idoli , 
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dinanzi  a’  quali  avevano  i Francesi  sino  allora 
abbruciato  l’ incenso. 

Del  Teatro. 

Fin  qui  delle  varie  parti  che  forman  l'Ope- 
ra , le  quali  hanno  tutte  non  picciolo  bisogno 
di  correzione  e di  riforma.  La  voglia  di  gradir 
più  oltre  che  non  converrebbe,  fu  la  cagion 
principale  che  uscì  ciascuna  de’  termini  suoi  : 
con  che  si  venne  a guastare  una  composizione, 
la  cui  bellezza  dovea  risultare  da  un  giusto  tem- 

E «amento  di  tutte,  l’una  insieme  con  l’altra. 

alla  cagione  medesima  pur  nacque  che . es- 
sendo occorso  in  questi  ultimi  tempi  di  dover 
costruire  alcun  nuovo  teatro , volesse  l’ archi- 
tettura, quasi  non  badando  all’uso  ed  al  fine, 
far  pompa  delle  sfoggiatezze  dell’arte  sua:  onde 
la  fabbrica  potè  riuscir  bella  agli  occhi  di  al- 
cuni, ma  nè  buona  nè  bella  per  chi  dritto  esti- 
ma. E perchè  in  tale  occasione  molte  e varie 
cose  furono  disputate  intorno  alla  materia  di 
che  convenga  fabbricare  il  teatro,  intorno  alla 
grandezza  e figura  di  che  ha  da  essere,  intorno 
alla  disposizione  dei  palchetti  e ornato  loro  ; 
non  sarà  fuori  del  presente  argomento  toccare 
anche  di  simili  particolari  alcuna  cosa-,  accioc- 
ché se,  per  quanto  era  in  noi,  si  è dichiarata 
la  vera  forma  dell’Opera  in  musica,  si  venga 
a dichiarare  eziandio  la  più  accomodata  forma 
del  luogo  ove  si  ha  da  vedere  ed  udire. 

E primieramente , per  quanto  si  spetta  alla 
materia , non  si  potranno  se  non  moltissimo 
commendare  coloro  i quali  murano  i teatri  in 
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maniera  che  i corridori  e le  scale  sieno  di  mat- 
toni o di  pietra.  Oltre  che  la  fabbrica  in  tal 
modo  è perpetua , ella  viene  ad  esser  più  di- 
fesa dagl’  incendj , a che  vanno  forse  più  di 
ogni  altro  edilìzio  soggetti  i teatri.  Cosi  però 
che  non  si  vorrebbe,  che,  o per  la  maggiore 
perpetuità  della  fabbrica,  o per  una  certa  male 
intesa  magnificenza,  altri  avvisasse  di  fare  di 
pietra  anche  i palchetti,  e tutte  quelle  interne 
parti  che  guardano  l’imboccatura  della  scena; 
poiché  così  adoperando  si  anderebbe  contro  a 
un  fine  principalissimo  a cui  nel  pone  il  tea- 
tro si  dee  aver  f occhio  dall’  architetto  ; e ciò 
è eh’ esso  riesca  sonoro,  e tale  che  le  voci  de’ 
cantanti  ri  spicciano  il  più  che  è possibile,  e 
sieno  a un  tempo  melodiose  e grate  a chi  ode. 
Dimostra  giornalmente  l’esperienza  clic  in  una 
stanza  ove  nudi  sieno  i muri,  ne  sono  assai 
poco  ripercosse  le  voci,  e riescon  crude  all’  o- 
recchio;  le  spengono  gli  arazzi  di  cui  una 
stanza  sia  rivestita;  ma  dove  ella  sia  foderata 
di  asse , le  voci  mollemente  rimbombano , e 
giungon  piene  all’orecchio  e soavi.  Dal  che  ben 

Fare  che  l’esperienza  ne  insegni  qualmente  per 
interior  del  teatro  a prescegliere  si  abbia  il 
legno  ; quella  materia , cioè,  di  che  fannosi  ap- 
punto gli  strumenti  da  musica,  siccome  quella 
che  è più  atta  di  ogni  altra,  quando  è percossa 
dal  suono,  a concepir  quella  maniera  di  vibra- 
zioni che  meglio  si  confanno  cogli  organi  del- 
l’udito. In  effetto  mettevano  gli  antichi  ne’  loro 
teatri  i vasi  di  bronzo,  a fine  di  aumentare  la 
voce  degli  attori,  (piando  essi  teatri  erano  di 
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materia  dura,  di  pietra,  di  cementi  o di  mar- 
mo , che  sono  cose  die  non  possono  risuona- 
re; laddove  di  tale  artifizio  non  abbisognavano 
in  quelli  che  erano  fatti  di  legno,  il  quale  forza 
è,  come  dice  espressamente  Vitruvio  (*),  che 
renda  suono.  E con  ciò  quello  antico  maestro 
viene  quasi  di  rimbalzo  ad  insegnare  a’  mo- 
derni ih  che  materia  c’  debban  fare  i loro  tea- 
tri. Nel  che  è necessario  avvertire  che  il  le- 
gname da  mettersi  in  opera  sia  bene  stagionalo, 
e lo  sia  tutto  egualmente.  Così  le  vibrazioni 
non  verranno  ad  accavallarsi  l' una  con  l’altra, 
e più  regolarmente  ripercuoterà  le  onde  sonore 
quel  legno  che  in  ogni  sua  parte  verrà  a vi- 
brare a1  un  modo. 

Stimano  i più  che  molto  faccia  alla  bellezza 
del  teatro  la  vastità  sua.  E coi  to  li  magni  eili- 
fizj  hanno  di  che  sorprendere  insieme  e di- 
lettar r uomo  : se  non  che  anche  qjuivi , come 
in  ogni  altra  cosa , è da  osservarsi  una  certa 
regola  e misura.  La  grandezza  del  foro , dice 
ancora  Vitruvio,  si  dee  fare  proporzionata  alla 
quantità  del  popolo,  acciocché  o non  riesca  la 


(*)  Itaque  ex  his  indagationibus  mathematicis  ratio - 
rtibus  fiuti t vaia  aerea  prò  ratione  magnitudini s thea- 
tri  ....  Dicrt  aliquis  forte  , multa  theatra  Roma e 
quotarmi s farla  esse,  neque  ullam  rationem  earum  re- 
rum in  his  f'uisse  ; sed  erravi t in  eo,  quod  omnia  pu- 
blira  lignea  theatra  tabulationei  habenl  eomplurcs , quas 

nere  ne  est  sonare Cu  ni  autem  ex  solidis 

rebus  theatra  constituunlur,  idest  ex  strut  tura  canneti  - 
forum , Lipide,  marmore  , qua  e sonare  non  possunt , 
lune  ex  his  hac  ratione  sunt  explicanda. 

Vitruv.  lib.  v,  cap.  5. 
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capacità  di  esso  ristretta  riguardo  al  bisogno, 
o pure  per  la  scarsezza  del  popolo  il  foro  non 
paja  disabitato  e solitario  (*).  Senza  parlare 
adunque  quanto  disdirebbe  a una  picciola  terra 
un  teatro  grande,  è da  considerare  che  ciò  che 
determina  la  lunghezza  della  platea , e per  con- 
seguente la  grandezza  del  teatro,  è la  portata 
della  voce  e non  altro:  clic  troppo  avrebbe  del 
ridicolo  che  altri  facesse  un  teatro  così  grande 
che  non  vi  si  potesse  comodamente  udire  } 
come  sarebbe  ridicolo  che  così  grandi  si  fa- 
cessero le  opere  di  una  fortezza  da  non  le  po- 
tere dipoi  difendere.  Il  che  avverrà  ogni  qual 
volta  che  non  si  ragguagli  al  tiro  della  moschet- 
teria  la  linea  di  difesa,  oweramente  la  lunghezza 
della  cortina , che  è come  il  modulo  delle  al- 
tre parli  della  fortificazione.  Assai  più  spaziosi 
dei  nostri  esser  potevano  i teatri  degli  antichi} 
perchè , oltre  ai  vasi  di  bronzo  che  rinforza- 
vano le  voci , le  bocche  delle  maschere  che 
usavano  i loro  attori , erano  quasi  una  foggia 
di  tromba  parlante } e così  veniva  la  naturai 
portata  dèlia  voce  ad  accrescersi  di  assai.  Dove 
a noi,  che  siam  privi  di  tali  ajuti,  ne  convien 
stare  dentro  a piu  ristretti  termini  ; se  già  non 
si  voglia  alzar  la  voce  a guisa  di  banditore, 
ed  Sforzarla , che  tanto  è a dire,  se  travisare 
non  si  voglia  ogni  verità  nella  rappresentazione. 

Ma  perchè  gli  uomini  vanno  generalmente 

(’)  Magnitudine s .auleta  ad  copiata  homtnum  oportet 
fieri,  ne  parvum  spalluta  sii  ad  usum,  aui  ne  propter 
inopiatn  populi  vastum  forum  videafur. 

Vitruv.  lib.  »,  taj).  i. 
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con  essa  lo  spazio  della  platea  , e il  far  per- 
dere a parecchi  palchetti  la  veduta  di  bitta 
la  scena,  e alcune  altre  che  qui  riferire  non 
giova.  Che  se  per  avventura  si  domandasse 
quale  sia  la  più  conveniente  figura  ner  l1  inte- 
rior del  teatro,  quale  sia  la  curva  la  più  ac- 
concia di  tutte  a disporvi  i.  palchetti  ; rispon- 
deremo , la  stessa  che  usavano  gli  antichi  a 
disporre  nel  loro  teatro  i gradini , cioè  il  se- 
micerchio. Di  tutte  le  figure  di  un  perimetro 
eguale , il  cerchio  contiene  dentro  a sè  il  più 
di  spazio.  Gli  spettatori  posti  nella  circonfe- 
renza del  semicerchio  sono  tutti  rivolli  alla 
scena  di  un  modo , la  veggon  tutta  ; ed  es- 
sendo tutti  dal  mezzo  equidistanti , tutti  odono 
e vedono  egualmente.  Tanto  è vero  che  nelle 
arti , dopo  i più  lunghi  rigiri , tornar  conviene 
a ciò  che  vi  ha  di  più  semplice.  Un  solo  in- 
conveniente ha  il  semicerchio  adattato  a’  mo- 
derai teatri;  ed  è,  che,  per  la  costruzione 
del  nostro  palco  scenario  differentissima  da 
quella  degli  antichi , troppo  grande  viene  a 
riuscire  la  imboccatura  o la  luce  di  essa  scena. 
Al  che  pronto  per  altro  e facilissimo  è il  ri- 
paro. Basta  cangiare  il  semicerchio  in  una  se- 
mielissi , «he  ne  ha  appresso  a poco  tutti  i 
vantaggi  , il  cui  asse  minore  serva  per  la  luce 
del  palco , e il  maggiore  per  la  lunghezza  della 
platea. 

Molto  acconcia  altresì  per  la  miglior  dispo- 
/ sizione  dei  palchetti  è una  invenzione  di  An- 
drea Sighizzi , scolare  del  Brizio  e del  Den- 
tone , e predecessore  dei  Bibbiena  , che  1’  hanno 
più  volte  dipoi  posta  in  opera  aneli’  essi  ; e 
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sta  in  questo , che  i palchetti , secondo  cne 
dalla  scena  camminano  verso  il  fondo  del  tea- 
tro, vadano  sempre  salendo  di  qualche  once 
l’uno  sopra  l’altro,  e similmente  vadano  di 
qualche  once  -sempre  più  sporgendo  all’ infuori, 
m tal  guisa  meglio  si  affaccia  ogni  palchetto 
alla  scena  ; e l’ uno  non  impedisce  punto  la 
vista  dell’ altro,  massimamente  se  trasforato 
sia  f assito  che  gli  divide , a modo  di  ra- 
strello o di  stia,  come  praticato  vcdesi  nel 
teatro  Formagliari  di  Bologna , che  fu  dal  Si- 
gliizzi  ordinalo  in  tal  fonila. 

Disposti  nel  miglior  modo  i palchetti,  han- 
nosi  da  schivare,  per  il  miglior  effetto  delle 
voci , quegli  ornamenti  che  troppo  rilevano 
ed  hanno  del  centinoto  e del  sinuoso:  rompe 
quivi  la  voce  , ne  è irregolannente  nbattuta  , 
si  disperde.  Vuoisi  ancora  dall’  interno  del 
teatro  sbandire  quella  maniera  di  ornati,  tanto 
alla  moda  in  Italia  , che  rappresentano  ordini 
di  architettura;  pedanteria  che  abbiamo  re- 
data dal  secolo  del  cinquecento  , in  cui  nò 
scrivania  facevasi  nè  armadio  senza  porre  in 
opera  tutti  gli  ordini  del  Coliseo.  Non  è que- 
sto il  luogo  per  una  così  fatta  decorazione.  I 
pilastri  e le  coloime  adattate  ai  palchetti , alle 
quali  però  pochissimi  piedi  si  pruò  dare  di 
altezza , riescono  meschine  , tornano , a dir  così, 
pigmee  , di  quel  grandioso  troppo  perdendo 
c di  quella  dignità  che  loro  si  conviene  : e 
il  sopraomato  , quand’  anche  si  facessero  le 
comici  architravate , è troppo  più  alto  che 
non  comporta  la  grossezza  del  semplice  palco, 
«he  ha  da  dividere  l’un  ordine  di  palchetti  e 
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P altro.  Nè  qui  l ista  la  cosa.  Avendosi , secondo 
le  leggi  architettoniche,  a dare  agli  ordini  di 
sopra  più  di  sveltezza  che  a quelli  da  basso , ' 

vengono  i palchetti  ad  avere  differenti  altez- 
ze. E allora  o tu  fai  dell’ interno  del  tuo  tea- 
tro un  settizonio , o una  torre , e senza  un 
bisogno  al  mondo  alluni  ani  di  troppo  gli  spet- 
tatori degli  ordini  superiori  dal  punto  di  ve- 
duta , che  si  prende  nel  palchetto  di  mezzo 
del  primo  ordine  ; ovi  ero  pochissimi  torne- 
ranno gli  ordini  dei  palchetti,  e perdi  inutil- 
mente dello  spazio.  L architettura,  che,  ad  or- 
nare come  si  conviene  P interno  del  teatro,  si 
ha  da  pigliare  per  modello , è una  maniera  di 
gi  ottesco , come  se  ne  vede  nelle  antiche  pit- 
ture , ed  anche  una  maniera  di  gotico,  il  quale 
ha  col  grottesco  un’  assai  stretta  parentela  5 se 
già  da  una  tal  voce  non  verranno  ad  esser 
offesi  gli  orecchi  moderni.  Voglio  dire  che 
gracilissimi  deggiono  farsi  i fulcri  dei  palchet- 
ti ; che  avendo  a sostenere  un  picciolissimo 
peso , quasi  niente  avranno  da  durar  di  fati- 
ca : strettissimi  deggiono  similmente  farsi  gli 
sopraomati , o,  per  meglio  dire,  le  fasce  che 
dividono  P un  ordine  di  palchetti  dall’  altro,  e 
saranno  composte  di  membretti  leggieri  e di 
somma  dilicatezza.  E di  fatto,  se  in  niuna 
fabbrica  poco  ci  ha  da  avere  del  massiccio  e 
del  solido,  se  P architettura  all1  incontro  ha  da 
esser  quasi  tutta  permeabile  , quella  dello  in- 
terno del  teatro  è pur  dessa.  Niente  vi  ha  da 
impedire  la  veduta  ; niun  luogo  , per  picciolo 
eli  e1  sia  , ci  ha  da  rimanere  perduto;  e gli 
spettatori  debbono  far  palle  aneli1  essi  dello 
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spettacolo  , ed  essere  i»  vista  , conte  i libri 
negli  scaffali  di  una  biblioteca , come  le  gemme 
ne’  castoni  del  giojello.  E per  questo  partico- 
lare singolarmente  mirabile  è il  teatro  di  Fano, 
disegnato  da  Jacopo  Torelli,  il  quale,  dopo 
avere  nella  trascorsa  età  passato  molti  anni 
a’  servigi  di  Francia  , ne  volle  nobilitare  la 
pallia  sua.  La  congegnazione  e 1’  ornato  dei 
palchetti  fornirà  all’  architetto  , non  meno  che 
il  restante  dello  edilìzio , materia  da  mostrare 
l’ ingegno  e la  discrezion  suai  e non  meno  sarà 
egli  lodevole,  se  nello  interior  del  teatro  saprà 
ristrignersi  a una  gentile  e ben  intesa  intaglia- 
tura di  legname;  quanto  se  ne  saprà  arric- 
chire r esterno  con  di  bei  loggiati  di  pietra , 
con  iscalinate  e con  nicchie,  con  quanto  ha 
di  più  sontuoso  e magnifico  l’ architettura.  Se- 
condo una  tale  idea  sono  due  disegni  che  m’è 
avvenuto  di  vedere  in  Italia,  ne’ quali,  non 
ostante  che  nulla  manchi  di  quanto  richiedono 
le  moderne  rappresentazioni,  fa  maestà  si  con- 
serva dell’  antico  teatro  de’  Greci.  L’ uno  è del 
sig.  Tommaso  Temanza,  uomo  raro,  che  ne* 
suoi  scritti  dà  novella  vita  al  Sansovino  e al 
Palladio  ; l’ altro  del  sig.  conte  Girolamo  dal 
Pozzo , che  colle  sue  opere  rinfresca  in  Ve- 
rona sua  patria  la  memoria  del  Sanmichele.  E 
non  lungi  dalla  medesima  idea  è il  teatro 
che  fu,  non  sono  ancora  molti  anni,  conse- 
crato  in  Berlino  ad  Apollo  e alle  Muse  ; ed  è 
uno  de’primarj  ornamenti  di  quella  città  re- 
gina. 
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CONCLUSIONE 


Moltissime  altre  cose  ci  sarebbono  state  da 
aggiugnere  in  ima  materia,  come  è la  presente, 
composta  di  tante  parti  ; ciascuna  importante 
per  se,  ampia,  nobilissima.  A me  basterà  di 
averne  accennato  quel  tanto  che  s’  è fatto 
insino  a qui  ; non  altro  essendo  stato  l’ inten- 
dimento mio,  che  di  mostrar  la  relazione  che 
hanno  da  avere  tra  loro  le  varie  parti  consti  - 
tutive  dell1  Opera  in  musica  , perchè  ne  riesca 
un  tutto  regolare  ed  armonico.  E tanto  pur 
dee  bastare , perchè  col  favore  di  qualche 
principe  virtuoso  possa  forse  anche  un  giorno 
risalire  nell’ antico  suo  pregio  una  scenica  rap- 
presentazione che  per  più  riguardi  meriterebbe 
di  aver  luogo  tra1  pensieri  di  coloro  che  sono 
preposti  al  governo  delle  cose.  Vedrcbbesi  al- 
lora un  bello  e magnifico  teatro  essere  un  luogo 
destinato , non  a ricevere  una  tumultuosa  as- 
semblea, ma  una  solenne  udienza,  dove  po- 
triano  sedere  gli  Addisoni , i Dryden , i Dacier , 
i Muratori , i Gravina , i Marcelli  : che  già  non 
avrebbono  più  ragione  di  dire , esser  f Opera 
una  composizione  sconnessa,  mostruosa  e grot- 
tesca ; ma  per  lo  contrario  rawiserebbono  in 
essa  una  viva  immagine  della  greca  tragedia  , 
in  cui  f architettura  , la  poesia,  la  musica,  la 
danza  e l1  apparato  della  scena , si  riunivano 
a crear  la  illusione,  quella  possente  sovrana 
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dell"  uomo  , e in  cui  di  mille  piaceri  se  ne 
formava  uno  solo  ed  unico  al  mondo  (i). 

Ma  poiché  ì’  argomento  o il  libretto  con- 
tiene in  sè , come  si  disse  da  principio , ogni 
parte,  ogni  bellezza  dell’Opera,  e da  esso  ne 
dipende  principalmente  la  riuscita,  ho  creduto 
meritasse  il  pregio  il  dover  qui  aggiugnere  due 
esempj  di  dramma,  lavorati  nel  modo  che  s’è 
andato  divisando.  L’uno  di  essi  è Enea  in 
Troja,  l’altro  Ifigenia  in  Aulìde  (2).  Quello  è 
come  in  embrione  ; questo  è spiegato  in  ogni 
sua  parte , e compito.  E perchè  portò  già  il 
caso  che  io  dovessi  distendere  quest’ultimo 
in  francese , in  francese  l’ ho  lasciato , per 
essere  quella  lingua  fatta  oramai  tanto  co- 
mune, che  non  vi  è in  Europa  uomo  gentile 
che  non  la  possegga  quasi  al  pari  della  pro- 
pria. Il  primo  dramma  non  è altra  cosa,  che 
il  secondo  libro  della  Eneide,  messo  in  azione 
con  qualche  leggieri  mutazioni  solamente,  per- 
chè ogni  cosa,  come  è dovere,  si  riferisca  ad 
Enea  che  è il  protagonista  della  favela.  Il  se- 
condo è 1^,  medesima  azione  die  fu  da'  Eu- 
ripide esposta  sul  teatro  di  Atene,  e di  Grecia 
trasferita  dipoi  in  Francia  dal  tenero  Bacine. 


(1  )ìl  faui  se  rendrc  a ce  palais  magique , 

Où  Ics  beaux  vers , la  danse , la  musique , 

Vari  de  tromper  les  yeux  par  Ics  couleurs  , 
Vari  plus  heureux  de  seduire  les  coeurs  , 

De  cent  plaisirs  font  un  plaisir  unit/ue. 

Voltaire , nel  Mondain. 

(2)  Una  Ifigenia  in  Aulirle  è stata  rappresentata  ttel 
regio  teatro  di  Berlino  con  applauso  grandissimo. 
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In  alcune  parti  del  dramma  ho  seguito  l’ an- 
tico poeta  , e in  alcune  altre  il  moderno  ; 
facendomi  però  lecito  di  recedere  tra  le  altre 
cose  dall’uno  con  lo  aver  reso  l’azione  sem- 
plieissima , e di  recedere  dall’  altro  con  lo  aver 
rappresentata  Ifigenia  di  costume  eguale.  Ama 
essa  la  vita  per  sentimento  di  natura  ; e come 
di  sangue  regio , e greca , se  ne  va  con  for- 
tezza d’animo  alla  morte.  Non  è paurosa  e 
supplichevole  da  principio;  e con  subito  cam- 
biamento non  apparisce  da  ultimo  tutt1  altra , 
come  la  rappresenta  Euripide  ; per  la  qual 
disuguaglianza  e anomalia  eli  costume  egli  vien 
tassato  da  Aristotile  nella  Poetica  (*)•  Dove  ho 
seguito  Racine , mi  son  servito , per  quanto 
ho  potuto,  delle  sue  parole  medesime;  e dove 
Eunpide , della  traduzione  del  Brumoy , ben 
sicuro  che  il  poeta  greco  non  si  poteva  me- 
glio esprimere  in  francese.  Nel  rimanente  ho 

[irocurato  supplire  col  mio  ili  maniera  che  il 
avoro  non  dovesse  aver  sembianza  di  mu- 
saico, parte  composto  di  pietre  dure,  e parte 
di  pezzuoli  di  vetro.  Da  somiglianti  saggi  che 
danno  coipo  alle  idee  e le  pongono  meglio 
in  luce , potrà  anche  ognuno  recarne  un  più 
fondato  giudizio  ; vedere  se  elle  sono  prati- 
cabili o no , e se  io  non  fo  per  avventura 
come  colui , il  quale  dopo  date  le  più  belle 
regole  del  mondo  sulla  tattica , non  sapeva 
poi  far  fare  a diritta  a una  picciola  mano  di 
moschettieri. 

(*)  Eri  SsTiupàSeiyiuL  ravvia;  uèi/  .... 

Tev  àvuuz/M  ri  èv  à'jlt’yt  tmysvia. , ti/'Jèv  yip 
hiy.zv  ii  ir.ercvwra  zr,  iiFépx. 
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. . . . quaeque  ipse  miserrima  vidi  , 
hi  quorum  pars  magna  fui. 

Viro,  etileni.  Jil>.  II. 


I personaggi  sono  Enea , Priamo , Paride , 
Anchise , Julo,  Sinone , Pi  no  , Calcante,  Cas- 
sa lidi  a , Ecuba,  Crensa  ; e i Cori  sono  di  uo- 
mini e donne  trojane,  di  Greci,  di  Dei,  altri 
amici  ed  altri  minici  di  Troja. 

La  scena  dell’  atto  primo  rappresenta  la  cam- 
pagna dintorno  a Troja  col  cavallo  da  un  lato. 
Esce  Priamo  della  città  alla  tpsta  de’ principali 
Trojani,  e celebra  la  fuga  dei  Greci  e la  li- 
berazione della  patria.  Trionfa  il  vecchio  in 
vedere  il  lido  sgombrato  di  nemici  e di  navi. 
Qui  era  il  campo  de’  Dolopi , die’  egli , qui  si 
facean  le  zuffe  : 

hic  sa-vus  tcndebat  Achillea. 

A queste  parole  Ecuba  si  rammenta  di  Ettore 
ucciso  e (fa’  cavalli  di  Achille  strascinato  din- 
torno alle  patrie  mura.  Il  Coro  la  consola,  ce- 
lebrando insieme  con  Priamo  la  fuga  de’  Gre- 
ci ; dell’  onta  de’  quali  sarà  un  perpetuo  monu- 
mento il  cavallo  consecrato  a Minerva.  In  mezzo 
ai  cantici  del  Coro  e alle  danze  giulive  esce 
Cassandra , 

Verace  sempre , e non  creduta  mai , 
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la  quale  profetizza  come  quel  giorno  è l’ ultimo 
giorno  eli  Troja  ; e consiglia  di  giltare  in  fondo 
del  mare  il  cavallo  : 

ti  roto  Danaos  el  dona  (erentes. 

Enea  si  accosta  a lei,  perchè  almeno  si  es- 
plori se  dentro  al  cavallo  vi  fosse  qualche  ag- 
guato dei  Greci.  Il  partito  viene  contrariato  da 
alcuni.  Priamo  prega  gli  Dei  tutelari  di  Troja 
d’ inspirargli  quello  che  sia  per  lo  migliore  ; e 
intanto  sacrificano  al  Xanto  e alle  Ninfe  del- 
l’Ida,  imitandole  a scendere  dalla  montagna 
per  unirsi  con  Venere , la  quale  fra  giubilo  di 
suoni  e cantici  è per  guidare  le  festevoli  sue 
danze  là  dove  prima  tra  gli  urli  e i gridi 
Marte  guidava  la  fiera  sua  tresca. 

Nell'  atto  secondo  Sinone  è condotto  prigio- 
niero dinanzi  al  Re , e vi  tiene  quel  discorso 
dove  Virgilio  ha  così  bene  espresso  in  versi 
la  greca  eloquenza.  In  vano  oppone  Enea  al 
dovere  introdursi  il  cavallo  dentro  a Troja. 
L’ arte  di  Sinone  vince  finalmente  coloro 

Quos  ncque  Tydides , nec  Larisiaeus  Achillea, 

Non  anni  domuere  decerci , non  nulle  carinx. 

Paride  colla  cetra  in  mano  intuona  un  inno  a 
Minerva  e a Venere  riconciliatesi  già  insieme, 
intanto  che  si  abbatte  parte  del  muro  della 
città  per  introdurvi  il  cavallo  ; ed  esso  ne  vien 
dipoi  tirato  denteo  in  mezzo  ai  balli  e ai  canti 
degli  Trojani. 

Circum  puei’i , innuptxque  pucllx 

Sacra  camini,  funemque  inauu  coaliugere  g.mdent. 
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L’ atto  terzo  incomincia  da  Enea  , il  quale 
in  sulle  prime  vigilie  della  notte  destato  dalla 
terribile  visione  che  ha  avuto  di  Ettore,  viene 
alla  tomba  di  lui , vi  reca  doni  ed  offerte , com- 
miscra il  destino  della  patria  , attesta  gli  Dei 
di  aver  fatto  quanto  era  in  lui  perchè  non 
venisse  condotto  dentro  di  Troja  il  cavallo 
fatale , e domanda  agli  medesimi  Dei  la  forza 
di  cui  era  dotato  Ettore  quando  arse  le  navi 
dei  Greci,  perchè  la  patria,  se  ha  da  cadere, 
non  cada  invendicata.  Indi  corre  al  palagio  di 
Priamo.  La  scena  cangia , rappresentando  una 
piazza  dinanzi  al  tempio  di  Pallade  , nella 
quale  è collocato  il  cavallo.  Sinone  racconta  a 
Calcante  e a Pirro,  sortiti  dal  cavallo,  come 
F arti  sue  riuscirono  quasi  a vuoto  per  la  op- 
posizione di  Enea:  mostrando  quanto  sia  ne- 
cessario , innanzi  ad  ogni  altra  cosa , spegner 
costui,  come  il  più  forte  guerriero,  che,  dopo 
la  .morte  di  Ettore,  vanti  Troja.  Si  vedono  in- 
tanto alcuni  Greci  uscire  tuttavia  fuor  del  ca- 
vallo. Gaicaute  con  brevi  parole  gli  anima  al- 
f eccidio  della  città  nemica,  e sotto  voce  intuona 
uu  cantico,  al  quale  pur  sotto  voce  rispondono 
i Greci.  Verso  al  fin»;  del  coro  incomincia  un 
combattimento  nel  fètido  del  teatro  tra  le  guar- 
die della  rócca  e alcuni  Greci  usciti  fuor  del 
cavallo,  i quali  vorrehbono  impadronirsi  di 
essa  rócca.  Cresce  il  tumulto  arrivando  di  fuori 
f oste  greca.  Calcante  e Sinone  sul  dinanzi  del 
teatro  pregano  ad  alta  voce  la  Dea  ; e al  loro 
canto  concertano  a luogo  a luogo  strida  e la- 
menti di  gente  ferita  e presso  a morire. 
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La  scena  dell’  atto  quarto  è nel  cortile  del 
palagio  di  Priamo. 

/tdibus  in  mediis,  nudoque  sub  autieri*  axe 
Ingens  ara  fuit,  juxtaque  veterrima  latirus 
Incumbens  ara,  alque  umbra  completa  Feriate*. 

(>ui  trovasi  Ecuba  con  alcune  Troiane,  le  quali 
tutte  paurose  e supplichevoli  abbracciano  le 
statue  degli  Dei.  Vedesi  da  un  lato  entrare  il 
vecchio  Priamo  che  mal  si  regge  su’  piedi, 
oppresso  dalle  armi  di  cui  s’  è voluto  rivesti- 
re : e appena  egli  è scoperto  da  Ecuba  , che 
da  essa  vien  collocato  nella  sedia  presso  al- 
F ara  col  dirgli  : 


. . . . Quae  mens  tam  dira , miserrime  conjux , 
Impubi  bis  cingi  telis,  nut  quo  rais  ? . . . 

Noti  tali  auxilio  , nuc  ddeusoribus  islis  , 
Tempus  egei  , eia. 


Se  alcuno  può  difender  Troja,  Enea  sarò  quel 
desso  che  e ora  alla  guardia  della  torre  del 
palagio , e con  la  uccisione  di  tanti  Greci  ha 
già  in  parte  vendicato  la  patria.  Una  delle  prin- 
cipali donne  rammenta  come  miglior  partito 
sarebbe  stato  quello  di  prestar  fede  al  consi- 
glio di  Enea  e ai  vaticinj  di  Cassandra.  Iu 
questa  si  ode  un  rumor  grandissimo  della  torre 
che  rovina.  Ecuba  incomincia  una  preghiera 
agli  Dei , che  lei  moglie  di  Priamo  e regina  vo- 
gliano campare  da  schiavitù.  Ripigliano  appena 
il  capto  le  altre  donne,  che  ecco  Pirro  che 
entra  cacciandosi  innanzi  Polite  che  cade  morto 
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a1  piè  del  padre.  Segue  la  parlata  di  Priamo 
a Pirro  tutta  strumentata;  indi  Priamo 

....  tellina  imbelle  sine  ictu 
Conjicit,  etc. 

A cui  Pirro  risponde  con  le  belle  parole  di 
Virgilio,  e l’uccide.  Le  donne  mettono  grandis- 
sime strida:  egli  le  fa  condurre  alle  navi,  ed 
esce  per  cercar  Enea.  Enea  entra  dall’  altro 
lato:  visto  Priamo  ucciso,  e fattovi  sopra  un 
breve  lamento, 

H.-ec  finis  Prianù  fatorum  ctc.  . . . 

si  sovviene  del  vecchio  Anchise  e del  picciolo 
Julo.  Pure,  preso  il  partito  di  perire  insieme 
con  la  patria,  e di  prender  qualche  vendetta 
o sopra  Elena  o sopra  Sinone,  gli  comparisce 
Venere,  e gli  mostra  nel  fondo  del  teatro  gli 
Dei  inimici  di  Troja  tutti  congiurali  a sovver- 
tirla. Partito  Enea,  seguita  un  coro  degli  me- 
desimi Dei  e un  ballo  di  Furie. 

Nell’atto  quinto  nasce  nella  casa  di  Enea  la 
bella  contenzione  che  è espressa  in  Virgilio 
tra  Anchise  che  vuol  rimanersi  e morire , ed 
Enea  medesimo  che  vuol  salvare  il  padre  dalle 
mani  dei  Greci;  nè  potendolo  persuadere  a 
fuggirsi , riprese  1’  armi , vuol  di  nuovo  uscire 
tra’  Greci , mentre  Creusa  e Julo  ne  lo  trat- 
tengono. Quand’  ecco  il  prodigio  della  fiamma 
che  di  cielo  discende  sulla  testa  di  Julo  senza 
offenderlo:  tuona  da  sinistra,  e il  padre  An- 
chise consente  finalmente  alla  fuga.  La  scena 


Axgarotti  , Voi.  I 


*9 


ago  IDIA  IR  TROJA 

cangia , e rappresenta  F orrido  d’  una  città 
smantellata  e mezzo  involta  nelle  fiamme  : 

. . . fumat  bumo  Nrptunia  Troja. 

Coro  di  Trojani  che  deplorano  le  calamità 
loro,  e di  Greci  che  nella  marcia  gl’  insultano  ; 
dei  quali  il  corifeo  è Calcante.  Paititi  questi , 
entra  Enea  cercando  e chiamando  Creusa  che 
nella  fuga  si  è smarrita.  Ella  gli  apparisce , e gli 
fa  il  vaticinio  prima  de’  suoi  errori , poscia 
della  fondazione  di  un  nuovo  imperio  j e in 
questo  mezzo  tra  il  fumo  di  Troja  si  vede  nel 
fondo  del  teatro  risplendere  F aureo  Campido- 
glio ; e seguita  un  coro  degli  Dei , e un  ballo 
dei  Genj  protettori  di  Roma. 
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Aoamemkon 

Achille 

Ulvsse 

Clytemrestre  j emme  d A gamemnon 
Iphigésie  Jille  d’ Agamemnon 
Calchas  grand  preire 
Arcas  domestique  d Agamemnon 
Troupe  de  soldati  d’ Agamemnon 
Troupe  de  afille  grecques 
Troupe  de  filles  consacries  à Diane 
Troupe  de  pretres  , 

Troupe  d esclaves , de  captives  et  de  soldati  d’Achille 
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A C T E I. 


te  théàtre  rrpre'sente  le  camp  dea  Greca  prò  de  la  ville 
d’  Aulide.  La  flotte  grecqur  parolt  sur  la  mer  dan»  le 
fond.  Sur  le  devant  on  voit  l’ entrée  de  la  tente  d‘  Aga- 
mi-mnon.  Le  théàtre  est  d abord  sombre  , et  l’éclaire  peu 
è pcu. 


SCENE  I. 

AGAMEMNON  et  ARCAS. 


Aga.  V iena,  Arcas,  suis  moi. 

Are.  Quoi,  seigneur,  vous  devanrez  Paurore!  Vos  yeux 
sont  ouverts , tandis  que  les  oiseaux , les  venta  et 
l’Euripe , tandis  que  tout  encoi  e est  dana  le  silence. 

Aga.  Heureux  ceux  qui  loin  dej  honneurs  vivent  sana 
gioire  et  sana  suucis  ! 

Are.  Againemnon  issu  du  sang  de  Jupiter,  à la  téle 
de  P armée , de  vingt  rota  et  de  mille  vaisseaux  que 
la  Grece  a assemblei  contee  l’Asie  . depuis  quaud 
tenei-vous  re  langage  f l*ère  de  la  belle  Iphigénie , 
Achille  fila  d’une  déesse , le  plus  vaillant  des  ( ireos, 
celili  qui  doit  renverser  la  superbe  Trnye , Achille 
recherche  en  mariage  cette  Bile  Que  vous  reste-t-ii 
à demander  aux  dieux  ? Il  est  vrai  qu’un  long  calme ... 
mais  hélas!  quels  pleura  vois-je  couler  de  vos  yeux 
altachez  sur  ce  billet!  Pleurei  vous  Oreste,  Clytem- 
nestre  , ou  la  belle  Iphigénie  ■* 

Aga.  Non , tu  ne  mourras  pomi  ; je  n’y  sauroia  con- 
sentir. 

Are.  Seigneur... 
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Aga.  Tu  sais  qu!il  y a trois  mois  que  nous  Priori i 
prèti  à faire  voile  de  l’Aulide , lorsque  ce  calme  qui 
nous  y retient  encore,  nous  ferma  le  chemin  ile 
Troye.  Frappe  de  ce  prodige,  j’interrogai  Calcbas  : 
il  consulta  Diane  qu’on  adore  en  ces  lieux.  Mais  que 
devtns-je , Arcas , lorsq’on  me  repondit  que  pour 
m’ouvnr  le  chemin  de  Troye  il  falloit  sacnfier  lphi- 
génie  ? 

Are.  Votre  fìlle  ! 

Aga.  Que  te  dirai-je,  Arcas?  Victime  de  l’ambi  lion  , 
et  pressi5  par  llysse , je  consentis  après  mille  combau 
à saciifier  ma  tille.  Mais  quel  artifice  a-t-il  fatlu 
chertlier  pour  l’arracher  des  bras  d’une  mère  ? J"em- 
pruntai  le  langage  d’Achille  son  amant.  J’écrivis  cn 
Argos,  qu’il  ne  vouloit  partir  pour  Troye,  que  l’hy- 
men  n’eut  couronné  ses  feux. 

Are.  Et  croyez  vous,  seigneur,  que  le  bouillant  Achille 
souflrira  qu’on  abuso  de  son  nom,  et  ne  volerà  pas 
à la  vengeance? 

Aga.  Il  étoit  absent  alors.  Tu  te  souviens  que  Pélée 
son  pére  assalili  dans  son  propre  royaume  l’avoit 
rappelé.  On  nuroit  crtì  que  rette  expedition  dfit  le 
retenir  long  temps.  Mais  qui  peut  resister  à ce  fou- 
dre  de  guerre  ? 11  se  monn  a , vainquit , et  hicr  il 
revint  cn  Aulide.  Mais  de  plus  puissants  nintifs  ine 
retiennent.  Moi  je  serai  le  bourreau  d’une  fìlle,  que 
le  sang,  la  jeunesse,  sa  tendresse  pour  moi  et  mille 
vertus  me  rcndent  sarrée?  Non,  Ics  dieux  n'approu- 
veroient  pas  ce  sacrifìce.  Ils  ont  voulu  seulemeiil 
inVprouver,  et  me  condumneroient  si  je  leur  livrois 
la  victime  qu’ils  demandent.  Arcas , cours  au  devant 
de  la  reine  ; rcnds  lui  ce  billet , et  que  tes  discours 
s’accordent  avec  ce  que  j’écris.  Je  Ini  mande  qu’A- 
chille  , ne  soupirant  qu'après  la  gioire , vcut  ddliérer 
cet  hymen  jusqu’à  son  rctour  de  Troye.  Va,  cours, 
preiris  un  guide  fìdelle.  Si  ma  fìlle  met  le  pied  dans 
l’Aulide,  elle  est  morte.  Sauve-la  d'iilysse  , de  l’ar- 
mée  . de  Calchas,  de  la  religion  ; sauve-la  de  ina 
propre  foiblesse. 

Are.  Comptez  sur  moi,  seigneur,  je  vole  pour  vous 
obéir. 
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Aga.  Suspcnd  ta  colere,  o chnste 
Dcesse , ne  souille  pas  tei 
autels  dii  sang  d’une 
Mortelle  qui  a toujours 
suivi  tei  loix  .. 

Mail  on  entre.  C:c»t  Achille , Dieux  1 lllysie  le  iuit. 


SCENE  n. 

AGAMEMNON,  ACHILLE , ULYSSE. 

Aga.  Quoi , seigneur , se  peut-il  que  vos  trioraphes 
loient  si  grandi  et  si  rnpides  ? La  victoire  vous  a 

E recède  dans  la  Thessalie,  et  vous  suivez  de  prè* 
l renommée  dans  l’AuIide.  l’resqu’en  passunt  voui 
soumites  Lesbo  s,  la  plus  puissanle  aitile  des  I rò- 
yens  ; et  ces  grandi  exploit!  ne  sont  que  les  amu- 
sements  d’Achille  oisif. 

Ach.  Seigneur . punse  bientót  le  ciel,  qui  nons  arrcte, 
ouvrir  un  chainp  plus  noble  à mes  destinici  ! Mais 
que  ine  faut-il  croire  d'un  bruii  qui  me  surprend , 
et  me  met  au  conible  de  mes  voeux?  On  dit  qu'l- 
pbigénie  va  bientAt  arriver  en  ces  lieux , et  que  je 
vais  ètre  le  plus  heureux  des  morteli. 

Aga.  Ma  Bile!  Qui  vous  a dit  qu'elle  doit  arriver? 
Adi.  Qu’a  donc  ce  bruit  qui  rloive  vous  étonner? 
Aga.  Ciel  ! sauroit-il  mon  artifìce  ? ( A Ulys*e  ) 

Vl]r.  Agamemnon  s’ctonne  avec  rason.  Quoi?  tandis 
que  le  ciel  est  en  courroux  contee  les  Greci , qu’il 
iaut  fléchir  Ics  dieux , qu'il  lem-  faut  du  sang , et 
peut-étre  du  plus  precieux , Achille  , le  seul  Achille 
ue  songe  qu'à  I amour  ? 

A eh.  Dans  les  chatnps  de  Troye  les  effets  feront  voir 
qui  chili  t plus  la  gioire  ou  d’Ulysse , ou  de  moi. 
Vous  pouvez  mainlenant  à loisir  consulter  les  victi- 
mes  sur  le  silence  des  vents.  Moi,  qui  de  ce  soia 
me  ripose  sur  Calchas , souflrez , seigneur , que  ie 
presse  un  bymen  doni  dépend  mon  bonlieur.  Je 
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saurai  bicn  raparci-  devant  Troye  les  momenti  que 
l’amour  me  demande  en  Aulide. 

Aga.  O ciel,  porquoi  faut-il  que  tu  ferme*  le  chemin 
de  l’Asie  à de  tels  héros  ? N’aurois-jc  vfi  tant  de  va- 
leur  que  pour  m'en  reiournci  avec  plus  de  con- 
fusion  ? 

Uly.  Dieux , qu’entends-je  ì 

Ach.  Qu’osez  vous  dire  ? . # 

Agi i.  Qu’il  faut  abandonner  udire  entreprise.  Les  vents 
nous  soni  refusez  : le  ciel  protege  Troye;  les  dieux 
par  trop  de  présages  se  declaient  en  sa  faveur. 

Ach.  Quel*  soni  donc  ces  présages  ? 

Aga.  Vous  méme , seigneur  : souvenez-vous  de  ce  que 
les  oracles  ont  prédit  de  vous. 

Ach.  Les  Parquet,  il  est  vi  ai,  ont  prédit  à ma  mère 
que  je  pouvois  choisir  d’une  vie  longue  et  sans  gioire , 
ou  de  peu  de  jours  suivis  d’une  gioire  immortelle. 
Achille  n’a  pas  balnncé.  Couronné  par  l’bymen , je 
cours  a Troye.  J’y  mourrai;  mais  ne  mourrai  pas 
tout  entier, 

A I H 

Les  cris  des  Troyennes  repéte-  , 
ront  moli  noni,  reconnoissant 
mes  coups  dans  les  lilessures 
de  leurs  époux  : et  le  nom 
d’Achille  sera  l’entrelien  des 
sièdes  à venir. 

, SCENE  III. 

AGAMEMNON  *t  ULYSSE. 

Aga.  Hélas  ! 

Uly.  Achille,  seigneur,  auroit-il  ebangé  vos  desseins  ? 

Aga.  Ni  Achille,  ni  Ajax,  ni  Diomede,  ni  tous  les  rois 
qui  soni  dans  l’arme'e,  ne  pourroient  taire  changer 
un  dessein  qu’Agamemnon  auroit  pris. 

Uly.  Que  faut-il  donc  que  j’augure  de  ces  soupirs  et 
de  vos  discours  ? Une  nuit  a cbranlé  votre  constance , 
et  détruit  fouvrage  de  tanl  de  jours. 
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Aga.  Non,  seigneur,  je  ne  saurois  crolre  que  les  dieuv 
demandent  une  tei  Ir  vietane. 

Uly.  Que  dites-rous  , seigneur  ? Calchas  nous  a expli- 
qué  clairement  les  ordres  dei  dieux  ; lui  qui  est  le 
opposi  taire  et  l’ interprete  fidelle  de  leur»  secreti. 

Aga.  Les  ordres  des  dieux  sont  obscurs,  et  souvent 
impénètrables  aux  mortels. 

Uly.  Quoi , seigneur,  vous  devez  votre  lille  à la  Grè- 
ce  ; vous  nous  l'avez  promise.  Mais  que  dis-je  à la 
Gr^ce  ? Vous  la  devez  à vous  inème.  Et  pour  qui 
donc  allons  nous  courir  aux  campagnes  du  Xante , 
pour  qui  abandonnons  nous  nos  femrnes , nos  enfans, 
noi  royaumes,  si  ce  n’est  pour  veoger  la  honte  des 
Atrides  / Votre  voix  pressante  nous  a assemblez  ; 
les . suffrages  de  vingt  rois , qui  pouvoient  tous  vous 
dispute  r le  rang  suprème  , vous  ont  mis  à la  téle  de 
cette  arrnèe.  Et  le  premier  ordre  du  gènèral , est  de 
refuser  la  victoire  ; le  premier  conseil  du  chef  de  la 
Grece , est  de  renvoyer  les  Greci  qu’il  a assemblez  ? 

Aga.  Ah , seigneur . que  loin  du  mallieur  qui  m’acea- 
ble , vous  vous  montrez  aisément  magnanime  ! Mais 
si  vous  entendiez  condamner  votre  fils  Telemaque , 
s’il  devoit  approeber  ile  I'autel  ceinl  du  fatai  bandeau, 
vous  changeriez  de  langage  , vous  croiriez  moins  les 
oracles  : je  vous  verrois  courir , et  vous  jetter  entre 
Calchas  et  lui. 

duo 


Aga.  Voyes  ma  fille  expi- 
ranle  entre  les  sanglols 
et  les  lannes  verser  son 
saiig  innocint  sous  un 
coiiteau  impie. 

Que  la  piété  de  pére  at- 
tendrisse  votre  ame  ! 


Uly.Voyezla  superbeTroye, 
parmi  nos  chants  de  vi- 
ctoire, plongée  dans  les 
lìamrnes  sous  nos  flam- 
beaux  vengeurs 
Que  les  sentimenti  du  hé- 
’ ros  triomphent  dans  votre 
cneur ! 


Aga.  Hi  bien  , seigneur,  j’ai  donni5  ma  parole;  et  si 
ma  fille  vieni  . je  consens  qu;elle  périsse.  Mais  si , 
malgré  mrs  soins,  son  destin  heureux  la  retient  dans 
Argos  , ou  bien  Tarréle  eu  chcmm  , souffrez  que  j'cx- 
plique  cct  obstarle  cornine  un  arrét  du  ciel , et  que 
j'accepte  le  sccours  de  quelque  dieu  favorable , que 
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sa  piétt* , son  innocetire  et  son  àgc  auront  interesse 
k son  saJut  ...  Mais  quel  sons  frappent  mon  oreille  ? 
( On  entend  de  loin  urie  symphonie  guerriere , et 
l’on  voil  parottre  sur  un  char  Clytemnestre  et 
Iphige'nie  accompagnées  rie  femmes  grecques  et 
de  soldati  qui  les  ont  recues  à f entrée  du  camp.) 

Dieux  ! c'est  elle  raème.  Dans  i’ciat  où  je  suis , je  me 
di-robe  à ce  funeste  spectacle. 


SCENE  IV. 

ULYSSE,  CLYTEMNESTRE,  1PHIGÉNIE, 

ET  LI  CHOKIB. 

Choeur. 

Non , la  belle  H^léne  , que  l’inso- 
leni  Paris  a enlévre  k .Ménélas , 
n’étoit  pas  plus  belle  qu'Iphigé- 
nie  , que  l’IiTmen  doil  unir  au 
vailiant  Achille. 

( Tondi s que  le  Clioeur  cheilite  , Clytemnestre  et 
Iphigénie  descendent  du  char  aidèes  dei  femmes 
grecques.  ) 

Uly.  Vencz , et  que  l’appareil  «le  ce  camp  nWraye 
point  vos  yeuv. 

Clr.  Mes  yen*  cherchent  en  vain  Agameinnon,  qu’ils 
auroient  dft  voir  le  premier. 

Iph.  Quel  malhcur,  hélas,  le  relient  éloignè  de  noni? 
Seroi  t ce , madame , que  nous  serions  arrivéez  contre 
son  gré? 

Uly.  Le  soins  de  l’armée  le  dérobent  un  moment  à 
votre  vfte.  Mais  vous,  Iphigénie,  venez,  montrez- 
vous  au\  soldati  cornine  un  astre  favorable  au  salut 
de  la  Grèee. 

Choeur 

Non  la  belle  Héléne , que  l’inso- 
lent  Paris  a enlcvée  a Ménélas  , 
n’étoit  pas  plus  belle  qu’I  pili  ge- 
nie , que  llivmen  doit  unir  au 
vailiant  Achille. 
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Un  d’enire  le  Choeur. 

Come  Pétoile  du  matin  brille  parmi 
les  feuillages  cpais  d’un  forét , 
ielle  est  Iphigdmc  parmi  Ics  lan- 
ces  et  les  javelots  de  cette  armée. 

( Les  cliaius  strani  entremèlés  de  dame , qui  sera 
composte  de  fcmmcs  grecques  et  de  soldati.) 

Un  autre  d’entre  le  Choeur. 

Pére  fortuné,  beureusc  mère,  à 
qui  la  belle  Iphigénie  a souri  en 
voyant  la  clarté  du  jour! 

Dcux  (Lenire  le  Choeur* 

Achille  plus  heureux  encore,  entre 
les  bras  de  qui  elle  va  verser 
des  larmes  d;uis  l'ombre  de  la 
nuit  ! 

Choeur. 

» 

Non , la  belle  Héldne , que  Pin- 
soient  Paris  a enlevée  à Mcnllas, 
n'éloit  pas  plus  belle  qu;iphi- 
génie , que  l‘hymen  doit  uuir 
su  raillant  Achille. 


Ori  dqnse. 
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ACTE  II. 


Le  théàtre  represente  une  eolonnadr , au  travere 
de  la  ({uelle  on  voit  de»  jardins. 


SCENE  I. 

AGAMEMNON 

Ciel  ! Arcas  a rnanqu^  le  chernin  d’Argos , et  la  colóre 
des  dieux  a confonda  tonte  ma  prudence.  O jour 
fatai  ! ma  fìlle  est  arrìvée.  Je  vois  Uljsse  et  Méné- 
las,  je  vois  déjà  Calchas  me  la  deraander  au  nom 
de  la  Grece  et  des  dieux.  Mais  ciel!  La  voici  elle 
méme , évitons-la. 


SCENE  II. 

AGAMEMNON  st  IPHIGÉNIE. 

Iph.  Seigneur , quoi  vous  me  foyer?  Eh  quels  soins 
vous  dérobent  sitAt  à volre  Cile  ? Mon  resp'  et  Lai) tòt 
a fait  place  ani  transports  de  la  reine.  Ne  puis-je 

- vous  arrèter  un  moment  à mon  tour  ? ne  puis-je  ... 

Aga.  Eh  bien,  embrassez  votie  pire,  ma  fìlle;  il  vous 
aime  toujours. 

Iph.  Que  cet  amour  me  comble  de  joye!  Quel  plaisir 
de  vous  contempler  ilans  ce  nouvel  éclat,  environné 
de  gioire  et  d’honneurs! 

Aga.  Vous  meriliez  un  pére  plus  heureux. 

Iph.  Quelle  filici té  peut  vous  manquer  ? J’ai  crft  n’a- 
voir  que  des  gràces  à rendre  au  ciel. 

Aga.  Grands  dieux  , duis-jc  la  préparer  à son  malheur  ? 

( à pan  ) 
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Iph.  Seigneur , vous  vous  cache*  , et  semblez  soupirer. 
Tous  vos  regards  ne  tombent  qu’avec  peine  sur  moi. 
Aurions  nous  abandonné  Argos  sans  votre  ordre  ì 

Aga.  Ht'las,  ma  flile,  je  vous  voi»  toujours  des  mémes 
yeux.  Mais  le  temi  aussi  b>en  que  les  lieui  sont 
changez.  Ma  joye  est  combatlue  ici  par  de  cruels 
soins. 

Iph.  Ah,  tnon  pére,  que  votre  rnng  soit  oublié  à ma 
vfte.  Que  je  retrouve  encore  en  vous  ces  soins,  cette 
tendresse  que  vous  aviez  pour  moi.  On  dit  que 
Calcbas  va  offrir  aux  dieux  un  sacrìfìce  solernnel. 

Aga.  Dieux  cruels  ! ( d pari  ) 

Iph.  Me  sera-t-il  permis , seigneur , de  me  joindre  ù 
vos  voeux  ? La  Grece  verra-t-elle  à Laute!  votre 
heuretise  famille  ? 

Aga.  Hclas  ! 

Iph.  Mon  pére,  vous  vous  taisez. 

Aga.  Vous  y sere*  ma  fille. 

DUO 

iph.  Perisse  le  Troyen,  Aga.  Que  de  allarmes  sa 
auteur  de  nos  allarmes.  perle  va  couter  aux  vain- 

queurs  ! 

Iph.  Ah  mon  pére,  expliquez  vous. 

Aga.  Je  ne  saurois  t’en  dire  davantage. 

Iph.  Dieux  de  la  Gréce , veillcz  sur  mon  pere  ! 

Aga.  Dieux  cruels , ne  serez  vous  point  atlendris  ? 

Tous  drux  ensemble 
Perisse  le  Troyen  auteur  de  nos 
allarmes. 


SCENE  ni. 

IPHIGÉNIE. 

Quel  trouble , o dieux , vient  de  jetter  dans  mon  coeur 
le  frrtid  accueil  de  mon  pére  ! Que  dois-je  augurer 
de  ces  régards  sombres , de  ces  mots  entrecoupez , 
de  ces  soapirs , de  ces  pleurs  que  ses  yeux  rete- 
noient  à peine  ? He'las , que  cet  accueil  est  différent 
de  celui  que  la  douce  espérance  me  proinettoit  dans 
Argos  ! Je  verrai , disois-je  en  moi  mètne , mon  pére 
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templi  de  joye  venir  ou  devant  de  nous  , recevoir 
mes  embrassements , me  tendre  les  bras.  A ses  còlei 
seront  Méncia*,  Diomede,  Ajax,  Achille,  le  fils  dè  la 
Deesse,  le  plus  vaillant  des  Grecs,  qui ...  Hélas!  mon 
pere  me  fuit,  personne  ne  paroit,  lo  ut  est  dans  l'a- 
battement  et  dans  la  tristesse  ...  O Déesse  , qu’on 
ré  vére  dans  cette  contrée , si  vou-e  culle  m’a  eie 
cher  , si  mes  sacrifìccs  ont  été  purs  ... 


SCENE  IV. 

IPHIGÉNIE,  CLYTEMNESTRE. 

Cly.  Ah  ma  fille  , sous  quel  astre  malhenreux  sommes 
nous  parties  d’Argos  ! Quel  accueil  votre  pére  et  mon 
époux  nous  a-t-il  fait  ? 

Jph.  Les  soins  de  l'Età t et  de  la  guerre  l'absorbent 
maintenant , et  le  font  paroilre  moins  sensible  et 
moins  tendre. 

Cly.  Non , non  : il  y a quelque  autre  cause  que  je 
saurai  pénétrer  : je  saurai  tout  d’Yrcas,  de  cet  esclave 
fìdelle  que  m’a  donne  Tindare  mon  pére  , et  qui  a 
suivi  Agameninon  à l’armée.  Qu’il  tarde  de  s’oflrir 
à mes  yeux  ! Mais , ma  lille  , quel  soins  si  pressants 
peuvent  donc  relenir  Achille  ? C’est  à son  nom  qu’A- 
giunemnon  nous  a fait  venir  en  Aulide.  Quels  en- 
nemis  a-t-il  maintenant  à combattre?  La  mer  nous 
séparé  de  Troye,  des  fils  de  Priam  et  du  vaillant 
Hector.  Ne  vous  a-t-il  pas  demandé  comme  le  prix 
du  sang  qu’il  doit  verser  aux  bords  du  Xanthe  ? 
Que  ue  vienl-il  recevoir  ce  prix  qu’il  a tant  souhaité? 

Jph.  Uélas,  de  quels  nouveaux  malheurs  les  dieux  rae- 
nacent-ils  la  race  de  Tanlale  ! 

A i a 

Cly.  Quoique  femme  au  milieu  d'une 
armée , ie  saurai  bien  me  ven- 
ger  et  d’Agamemnon  et  d’A- 
chille. 

Celui  qui  aura  offensé  ma  dignité, 
ne  pourra  jatnais  se  vanter  d'étre 
impuni. 
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Iph.  Dieux,  seroil-ce  Achille  lui  mente  ? oa  l'accusoit 
à tori. 


SCENE  V. 

IPHIGÉNIE,  CLYTEMNESTRE,  ACHILLE. 

.(  Achille  est  suivi  d’urte  troupe  de  soldati  couronnez 
de  laurier  , de  captives  lesbiennes , et  d’rsclaves  qui 
portent  des  trophées , des  vases , des  trepieds  et  d’au • 
tres  drpouilles  de  Pennemi.  ) 

Ach.  Princesse,  le  bonlieur  d’Achille  est  enlre  vos  mains. 
Puisse-je  bientót  faire  voir , par  les  etploits  que  les 
dieux  ont  protnis  à mon  bras  , qu’ Achille  n’étoit  pas 
indigne  des  voeux  de  la  fìlie  d’Agamernnon.  Et  vous, 
madame , Thélis  ne  sauroit  que  s’applaudir  que 
j’associe  à une  deesse  la  l'emme  du  roi  des  rois. 

Cly.  Seigneur,  puisse  ce  jour  èlre  aussi  heureux , qu’il 
est  doux  à mon  coeur  : et  puisse  ma  fìlie  faire  re- 
vivre  Achille  dans  votre  postérité. 

Iph.  Quelque  sort  que  les  dieux  me  préparent , Iphi- 
génie  sera  trop  heureuse  d’avoir  eu  place  à coté  de 
la  gioire  dans  le  coeur  d’Achille. 

Ach.  Souffrex  que  je  vous  présente  dans  ces  depouiUes 
de  Lesbos  les  premiers  tnbuls  de  ma  valeur:  et  vous 
(aux  capti fs)  apprenez  à connoìtre  votre  maitresse 
et  la  mienne. 


Choeur  des  captives. 

Le  bras  d'Achille  a triomphé  de 
Lesbos;  les  yeux  d’Iphigenie  ont 
triomphé  de  nutre  vainqueur. 
Célébrons  à jatnais  le  pouvoir 
de  P Amour. 

Choeur  des  Grecs. 

LTteureux  Achille  va  bientót  sur 
son  casque  brillant  entrelasser 
les  lauriers  de  Mars  avec  les 
myrlhes  de  l’Hyménée. 


3o4  iphigènie  ew  aulide 

Ulte  d’entre  le  Choeur  des  eaptives. 

O Simo'is , o Xanthe , fleuves  sa- 
cre* , fleuves  che'ris  des  trou- 
peaux  et  des  bergers  ! des  dieux 
ennémis  vont  désoler  vos  riva- 
ges  ; vos  eaux  vont  élre  ensan- 
glantées  par  la  lance  fatale  du 
belliqucux  Achille. 

Un  d’entre  le  Choeur  des  Grecs. 

Il  vengera  les  dieux  de  l’hospita- 
litd,  que  Paris  oflensa  dans  la 
maison  de  ses  alliez.  '11  vengera 
les  maux  que  les  sons  eflemine* 
de  la  flùte  phirygienne  ont  cause* 
sur  les  bords  de  l'Eurotas. 

Tous. 

Le  bras  d’Achille  a triomphd  de 
Lesbos  ; les  yeux  d’Iphigenic  ont 
triomphd  du  vainqueur.  Célé- 
brons  à jamais  le  pouvoir  de 
l’Amour. 


On  dante- 
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ACTE  III. 


AppirtemenU  du  palai*. 


SCENE  I. 

AGAME  MNOIf 

AIR 

Douce  espémnce.  pirsent  des  dieux, 
qui  soulagez  les  mortela  des  ni. nix 
qu'ils  soufTrent  par  l'atleute  des 
bicns  quils  désirent  : vous  qui 
habitez  avec  tous  les  hommes, 
douce  espcrance  , ne  m’aban- 
donnez  pas. 

Xjes  barbares  qui  aiment  le  camage,  peuvent  attribuer 
à la  diviniti  leur  sauvage  inclination.  Mais  je  ne 
saurois  penser  que  les  dieux  soient  capables  d un 
crime.  J’entendrai  bienlòt  moi-méme  leur  voli.  Asse* 
et  trop  longtems  les  Grecs  ont  été  abusez  par  la 
voix  des  devins.  Sujets  a se  tromper,  coimne  les 
aulres  mortels.  la  credulità  du  vuigaire  (ait  toute 
leur  Science.  Mai  Itela*  ! d’où  vient  que  je  tremble 
d’interroger  cet  Oracle  fatai?  Si  pourtant  il  demaude 
ma  lille,  je  ne  saurois  recider  sa  mort  d’un  mornent. 
Ah  ! votci  Ulyssc.  Dieux!  que  je  croins  son  approdici 
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SCENE  II. 

AGAMEMNON  et  ULYSSE. 

Uly.  Vene*  , seigneur , et  reconnoissez  ce  nouveau  gage 
«le  Fami  tic  d'Ulysse.  Tout  ce  que  j'avois  previ! , est 
arrivò  en  efTel.  Cali  has  a recu  volre  demande  avec 
indignation.  Quoi  ì disoit-il , la  religion  est  propha- 
nce  , nul  respect  pour  les  ordres  des  dieux  : et  l'on 
croit  que  ces  dieux  nous  seront  favorables  aux  champs 
«le  Troye  ì Et  c’est  le  chef  qui  doune  à la  Grece 
assembli'e  cct  exemple  d’irreligiou  ! 

Agrt.  Il  voudroit  en  eU'el  ce  Calchas  étre  lui  méme  le 
chef  suprème  de  la  Grece , commander  l'armée  et 
vingl  rois  par  ses  divinations  et  par  ses  prestiges. 
Prophì  te  sinistre  qui  jamais  n’a  annoncé  un  bon  au- 
gure , ni  fait  la  moindre  chose  digne  de  lotiange. 

Liy.  Je  crois,  seigneur,  que  faurois  plutót  persuade 
Paris  de  rendre  Hélcne , que  je  n'aurois  persuade 
Calchas  de  vous  introduire  dans  le  tempie.  Mais  enfìn 
les  sentimcnts  di*  pére  , les  verius  d’Jphigcnie , votre 
amour  pour  le  bien  public , votre  sounussion  dès 
que  vous  aurez  entendu  les  ordres  du  ciel,  les  dieux 
enfìn  m‘ont  diete  le  discours  que  j'ai  tenu  a leur  pon- 
tile. J'ai  appaisi?  sa  colere  : il  a consenti  à ma  de- 
mande  et  à la  vótre.  Allons,  seigneur,  tout  est  prét. 
Les  ménies  dieux  qui  tn’ont  inspirò,  vous  admettent 
a leur  présence. 


SCENE  HI. 

CLYTEMNESTRE,  IPHIGÉNIE  et  les  utnzs. 

Cty.  Arrètcz,  seigneur,  il  faut  celaircir  un  mystère. 
Agn.  Ah,  madame,  laissez  moi  allcr  où  m'appelent 
les  destinées  de  uia  faunlie  et  de  la  Grece. 
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SCENE  IV. 

CLYTEMNESTRE  ut  IPHIGÉNIE. 

Cly.  Ah  ma  fìJIe  ! Il  se  dérobe  a noire  vùe.  Il  va  hàter 
sans  dnute  les  cruellcs  destinces  de  sa  famille.  Je  ne 
m’étonne  plus  cju'interdit  dans  ses  discours , il  ail 
paru  nous  revoir  à regret. 

Iph.  Hélas  ! 

Cly-  Vous  ne  save*  pas  vos  malheurs , ma  fille. 

Iph.  Que  dites  vous,  madame  ? 

Cly.  Arcas  vieni  de  me  rendre  en  ce  moment  line 
lettre  qu’il  avoit  ordre  de  me  rendre  en  chemin. 

Iph.  Eh  bien , Arcas  ne  venoil-il  pas  presser  notre  ar- 
rivée  ? 

Cly.  Votre  pére  m’ordonnoit  de  reprendre  la  rotile 
d'Argos  sous  preteste  qtr  Achille  vouloil  dilìiércr  son 
hyrnen  : mais  en  effet , pour  s’ouvrir , dit-on  , le 
chemin  de  Troye , vótre  pere  devoit  vous  iminoler. 

Iph.  Dieux  ! 

Cly.  Arcas  s'est  égaré  en  chemin. 

Iph.  Vous  ne  tn’auriez  donné  le  jour,  et  ne  m’auriez 
élevée  que  pour  ótre  immolée  aux  Grecs , et  itnmolée 

ftar  un  pére!  lls  me  conduisoient  au  milieu  de  l'Au- 
ide  sur  un  cliar  de  triomphe  ; ils  allumoient  les 
flambeaux  de  l’hymcn.  Hyrnen  fatai  ! on  me  desti- 
noli au  fìls  de  la  Déesse , et  je  suis  livrèe  à la  mort. 
Cly.  Non,  ma  Alle,  vous  nc  le  serez  pas.  Je  saurai 
vous  défendre  de  la  cruauté  d’un  pere.  Achille  mèine, 
le  vaillant  Achille  comment  pourroit-il  souffrir,  sans 
commettre  son  honneur , qu'on  abusai  de  son  nom  ? 
Quoi  l ce  seroit  lui  mérne  qui  vous  conduiroit  à 
l’aulel  ? ( Elle  veut  sortir  ) 

Iph.  Ah,  non  ! arrélez  , madame.  Mon  pére,  qui  vouloit 
nous  faire  retourner  à Argos,  saura  peul-ctre  tne 
sau.er  au  milieu  mème  de  l'armée  ; lui  qui  y tient 
le  rang  suprème , et  qui  a toujours  aimé  Iphigénie. 
Mais,  liélas,  de  quels  yeux  reveiTai-je  Argos?  Moi 
qui  en  élois  partie  au  milieu  des  concerts  , des  dan- 
ses,  pour  ètre  l’épouse  d'Achille;  utoi  qui  fille 
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d’Agameronon  et  de  Clylemnestre , fille  de  Thétis, 
devois  regner  à Pthie  dans  les  riches  maìsons  de 
Pélée , et  qui  dans  la  race  d'Achille  étois  destinée  à 
donnei1  de  nouvcaux  héros  à la  Grèce.  Non,  laissez 
moi  mourir.  Je  numerai  au  moins  remphssant  sans 
murmure  la  destinée  à laquellc  m'appelient  les  or- 
drcs  d'un  pere  et  Ics  dieux.  Je  mollerai  sans  des- 
lionneur. 

Cly.  licióne,  soeur  fatale  à la  maison  des  Atridesqui 
trc-ublci  toute  la  Grece,  qui  mettez  en  armes  l’Eu- 
ri.pe  contee  l’Asie  , que  vous  me  coùter.  de  lamies  ! 
Ce  n'ótoit  pas  assez  que  vous  eussiez  deshonnoró  la 
couche  de  Mónólas.  Faudra-t-il  encore  qu'Agamem- 
non  se  souille  du  sang  d'lphigénie  avant  de  vous 
ravir  d’eutre  les  bras  de  votee  indigno  Phrygien? 
Iph.  Ah , madame , que  je  próvois  de  malheurs , si 
vous  notes  soumise  aux  oedres  d'Agamemnon,  et 
si  vous  voulez  me  dórober  à la  mori  ! Vous  voilà 
desobe'issante  à votre  ópoux  : lui  nume  desobei'roit 
aux  dieux,  sans  Tordre  desquels  sans  doute  il  ne  me 
saceifìeroit  pas.  Si  Achilie  prend  ma  defense , la  di- 
scorde s’empare  des  chefs  de  l’armóe , tout  ordre  est 
renversó.  Les  dieux  seuls  connoissent  ce  qui  pourroit 
en  arriver. 

s I R 

Que  je  meure  obe'issante  aux  or- 
dris  des  dieux  : que  j’acbeve 
une  vie  qui  m’exposcroit  peut- 
étre  à des  malheurs  pires  en- 
core que  la  mori  mème. 

Que  je  sauve  par  ma  mort  les 
maux  qui  menaccnt  ma  famille 
,,  et  la  Grece,  qui  mónaccnt  Achille. 

SCENE  V. 

CLYTEMNESTBE 

Se  pourroit-il  qu’Agairemnon  voulùti  mmolerune  fille 
si  vortueuse  ì Ambition  , tyran  des  rois,  que  ne  peux- 
tu  sur  le  cocnr  des  morlels  orgueiPeux  l Les  dieux 
se  plairoieut-ils  à commauder  des  crimes  ì 
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Allons  nons  éclaircir,  allons  Aé- 
chirer  le  voile  importun  qui 
couvre  encore  me»  yeux.  Nous 
verrons  après  la  parti  qu’il  fau- 
dra  prendre. 


SCENE  VI. 

Le  théitre  représente  l'mtcrieur  du  tempie  de  Diane. 

AGAME.MNO.V , ULYSSE,  CALCHAS,  chosua  du  faìt 
Choeur  des  prétres. 

Envain  les  morteli  tentent  de  se  , 

soustraire  aux  ordres  des  dieux. 

Un  du  Choeur. 

Les  ordres  des  dieux  sont  gravez 
sur  l’airain  de  féternitè. 

Deux  du  Choeur. 

Le  tems  ne  sauroit  le  consumer; 
ni  la  force , ni  l’adresse  des 
liommes  ne  sauroicnt  le  briser. 

( Une  panie  des  prétres  danse  gravement  autour 
de  l’autel  de  la  Déesse.) 

Un  du  Choeur. 

Les  rois  sont  sujets  aux  décrets 
des  dieux , ain»i  que  les  bergere. 

Tout  le  Cltoeur. 

Jupiter  incline  sa  tète  immortelle  : 
rOlympe  tremble , et  l’univers 
se  tait. 

Cai.  Approchez , Agamemnon  , et  regardez  cornine  tine 
faveur  signalée  de  la  Déesse  qu'on  vous  accorda , 
qu’elle  soil  interrogée  une  seconde  fois. 
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Et  vous,  Déesse  , fille  de  Jupiter  , 
qui  vous  plaisez  dans  la  soiitude 
aes  vallces  et  dans  l'oinbre  des 
forèts  , ne  regardez  dans  la  de- 
marche  d’Agamemnoiv,  que  la 
piélé  d'un  pére. 

Mais  si  ines  voeux  ont  toujours 
étc  pour  le  bien  de  la  Grèce, 
si  mes  sacriiìces  vous  ont  été 
chers  ; 

Pai  lez  , Déesse,  redetnandez  votre 
victime  , et  vengez  l'honneur  de 
vos  minislres  oliensc  par  l'incré- 
dulité. 

/ siga.  Ah  ! si  l‘àge , si  l’innocence , si  la  beaulé , si  la 

piété  cnvers  les  dieux  , envers  vous  mème  , Déesse , 
que  j'adore  en  ces  lieux  , et  doni  je  crains  les  ora- 
cles  .... 

( Tandis  qu'  Agamemnon  parie , on  entrnd  un  bruii 
eomme  du  tonnere  fori  ciò  igne  qui  augmente  peu 
à peu. ) 

Cai.  La  Déesse  va  parler. 

L’ oracle  dans  le  fond  du  thè  atre. 

n Grecs , si  vous  voulez  aborder  à Trove, 

» Rcpandez  dans  l’Aulide  le  sang  d’lphigénic. 

Aga.  llélas  ! 


Le  Choeur. 

Le  rois  sont  sujets  aux  décrets  des 
dieux , ainsi  que  les  bergers. 

Deux  du  Choeur. 

Mille  vaisseanx  caeboient  les  mere: 
les  ri»ages  et  les  collines  eloient 
cotivrrtes  par  les  chariots  de 
guerre. 
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Un  du  Choeur. 

Où  sont-ils  maintenaht  ? 

Tout  le  Choeur. 

11$  onl  ité  disperse*  par  le  soufflé 
des  dieux  irrite*  par  la  diso- 
bei'ssance. 

Cai.  Alle*,  signeur , soumette*-vous  oux  ordres  des 
dieux. 


Le  Choeur. 

Les  ordres  des  dieux  son  grave* 
sur  1'airain  de  l'étemité. 

Cai.  Seigneur,  songe*  que  ce  sacriflce  va  vous  ouvrir 
le  chatnp  de  gioire  , qui  vous  atlcnd  sous  le  tnurs 
d'Ilion.  Voye*  les  vaisscaux  grecs  couvrii*  l’Hellespont 
et  voler  à Troye  panni  les  acclamations  des  mate- 
lots  et  des  soldats  ; voye*  ccs  mcines  vaisseaux . les 
poupes  couronnies  et  cliargez  de  depouilles,  fendre 
une  séconde  fois  ces  mémes  iners  ; voye*  la  Orice 
entière  qui  vous  appelle  de  loin , vous  recoit  du 
rivage , et  chanle  volre  triornphe.  Alle*,  seigneur, 
soumettez-vous  aux  ordres  des  dieux. 

Aga.  Uélas  ! 


Le  Choeur. 

Les  ordres  des  dieux  soni  grave* 
sur  l'airain  de  l‘<?temité.  Les  rois 
y snnt  sujels.  ainsi  que  les  ber- 
gers.  Jupiter  incline  sa  tòte  im- 
morfelle  : l'Olympe  treinble,  et 
l'univers  se  tait. 
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Galerie  du  palai*. 


SCENE  I. 

AGAMEMNON 

( Urie  courte  symphonie  pathùique  doti  faire 
l’ouverture  de  la  scene.  ) 

J e l’ai  donc  entendu  cet  orarle  funeste  ! 

» Grecs,  si  vons  voulez  aborder  à Troye , 
r.  Repandcz  dans  l’Aulide  le  sang  d’lphigcnie. 
11  faut  donc  obe'ir  aux  ordres  des  dieux  ! 


SCENE  II. 

AGAMEMNON , CEYTEMNESTRE  «i  IPHIGÉNIE. 

Cly.  Je  vons  rcirouve  en(ìn , scigneur , et  panni  Ics 
soins  de  l'Elat  et  de  l'armée  la  voix  de  Clytemnestre 
pcut  se  Taire  entendre.  On  avoit  voulu  nous  faire 
croire  (sur  quel  fonderne!',  t , je  l’ignore)  qu’ Achille 
vouloit  diflerer  son  hymen  avec  Iphigénie  jusqu’a  son 
retour  de  Troye:  mais  lui  méme,  seigneur,  vieni  de 
presscr  cet  hymen,  et  ne  veut  partir  de  l’Aulide  qu’à 
ce  prix. 

Aga.  Madame , c’est  à moi  de  disposer  de  ma  fìlle. 

Cly.  Cruci!  il  est  inutile  de  dissimulcr;  sachez  que 
j'ai  tout  appris. 

Aga.  Ah  ! malheureux  Arcas , tu  oi’as  traili. 
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fph.  Non , mori  pi  re , vous  n'ètes  point  trahi.  Dès  que 
vous  ordonnerez  , vous  serez  obe'i.  Ma  vie  est  votre 
bien  ; je  sam  ai  vous  la  rendre  dìs  que  vous  la  de- 
mandercz,  Je  saurai  offrir  nion  sein  au  fer  de  Cal- 
chas  . et  respecter  le  coup  oidonné  par  vous  inéme. 
Si  pourtant  mon  obeissance  et  mon  respect  paroissent 
dignes  d'une  autre  rerompense , j’ose  dire  que  ma 
vie  étoit  environnce  d’assez  d'honneurs  polir  ne  pas 
sonhaiter  de  la  perdre  à la  fleur  de  mon  age.  C est 
moi  qui  la  première  vous  appellò  du  doux  nom  de 
pere , que  vous  honor&tes  du  nom  de  votre  lille  : 
c’est  moi  qui  reqfte  la  première  dans  vos  bras  épui- 
sai  par  mille  caresses  la  tendresse  patcrnelle  : c’cst 
moi  que  vous  aviez  destinée  au  fìls  de  la  Déesse, 
à un  prince  digne  de  votre  alliance.  Ilélas  ! avec 
quel  plaisir  ne  me  foisois-je  pas  comptcr  le  noms  des 
pays  que  vous  alliez  dompter  ensemble.  Je  ne  m’at- 
tendois  pas  que , pour  commencer  ce  triomphe  , mon 
sang  fùt  le  premier  qu’on  dùt  verscr. 

Aga.  Ma  òlle , il  n’est  que  trop  vrai  ! J’ignore  par  quel 
crime  la  vengeance  des  dieux  demande  une  vit  time 
Ielle  que  vous  ; mais  ils  vous  ont  nommée.  Lcs  Grecs 
ne  sauroient  aborder  à Troye , que  votre  sang  ne 
soit  verse.  Calchns  l’avoit  annonce,  et  moi  méme  je 
viens  d’entcndre  cet  oracle  funeste  qui"  a è té  pro- 
noncé  contre  vous  pour  la  seconde  fois.  Que  n’avois- 
je  point  fail  pour  vous  sauver?  Je  vous  avois  sacri- 
fìc  l’intérét  de  la  Grèce,  mon  rang.  ma  sureté  : 
Arcas  alloit  vous  defendre  l’entrée  du  camp  : les 
dieux  Pont  égaré  en  cliemin.  Ne  vous  assurez  pas 
sur  ma  puissancei  en  vain  je  combattrois  contre  ces 
dieux  cruels , et  contre  la  fureur  des  Grecs.  Votre 
beure  est  arrivée , ma  lille  ; il  faut  céder.  Mais  en 
mourant  faites  connoitre  l’injustice  des  dieux  et  le 
sane  d’Agamemnon. 

Cly.  Vous  ne  me  démentez  pas  votre  race:  vous  étes 
le  sang  d’Atrée  et  de  Thyeste:  bourreau  de  votre 
lille , il  ne  vous  reste  plus  que  d’en  fai  re  un  festiu 
à la  mère  Ainsi  donc  je  Patirai  aménée  au  suppli- 
ce ! Je  m’en  retournerai  seule  par  drs  chemins  par- 
sémez  encore  des  fleurs  qu’on  a jetlez  sur  son  pas- 
sage  ! Je  reverrai  Argos  ... 
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Ali  non  ! je  ne  soufliirai  jatnais 
qu'nn  amiche  ma  fille  d'entre 
me»  bras  ; ou  vous  ferez  attx 
Grecs  un  seni  sacrifice  de  la  fille 
et  d«  la  mère. 


SCENE  111. 

* 

Les  mèmes  et  ACHILLE. 

Ach.  Seigneur , un  bruii  bicn  étrange  est  venu  jusqu’à 
moi  ; mais  jc  J’ai  jugé  peu  digne  de  croyance.  On 
dit.  je  ne  puis  le  rédire  sans  horreur , qu’lphigénie 
aujourd’hui  expire  ; ’ qu’appelée  sous  inon  noin  en 
Aulide,  je  ne  la  conduisois  à l'aulel  que  pour  v étre 
immolée.  Que  faut-il  que  j‘en  pense,  seigneur? 

Agn.  Je  ne  rends  point  compie  du  mes  desseins.  Quand 
il  en  sera  tems , vous  apprendrez  le  sort  de  ma  fille , 
et  l'armée  en  sera  instruite. 

Cly.  Pére  cruel  ! 

Ach.  Ah  ! je  ne  sais  «pie  trop  le  sort  que  vous  lui 
résersez. 

Aga.  Pourquoi , si  vous  le  savez,  le  demandez-vous 
donc  ? 

Ach.  O ciel , porquoi  je  le  domande  ? Osez  vous  avouer 
le  plus  noir  des  crimes?  Mais  pensez-vous  qu’Achille , 
ouhliunt  sa  foi  et  son  honneur,  laissc  imuioler  Iplii- 
génie  ? 

Ipìi.  Hélas!  le  ciel  m’a  rendile  nssez  malheureuse  sans 
que  j’allume  encore  une  colere  fatale  enlre  mon  pé- 
re et  celui  qiron  avoit  nomine  mon  époux.  Laissez- 
moi  mourir , seigneur  : j'appoi  te  trop  d'ohstacles  à 
votre  gioire.  Vous  ne  pouvez  aborder  ù Troye  qu’au 
prix  de  mon  sang  Allez  , failes  pleurer  ma  mori  aux 
veuves  de  1 rovens.  Si  je  n'ai  pA  vivre  la  compagne 
d'Achille,  j’espere  que  votre  nom  et  le  mien  seront 
joints  ensemble  à jatnais , et  que  ma  mori  sera  la 
iource  de  votre  gioire. 
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Ach.  Non,  vous  ne  mourrez  pas.  Tant  que  je  vivrai , 
tant  que  ce*  yeux  verront  la  lumiere,  je  saurai, 
IVpée  à la  tnain,  dcfendre  mes  droits  contee  qui  que 
ce  soit  dans  l'armée  , fùt-il  revètu  du  rang  suprème. 

Aga.  Mais  vous  qui  ménacez  ici , oubliez  vous  à qui 
vous  parie*  ì 

Ach.  Et  vous,  oubliez  vous  que  c’est  Achille  que  vous 
outragez  ì Non , je  vous  le  cèpole , votre  fxlle  uè 
mourra  point.  Cet  Oracle  est  plus  sòr-  que  celui  de 
Calclias. 

Aga.  Grands  dieux  ! ne  suis-je  donc  plus  son  pére  ? 

Ach.  Non  , elle  n’est  plus  à vous.  On  ne  m'abuse  pas 
de  vaincs  paroles.  N’est-ce  pas  pour  inoi  que  vous 
l’avez  mandée  d'Argo*  ? 

Aga.  Plaignez  vous  di  ne  aux  dieux  qui  Pont  demau- 
dée  : accuse*  Calchas , le  camp  tout  entier , accusez 
Méncia* , L’lysse , et  vous  tout  le  premier. 

Ach.  Moi  ? 

Aga.  Vous  , qui  quérellez  à tous  moment»  le  ciel  qui 
nous  ariète.  Mon  coeur  vous  avoit  ouvert  une  voye 
de  la  sauver;  c’étoit  de  renoncer  à notre  entreprise; 
mais  vous  voulez  courir  à Troye  s allez-y  , sa  mori 
va  vous  en  ouvrir  le  chemin. 

Ach.  Barbare , parjure  , et  que  m’a  fait  cette  Troye  ? 
Jamais  les  vaisseaux  du  Scamandrc  osèrent-ils  aborder 
aux  champs  de  Thessalie  ? Jamais  un  ravisscur  phry- 
gien  vint-u  enlever  nos  lemmes?  Si  je  cours  à Tro- 
ye , c’esl  pour  laver  votre  honte.  Faudra-t-il  pour 
vous  rendre  Hélène , qu’on  commence  par  me  ravir 
Iphigcnie  ? Non  , non  , je  ne  connois  ni  Priam , ni 
Paris  ; je  veux  votre  fille , et  ne  pars  qu’à  ce  prix. 
Alle*,  puissant  Agamemnon , nous  verrons  si  sans 
Achille  vous  osercz  approcher  de  Troye. 
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Agn.  Parte* , fuyez , asse*  Ach.  Rende*  graces  au 
d’autres  sans  vous  trou-  ciel  qui  vous  a fait  le 
veront  le  chemin  de  l’Asie.  pere  dMphigéuie. 

Je  nc  crains  point  votre  Vousl’éprouvériez  ài'heu- 
courroux.  re  merne. 

Iph.  Ah!  mon  pére!  - Achille,  calme* 
vólre  colere  , laissez  moi  mourir. 

Cly.  Oracle  barbare  ! Pére  plus  barbare 
encore  ! 

Tous. 

Dieux  ! quelle  est  donc  vótre 
cruautc  ? 


SCENE  IV. 

CLYTEMNESTRE,  IPHIGÉNIE. 

Cly.  Le  barbare  fuit , et  te  livre  à la  mort.  Oh  ma 
fille  , oh  mère  inforlunée  ! 

Iph.  O soleil , o lumière  étemelle  , je  ne  verrai  donc 
plus  le  flarnbeau  du  jour!  Il  ra'éclaire  pour  la  der- 
nière  fois. 

Cly.  Achille  combaltra  pour  nous , et  nous  sauvera  des 
mains  d'un  pére  denaturi'. 

Iph.  Ah  ma  mère  , au  nom  des  dieux  empèchez  qu’A- 
chille  ne  prodigue  sa  vie  pour  sauver  la  mienne.  Que 
sert  enfin  de  se  flatter  ? Diane  veut  sa  viclime  -,  Foi— 
ble  mortelle  puis-je  resister  à une  déesse  ? soyons 
la  victime  de  la  patrie.  Vous  voustaisez,  madame, 
et  vos  yeux  sont  couverts  de  pleurs. 

Cly.  Infortunée  que  je  suis  ! n'ai-je  donc  pas  sujet  de 
pleurer  ? 

Iph.  Ne  m’attcndrissez  pas;  songez  plutót  à m'aflermir. 

Cly.  Ilclas  ! Je  retournerai  donc  b Argos  seule  , sans 
ma  fille!  Arrivée  b Argos,  vaincment  dans  ma  triste 
solitude  je  demanderai  lphigcnie  aux  lieux  qu  elle 


Digitized  by  Googl 


EN. AULÌ  DE  3l^ 

habitoit  autrefois  : je  la  cherckerai  par  toni , et  ne 
la  reverrai  jamais. 

Iph.  Ah  ma  mère,  encore  une  fois,  au  nom  des  dieux 
ne  m'attendi issex  pas  davautage;  mais,  madame,  ac- 
cordez-moi  une  grace. 

Cly.  l'arlez , jc  ne  puis  rien  vous  refuser. 

Iph.  Que  ni  vos  cheveux  coupez,  ni  vos  voiles  dechi* 
rez  n’annoncent  le  régret  de  ma  mori. 

Cly.  Hclas  ! mais  de  retour  a Argos  que  ferai-je  pour 
vous  ? 

Iph.  Chérissez  mon  pére  et  votre  époux. 

Cly.  Ah  ! il  ménte  d'essuyer  les  plus  grandi  malheurs 
pour  expier  votre  inort. 

Iph.  I.’est  malgré  lui  et  pour  le  bien  de  la  Grece 
qu  ii  m’a  perdue. 

Clwenr  des  Femmes. 

Cornine  une  fleur  nouvelle  coupée 
par  la  faux  du  moissonneur,  Ielle 
sera  la  belle  lphigénie  sous  le 
coutcau  de  Calchas. 

Deux  d’cntre  le  Choeur. 

Dieux  cruels  ! elle  mourra. 

Iph.  Non  , je  vivrai  toujours  , comme 
Theureuse  liberatrice  de  la  Grece. 

Un  du  Choeur. 

Le  flambeau  de  l'hymen  devoit 
vous  éclairer  ; les  ombres  de  la 
mort  vont  vous  envélopper. 

Cly.  Dieux  favorables  , anitnez  Achille  ; 

donnrz  une  force  nouvelle  au 
bras  de  notrc  vengcur. 

( Clytemneslre  sort.  ) 
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Un  du  Choeur. 

Princesse  digne  d'un  meilleur  sort , 
vous  espèrie*  Ironver  Achille  à 
l'autel , et  vous  y trouvere*  la 
tnort. 

Iph.  J'y  trouverai  une  gioire  eternelle. 

Le  Clioeur. 

Comme  une  fleur  nouvclle  coupée 
parla  fati*  du  tnoissonneur,  Ielle 
sera  la  belle  Iphigéme  sous  le  ton- 
ica u de  Calchas. 
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Tente  d'Achille. 

SCENE  I. 

CLYTEMNESTRE  et  ACHILLE. 

Ach.  C^Xie  vois-je?  Vous  ici , madame! 

Cly.  Je  ne  dois  point  rougir  de  venir  embrassrr  vos 
genoux  pour  ma  lille , pour  volre  épouse,  «pii  vous 
est  enlevée.  Le  danger  presse. 

Ach.  Connoisscz  vous  donc  si  peu  Achille,  et  ne  vous 
fiez  vous  pns  à ma  parole  ? 

Cly.  On  apprète  déjà  le  sacrifice  impie,  seignpur. 

Ach.  Ne  perdons  pas  le  tems  en  disconrs  superilus.  Al- 
lei , madame  ; Achille  sauvera  volre  lille. 

AIR 

J'cn  atteste  mon  amour , et  vous 
en  répond  sur  mon  épée  : elle 
sera  abbreuvée  du  sang  grec, 
avant  de  se  tremper  dans  le  sang 
troyen. 
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SCENE  II. 

\ 

Le  lliéàtrc  representc  d'un  còte  le  boij,  et  le  tempie  de  Din- 
ne; de  l'autre  ròte  on  voit  une  par  tic  du  cainp  des  Greca,  le 
pori  de  l'Aulide , et  la  flotte. 

1PHIGÉNIE,  AGAMEMNON,  CALCHAS,  ULYSSE,  ARCAS, 
ensCLYTEMNESTRE,  troupe  de er&tbes,  dbeillss  coksacmes 
a Diare , et  de  solcate. 

( La  troupe  P avance  du  fond  du  thédtre 
accompagnee  d’une  musique  lugubre.) 

Cai.  D cesse , qui  prò  tei  à la  nuit  l’éclat 

du  jour,  vous  qui  veillez  du  haut 
de  l’Olympe  au  salut  de  la  Gre- 
ce ; nous  respectons  vos  ordres, 
nous  nous  soumettons  à vos  ora- 
cles;  préncz  votre  vietiate,  deesse, 
et  dechaìnez  les  vents. 


Le  Choeur. 


Prenez  votre  viciime  , déesse , et 
dcchainez  les  vents. 


% 


Parile  du  Choeur. 

Paris  avec  sa  proye  insuite  de  ses 
tours  à nos  mille  vaisseaux  qui 
le  inòiacent  en  vaia. 

Le  Choeur. 


Prenez  votre  vietiate  , deesse  , et 
dechainez  les  vents. 

Iph.  Me  voici  prète , o mon  pére  : je  me  devoue  vo- 
lentieri pour  votre  gioire  et  pour  la  Grece.  Grecs  , 
vous  screz  heureux , si  votre  bonheur  ne  depend  que 
de  ma  mort.  Que  personne  ac  porte  ses  ntains  sur 


Digitized  by  Google 


EN  AULIDE  3ai 

inoi:  je  presenterai  nion  sein  : couduiscz-nioi  cornine 
une  victime  volontaire , victorieuse  d'Ilion  et  fatale 
aux  Phrygieni. 

Aga.  Hélas  ! (Il  te  voti « la  lite.  ) 

Panie  du  Choeur. 

Tant  de  beauté  et  de  vcrtu  ne 
mòri  toh  pas  un  «ort  fi  cruel. 

Aulre  parile,  \ 

Descendons  sur  le  rivage  d’Ilion, 
et  que  les  dieux  dMlion  com- 
battent  contee  nous. 

Le  Choeur. 

Prò  nei  votre  victime , dòesse  , et 
dechainez  le»  vents. 

Cai.  Grec»,  òcoutez-moi,  et  formez  d’heureux  pré- 
sages. 

Cìy.  Dieux  ! Achille  n’arrive  point , et  Calchas  va  frap» 
per.  ( à par!.  ) 

( Calchas  lire  le  glaive , le  met  dans  un  vate  d’or, 
couronne  la  victime , prend  une  coupé  d’eau  sacrée , 
et  s’avance  vers  l’autcì.  ) 

Cai.  Deesse  fille  de  Jupiter,  acceptez  le  sang  d’Iphigò- 
nie , et  accordez-nous  la  prise  de  Pergame. 

( Dans  le  moment  qu'il  va  frapper , on  enterici  un  bruii 
d’armes  : tout  le  monde  se  tour  ne  de  ce  còti  là.  ) 

( Calchas  continue  ) 

Quel  témòraire  ennemi  des  dieux  ose  troubler  le  sacri" 
(ice  ? 


SCENE  DERNIÈRE. 

Lu  M&MB6,  ACHILLE,  et  DIANE  ui  i’iiiu 

A eh.  C’est  Achille  qui  defend  ses  drnits. 

Dia.  Achille,  arrétez  , gardez  votre  courage,  et  celle 

AuunoTTi , Voi.  1.  -ai 
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soif  de  sang  contre  le*  Troyens.  Puisse  le  pere  de* 
dieux  emprcher  toujours  que  la  colère  u"  anime 
Achille  contee  le*  Grccs,  et  ne  retarde  la  chùte  d:l- 
lion.  Pour  Iphigénie  , elle  est  à moi. 

( Elle  s’en  vote.  ) 

( On  voit  urie  biche  palpitante  et  toute  eruanglantee 
à la  place  d‘  Iphigénie  : Achille  leve  les  maini  au 
del  ) 

Cai.  Ah  prodige  ! 

Le  Choeur. 

Ah  prodige  ! 

Cai.  Le  sang  dipingerne  a para  trop  precidi*  à la 
Déesse , pour  le  répandre  sur  se*  autels.  C’eu  est 
fait;  Agamemnon,  L'lysse,  Achille,  Grecs,  la  Déesse 
cxauce  nos  voeux;  elle  facili  te  notre  course,  et  nous 
ouvre  le  chemin  de  Troye. 

( O/i  entend  le  tifjlemenl  dei  venti  et  le  bruii  de  la 
mer , et  Con  voit  remuer  lei  vaisteaux.  ) 

Choeur  dei  mrleloti  qui  soni  sur  lei  vaisseaux , 
et  que  l’on  entend  de  lobi. 

La  mer  s'agite , les  flots  s'élévent , 
les  veuts  nous  appellent. 

Choeur  dei  soldati  sur  le  devanl  da 
theàtre  qui  repond 

Les  vents  nous  appellent. 

{Aprii  que  lei  deux  Choeurs  ont  repcndu 
allcrnativement  à plusieurs  reprises) 

Tout  le  Choeur . 

Paris  ne  jouira  pas  longtems  de  sa 
perfìdie;  Ics  vents  nous  appellent; 

Troye  est  renversée,  et  la  Grèce 
est  vengée. 


Darne  de  matelots. 
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jltqut  ego  cutn  Graecos  farne m natus  mare  cìlra 
f'ersirulot , veluit  me  tali  voce  Quirinus. 

Horat.  sai.  X.  lib.  I. 
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SAVERIO  BETTINELLI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


FRANCESCO  ALGAROTTJ 


LJovrebbe  farmi  levare  in  superbia  il  giu » 
dìzio  che  ha  recato  V.  R.  ai  quella  mia 
scrittura  in  francese,  e danni  animo  sopra 
tutto  a vieppiù  coltivare  quel  bello  idioma 
in  cui  ella  ha  posto  tanto  studio  e pare  che 
faccia  le  sue  più  care  delizie.  Se  non  che , 
quanto  sia  difficile  impresa  il  piacere  a cosi 
superbi  giudici,  come  sono  le  sue  orecchia 
e quelle  de’  Parigini,  io  i ho  provato  abba- 
stanza: ed  ho  potuto  conoscere  il  pericolo  a 
che  altri  si  mette  scrivendo  in  una  lingua  non 
sua.  Sopra  di  tal  materia  ho  distese  alcune 
consderazioni  che  a lei  trasmetto , non  giù 
per  distarla  dallo  scrivere  in  francese , o 
in  qualunque  altro  idioma  a lei  più  piacesse, 
che  dai  pericoli  non  hanno  da  essere  ritenuti 
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fli  eroi ; ma  per  eccitarla  pià  che  mai  a rif- 
iutare con  le  opere  del  suo  ingegno  questa 
nostra  lingua,  e a renderla  sempre  più  degna 
dello  studio  degli  stranieri. 


Posdammo , 8 novembre  ij5o 
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IJi  non  pochi  vantaggi , parte  fisici,  parte 
morali  , vogliono  i più  dei  dotti  che , per 
quanto  si  spetta  alle  umane  lettere  e singolare- 
mente  alla  eloquenza  ed  alla  poesia,  godes- 
sero gli  antichi  sopra  di  noi.  Donde  si  rende 
in  buona  parte  ragione  della  eccellenza  a cui 
da  essi  recate  furono  quelle  facoltà.  Tra  ì 
quali  vantaggi  forse  non  è il  meno  considera- 
bile quello , che  dissipati  non  venivano  come 
noi  in  varj  studj  di  differente  natura,  e sopra 
tutto,  che  dietro  ad  altre  lingue  oltre  alla  pro- 
pria non  Spendevano  l’opera  ed  il  tempo, 
Appresso  a’  Greci  una  cosa  era  la  lingua 
volgare  e la  dotta  ; non  sapevano  che  dir  si 
volesse  una  morta  favella  che  da  fanciulli  quasi 

Srima  della  materna  si  dovesse  apprendere  : e 
dispregio  in  cui  tenevano  tutte  le  nazioni 
che  altra  lingua  usavano  dalla  greca , era  ef- 
fetto , non  è dubbio,  del  loro  orgoglio;  ma 
era  forse  anche  una  delle  principali  cagioni 
del  loro  sapere.  Imitati  a legger  poco , potevano 
considerar  molto;  e quel  tempo  che  non  erano 
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obbligati  a consumar  dietro  alle  parole , po- 
teano  collocarlo  nelle  cose , o almeno  darlo 
tutto  a ben  conoscere,  a coltivare,  ad  abbellire 
la  propria  lingua,  che  è il  fondamento  primo 
degli  studj  della  eloquenza  e della  poesia. 

Ai  Romani  convenne,  egli  è vero,  se  e1  vol- 
lero sentire  avanti  nelle  scienze  e in  ogni 
maniera  di  lettere , apprendere  la  hngua  dei 
Greci,  i quali,  nel  tempo  che  divennero  sog- 
getti di  Roma,  ne  divennero  anche  i maestri. 
Ma  per  quanto  avessero  per  le  mani  gli  esem- 
plari di  quelli,  e in  quelli  ponessero  ogni  loro 
studio , di  comporre  in  lingua  greca  non  si 
piccavano  punto , sdegnando  di  scrivere  in 
altra  lingua  fuorché  nella  propria  -,  in  quella 
lingua  trionfale  e sovrana  che  ual  Campidoglio 
dettava  leggi  all’Universo. 

I moderni  all’  incontro  si  trovano  costretti 
di  apprendere  le  varie  lingue  in  cui  parlano - 
e scrivono  nazioni  che  hanno  tra  loro  co- 
munione di  trattati,  di  letteratura,  di  traffici, 
che  non  la  cedono  l’ una  all’  altra  nè  per  in- 
gegno nè  per  imperio;  ed  hanno  da  studiare 
in  oltre  la  lingua  latina  e la  greca,  le  quali 
sono  come  l’erario  di  ogni  nostro  sapere  (*). 

(*)  In  early  days , mankind  Itati  little  else  to  study 
bui  a few  maxims  oflfe,  or  rules  of  conduci , which 
front  their  J'ew  ne  ss  and  simplicity,  it  was  easy  both 
to  learn  and  to  practi.se.  IVhen  arti  and  Sciences  he- 
gan  to  spread  through  a largcr  circle , as  they  diJ  in 
Greece , siti  people  could  learn  thè  wliole  Euuyclo- 
pedie  in  their  own  langage.  And  even  at  Rome,  xvlien 
they  set  about  studing  Greek , as  it  was  then  a living 
langage  , spoken  in  a neighbouring  country,  they  oould 
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Tanto  da  noi  esige  una  certa  necessità  let- 
teraria, dirò  così,  e politica,  che  risulta  dalla 
presente  constituzione  del  mondo. 

Molte  varietà  hanno  quindi  da  nascere,  per 
quanto  alle  lettere  si  appartiene , tra  gli  an- 
tichi e noi  : e tra  le  altre , che , dove  quelli 
scrivevano  soltanto  nella  propria  lingua,  alcuni 
de’  nostri  debbono  preferire  «li  compone  in 
qualche  forestiero  Unguaggio,  come  pur  fanno, 
perchè  da  esso  loro  riputato  più  gentile , o 
perchè  è più  generalmente  inteso  del  proprio  ; 
e coloro  che  si  danno  veramente  agU  studj, 
ed  hanno  tra  noi  il  titolo  di  letterati , non 
degnano  depositare  i loro  pensamenti  che  den- 
tro al  sacrario  delle  lingue  morte , le  quali 
hanno  il  vanto , dicono  essi , di  essere  intese 
in  tutti  i paesi,  si  trovano  fissate  dall’autorità 
degli  scrittori,  non  vanno  più  soggette  a ve- 
rmi cambiamento , e sono  in  certo  modo  «li- 
venute  il  linguaggio  dell’  Universo  e della  eternità. 

Per  quanto  speziose  parer  possano  tali  ra- 
gioni alla  turba  dei  letterati,  i quali  si  per- 
suadono agevolmente , scrivendo  nelle  lingue 


have  little  more  trouble  in  learning  il  , than  we  have 
in  learning;  French.  !t  was  reterved  for  modem  times 
lo  have  two  or  three  dead  langages  to  learn.  So  (luit 
during  thè  greatett  pari  of  tluit  lime , in  wkitii  thè 
Ancienls  were  teaching  thè  ir  children  to  he  Cit'izens , 
yve  are  theaching  ours  to  be  little  better  than  Parrots, 
A.  new  Estimate  of  inanners  and  princi- 
ples;  or  A Comparison  between  ancient 
and  modero  Times,  in  thè  three  great 
orlicles  of  Rnowlrlge,  Happiuess,  and 
Vii-lue.  P.  IH. 
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dotto,  di  salire  in  ('ama  a paro  degli  antichi 
maestri , e di  levare  nel  mondo  una  più  gran 
vampa  di  ammirazione  del  proprio  ingegno  , 
sono  pure  in  effetto  i mal  consigliati  coloro 
che  si  mettono  a scrivere  in  altra  lingua  fuor- 
ché nella  lor  propria  e nativa.  Diversi  sono 
appresso  nazioni  diverse  i pensamenti , i con- 
cetti , le  fantasie  ; diversi  i modi  di  appren- 
dere le  cose,  di  ordinarle,  di  esprimerle;  onde 
il  genio , o vogliain  dire  la  forma  di  ciascun 
linguaggio  riesce  specificamente  diversa  da  tutti 
gli  altri , come  quella  che  è il  risultato  della 
natura  del  clima , della  qualità  degli  studj,  della 
religione,  del  governo,  della  estensione  dei  traf- 
fici, della  grandezza  dell’imperio,  di  ciò  che 
costituisce  il  genio  e f indole  di  una  nazione. 
A segno  che  una  dissimilituiliue  grandissima 
conviene  che  da  tutto  ciò  ne  ridondi  tra  po- 
polo e popolo,  tra  lingua  e lingua;  e i politici 
tengono  per  naturalmente  nemici  quei  popoli 
che  parlano  lingue  diverse. 

Gli  Orientali  hanno  un  metaforeggiare,  starei 
per  dire , così  caldo , quanto  è il  cielo  sotto 
al  quale  sono  nati.  La  lingua  latina  eli'  era 
nelle  bocche  di  un  popolo  di  soldati,  non  è 
lingua  così  rotonda  e soave  come  la  greca , 
ma  è più  ardimentosa  e concisa.  Orazio  para- 
gonò runa  al  falerno,  vino  gagliardo  ed  au- 
stero ; P altra  al  vino  di  Scio  generoso  ed 
amabile  (*).  La  nostra  favella  è maneggevole  , 


C)  ....  a/  sermo  lingua  concinnuf  utraijue 

Suavior , ut  Chio  nota  si  commista  Falerni  est. 

Sri.  x,  lib.  (. 
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immaginosa  armonica  ; disinvolta  e gentile  la 
francese  : così  questa,  come  quella,  prende  quasi 
l’impronta  delle  nazioni  che  in  esse  si  espri- 
mono. Gli  Spagnuoli , signori  di  tanto  mondo , 
parlano  un  linguaggio  tutto  sostenutezza  e gra- 
vità: gl’inglesi  hanno  moltissime  forme  di  dire, 
tolte  dal  commercio,  dal  bel  mezzo  delle  scienze, 
e singolarmente  dalla  nautica  tanto  <la  essi  col- 
tivata ; e quella  loro  lingua  , egualmente  libera 
die  coloro  che  in  essa  parlamentano , soffre 
meno  che  qualunque  altra  la  briglia  dei  fasti- 
diosi grammatici. 

Ora,  perchè  altri  fosse  atto  a scrivere  ac- 
conciamente in  uno  idioma  non  suo,  conver- 
rebbe egli  fosse  un  altro  Proteo  atto  a vestire 
qualunque  più  strana  forma  dipendente  da  un 
governo,  da  un  clima,  da  un  sistema  di  cose, 
nel  quale  non  è altrimenti  nato,  e a svestire 
del  tutto  la  propria  sua  e naturai  forma , che 
vuol  pur  vincere  ad  ogni  istante , per  quanto 
un  faccia , e mostrarsi  al  di  fuori.  Come  di 
cosa  oltremodo  singolare  e mirabile  si  parla 
tuttavia  di  quel  Greco , il  quale  poteva  cogli 
Ateniesi  gareggiare  di  finezza  d’ ingegno , di 
austerità  di  maniere  cogli  Spartani , e quasi 
scordarsi  tra  gli  Asiatici  di  esser  nato  in  Eu- 
ropa , che  sapeva  divenir  cittadino  di  ogni 

Saese.  Ennio  per  possedere  tre  bngue  diceva 
i avere  tre  cuori  (*).  Q'iis  geniti  potuere. 


(*)  Q.  Ennius  tria  corda  habere  sete  diccbat,  qued 
loqui  grucce , oscc  et  latine  sarei. 

AuJ,  Gel.  Noot.  Alt.  Ub.  ivi , cap.  17. 
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Non  pochi  begli  ingegni  francesi  tentarono, 
nel  passato  secolo  di  compone  nella  nostra 
lingua , quando  le  cose  italiane  erano  di  là 
da’  monti  in  tanta  riputazione , che  non  era 
tenuto  gentile  chi  non  sapeva  delle  nostre 
maniere,  non  dotto  chi  non  avea  gran  dimesti- 
chezze co’  nostri  autori.  Venne  fatto  a quel 
tempo  ad  alcuni  Francesi  di  raccozzare  a forza 
d’ imitazione  mi  qualche  componimento  che 
aveva  assai  di  sembianza  ed  anche  di  genio 
italiano.  Tali  sono , tra  parecchi  esempj  che 
addurre  se  ne  potrebbono,  le  Vite  di  Lionardo 
da  Vinci  e di  Leonbattista  Alberti  scritte  da 
Raffaello  Dufresne,  e alcune  cose  singolarmente 
del  Menagio  (*).  Pochi  de1  nostri  uomini  fu- 
rono nella  nostra  lingua  più  dotti  di  lui.  Ma 
a niun  Francese  meglio  riuscì  di  scrivere  in 
italiano , quanto  all’  abate  Regnier,  il  quale  al- 
l’Accademia  della  Crusca  seppe  ordire  quei- 
rillustre suo  inganno,  contraffacendo  una  can- 
zone coinè  se  fosse  del  Petrarca,  ed  arricchì 
la  Toscana  di  una  versione  ili  Anacreonte , 
che  sopra  quelle  medesimamente  de’  Toscani 
meritò  palma  e corona.  Se  non  che,  a parlar 
giustamente , fu  il  Regnier  nella  poesia  come 

t 

(*)  Assai  grazioso  tra  gli  altri  è quel  suo  madrigale 
O strana  sorte  e ria  ! 

E chi  lo  cmleria  ? 

A te  pur  sola  dissi , 

A te  pur  sola  scrissi 
L’amoroso  mio  affanno; 

A tutt’ altri  ’l  celai: 

E pur  tutti  lo  sanno  : 

Tu  sola  non  lo  sai. 
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il  Pussino  nella  pittura , uomo  francese  e au- 
tore italiano  : tanto  è lo  studio  eli’  egli  pose 
ne’  nostri  scrittori . oltre  a quel  molto  eh’  egli 
, potè  apprendere  nella  dimora  eli’  e’  fece  tra  noi. 

E in  ogni  modo  egli  è molto  meno  dif- 
ficile a scrivere  come  si  conviene  in  una  lin- 
gua non  .sua  ma  vivente , che  in  una  che  si 
rimane  solamente  dipinta  in  sulle  morte  carte 
de’  libri.  Perchè  in  fine  nè  i priucipj  del  pen- 
sare, nè  gli  studj  sono  tra  le  varie  nazioni  di 
Europa  così  differenti , nè  sono  così  «liseguali 
gl1  imperj , che  tra  esse  non  vi  abbia  molta 
proporzione  ed  analogia.  Oltreché  di  un  gran- 
dissimo ajuto  ti  può  essere  la  viva  voce  di 
coloro  che  pur  parlano  quella  lingua  in  cui 
tu  ti  proponi  di  scrivere. 

Dove  altrimenti  va  la  faccenda  in  una  lin- 
gua morta.  E pigliando  in  esempio  la  latina , 
in  cui  si  suole  dai  dotti  più  comunemente 
scrivere,  la  educazione  dei  Romani  avea  per 
fondamento  principj  di  religione , inslituzioni  , 
studj , costumanze  e modi  in  lutto  diversi  da’ 
Rostri.  Donde  nascevano  espressioni  ad  essi 
morii  corrispondenti , e per  niente  adattabili 
alle  nostre  istituzioni  ecl  usanze.  Litare  diis 
mani  bus  , come  disse  il  Bembo,  per  celebrare 
la  messa  dei  morti , interdicere  aqua  et  igni 
per  fulminar  la  scomunica,  collegium  augtirum 
per  il  concistoro  dei  cardinali , sono  ' sconve- 
nevolezze tali  che  maggior  non  sarebbe  il  met- 
tere indosso  a uno  de’  nostri  dottori  la  toga 
romana,  il  voler  porre  su’  nostri  altari  la  sta- 
tua di  Venere  Anadiomène,  o di  Marte  vendi- 
catore. 


334  SAGGIO  SOPRA  LA  NECESSITA 

Non  mihi  mille  placent  , non  sum  desullor  amoris  (i) 

Spedatimi  salii , et  donai um  jam  rude , quarti  , 
Maretta* , iterum  antiquo  me  includere  ludo  (2), 

erano  immagini  vivissime  appresso  i Romani , 

f>er  dire  che  uno  fa  il  zerbino  in  amore,  che 
’ altro  dopo  un  lungo  servigio  domanda  il  ri- 
poso. Appresso  di  noi , che  non  siamo  soliti 
assistere  allo  spettacolo  de’  gladiatori,  e ab- 
biane perduto  1 arte  dell’  antica  cavallerizza , 
non  sono  intese  che  per  via  di  comeuto  : sa- 
rebbono  immagini  disconvenienti , se  da  un 
moderno  poeta  si  usassero , da  fare  almeno 
sulla  nostra  fantasia  così  poca  impressione  che 
farieno  a un  Samojedo  0 a un  Lappone  quei 
versi  del  nostro  poeta  : 

E quale  annunciatrice  degli  albori 
L i aura  di  maggio  movesi  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall’erba  e da’ fiorì. 

Dalla  grandezza  similmente  del  romano  im- 
perio, di  tanto  superiore  in  potenza  agli  im- 
perj  del  tempo  presente , nascevano  maniere 
di  esprimersi  elevate  e grandiose , che  male  si 
confanno  con  le  cose  di  oggidì.  Doveano  quelle 
maniere  corrispondere  a’ concetti  di  una  gente 
che  vedeva  i loro  proprj  concittadini  avere  per 
clienti  dei  re-,  che  gli  vedeva  far  costruire  do- 
dici mila  sale  per  banchettare  il  popolo,  trion- 
fare ad  un  tempo  delle  tre  parti  del  mondo  : 
iutailtochè  fu  detto  da  un  bello  ingegno  che 


(ti  Ovid.  Amorum  eleg.  Iti,  lib.  1. 
(ì)  Horat.  epist.  1 , lib.  1. 
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quando  leggeva  le  cose  de’  Romani , gli  era 
avviso  che  un  passerotto  leggesse  la  storia  delle 
aquile.  Qual  nuova  disconvenevolezza  adunque 
il  vedere  i fatti  de’  Pieri , de’  Giovanni  e de’ 
Mattei  descritti  con  le  frasi  di  Tito  Livio  o di 
Giulio  Cesare;  udire  un  pedante  arringare  i 
suoi  ragazzi  con  quella  gravità  che  un  consolo 
parlava  in  senato;  voler  suggellare  le  moderne 
imprese  col  regna  adsignata , coli’  orbis  restitui- 
toli , col  pace  terra  mariqne  parta  Janum 
climi  ; e con  altre  simili  antiche  leggende 
adattare  alla  picciolezza  delle  cose  nostre  la 
maestà  del  linguaggio  di  quel  popolo  re? 

Ma  diamo  che  tale  e tanta  sia  la  discre- 
zione di  giudizio  in  chi  compone,  ch’egli  venga 
a schifare  lo  inconveniente  della  magniloquenza 
che  è quasi  connaturale  ai  latini  scrittori;  dov’è 
colui  che  possa  sedere  a scranna,  e farsi  a 
decidere  della  Crusca  latina,  sicché  non  ci  ri- 
manga scrupolo  alcuno  di  aver  usato  il  termine 
naturale  e proprio , che  è pur  nello  scrivere  la 
importantissima  cosa  di  tutte , onde  nella  mente 
dell’uditore  si  viene  ad  eccitare  quella  precisa 
idea  che  conviene,  e non  altra,  ed  equivale 
alla  intonazione  perfetta,  al  toccar  giusto  nella 
musica?  A ciò  fare  ci  vogliono  altri  maestri 
che  i semplici  libri  : e il  più  delle  volte  la 
moltitudine  è una  miglior  guida  che  esser  noi 
possono  gli  scrittori.  Il  Satirico  francese  volendo 
dimostrare  e mordere  a un  tratto  la  presun- 
zione di  coloro  che  si  piccavano  in  Francia 
di  scrivere  latinamente , introduce  in  certo  suo 
dialogo  Orazio  a parlare  la  lingua  francese  da 
esso  lui  appresa  nell’  ozio  degli  Ehsj  per  via 
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della  lettura  degli  scrittori  e de’  migliori  libri 
che  ue  dieno  le  regole.  Con  tutto  il  suo  inge- 
gno e il  suo  studio , commette  in  parlando  di 
non  piccioli  errori;  per  esempio,  si  serve  della 
parola  citi,  dicendo  la  cité  de  Rome,  dove 
conviene  dire  la  ville  de  Rome  ; dice  le  pont 
nouveau , e va  detto  le  pont  neuf-,  e cade  in 
simili  altri  barbarismi , dando  di  che  ridere  a 
un  Francese , col  quale  s’  intrattiene.  Si  inette 
costui  a correggerlo  ; Orario  a difendersi  : re- 
plica il  Francese , e a tutte  le  autorità  addotte 
ili  suo  favore  dal  poeta  latino  egli  va  contrap- 
ponendo le  leggi  sovrane  dell’  uso  corrente  che 
e il  vero  padron  delle  lingue , 

Qucm  pcnes  arbilrium  est , et  jus  et  norma  loquendi  ■ 

e Orazio  sconfitto  dalle  proprie  sue  armi  am- 
mutolisce , e colle  trombe  nel  sacco  se  ne 
toma  a raggiugnere  i suoi  compagni  nella  bea- 
titudine dell1  Eliso. 

Ma  senza  andar  dietro  agli  apologhi  e alle 
finzioni,  di  tale  verità  ne  siamo  testimonj  noi 
medesimi  in  Italia.  E non  si  vede  egli  bene 
spesso  che  le  scritture  di  quei  nostri  Italiani, 
i qua  senza  voler  badare  a quella  favella  che 
è nelle  bocche  degli  uomini , hanno  vólti  uni- 
camente i loro  studj  a imitare  gli  antichi  autori 
di  nostra  lingua,  sono  piene  di  affettazione,  di 
parole  insolite,  e diciamo  anche  d’improprietà, 
sono  alle  persone  di  gusto  uno  rifinimento  di 
cuore  ? E già  credettero  dover  fare , per  bene 
scrivere  in  italiano,  qualche  dimora  in  Firenza 
l’Ariosto , il  Caro , il  Chiabrera , il  Guarino , il 
> Castiglione  ed  il  Bembo , tuttoché  nati  e cre- 
sciuti nel  bel  mezzo  d’Italia. 
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Al  pericolo  di  non  usare  scrivendo  per  la- 
tino le  voci  proprie  si  aggiugne  anche  quello 
non  punto  minore , che  nello  stile  che  nasce 
dall'  msieme  di  esse , non  vi  abbia  naturalezza 
nè  unità.  Dal  dover  noi  raccogliere  le  parole 
di  pochi  e morti  scrittori,  quasi  gocciole  dalle 
gronda je,  dice  il  Davanzali,  tutti  differenti  di 
genio  e di  stile,  e non  potere  attingere  al  pe- 
renne fonte  della  città , ne  viene  in  conseguenza 
che  si  va  riducendo  insieme  un  componimento 
di  frasi  latine  bensì,  ma  che  non  è per  niente 
latino  : unus  et  alter  assuitur  pannus:  e il  ri- 
sultato non  può  essere  altro  che  uno  stile  rot- 
to, stentato  e non  di  vena;  onde  de'latinanti 
della  età  sua  ebbe  a dire  ne’ giudiziosi  suoi  ca- 
pricci quel  bell’umore  del  Gelli:  Facciano  quanto 
sanno  ; e ’ non  si  vede  mai  ne'  loro  scritti  quel 
candore,  nè  quello  stile  che  è ne’ Latini proprj. 

Nello  stato  presente  della  lingua  latina , ri- 
stretta, come  abbiam  detto , in  picciol  numero 
di  autori , non  basterebbe  già  ella  a’  Romani 
stessi  per  esprimere  tutti  i loro  concetti:  e 
molto  meno  dovrà  bastare  a noi,  i quali  do- 
vremmo in  essa  esprimere  tante  nuove  cose 
apparite  nel  mondo , per  quanto  si  spetta  alle 
arti , alle  scienze  , ai  traffici , ai  governi , alle 
religioni  , dopo  che  è spenta  quella  lingua.  Nè 
lecito  è a noi , essendo  ella  pur  morta , il 
pensare  di  potervi  aggiugnere  pulla  di  nuovo. 
Le  lingue  nascono  povere,  dice  Bernardo  Tas- 
so 0 : e siccome  i principi  fanno  agli  uomini 

C)  Lettere  di  Bernardo  Tasso  al  Caro,  voi.  I , edu. 
Coni.  Lettera  I del  primo  volume. 

Algarotti,  Voi.  /. 
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le  donazioni  e i privilegi  degli  onori  e degli 
stati , così  la  liberalità  degli  ingegni  di  alto 
sapere  fomiti  e di  purgato  giudizio  fanno  le 
donazioni  e i privilegi  alle  lingue  delle  parole, 
delle  locuzioni , delle  figure  e degli  altri  orna- 
menti d.el  dire;  e con  la  loro  autorità  li  con- 
fermano per  tutti  i secoli.  In  tal  maniera  quel 
chiaro  ingegno  incoraggisce  il  Caro  a volere 
ampliare,  arricchire  la  nostra  lingua,  ad  ag- 
giugnervi  nuovi  modi  di  dire  e nuove  bellez- 
ze : la  qual  cosa  non  avrebbe  già  egli  fatto  , 
se  trattato  si  fosse  della  lingua  latina.  Noi  non 
abbiamo  sopra  di  essa,  che  punto  a noi  non 
si  appartiene,  ragione  alcuna  nè  diritto.  In 
essa , come  in  ogni  altra  lingua  morta , con- 
viene esaminare  quali  sieno  le  donazioni  e i 
privilegi  che  già  le  furono  conceduti  dalla 
munificenza  degli  antichi  : a quelle  donazioni 
e a quei  privilegi  unicamente  bisogna  stare , 
senza  che  vi  sia  luogo  alla  liberalità  dei  mo- 
derni. E qualunque  cosa  vorremmo  noi  aggiu- 
gnere  alle  vecchie  pergamene  , sarebbe  rigettato 
a ragione,  come  interpolato,  falso  ed  apocrifo. 

Finalmente  per  quanto  grandi  sieno  le  diffi- 
coltà che  incontrano  coloro  i quali  si  danno 
a scrivere  in  prosa  latina,  maggiori  ancora 
sono  quelle  che  s1  incontrano  nei  versi  ; e ciò 
percliè  ivi  si  ricercano  modi  di  dire  di  somma 
gagliardia  o di  somma  ililicatezza , e In  ogni 
cosa  il  fiore  ultimo  della  espressione  : il  che 
non  si  può  ottenere , se  non  hai  come  schie- 
rata dinanzi  alla  mente  la  suppellettile  tutta  e 
il  tesoro  delle  paròle,  delle  locuzioni  e delle 
metafore  della  Lingua  in  cui  tu  scrivi.  Anzi 
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non  basta  quello  che  dagli  altri  fu  detto  ; è 
necessario  formarsi  talvolta  come  una  nuova 
lingua)  perchè  la  espressione,  penetrando  ad- 
dentro nell’animo,  non  sia,  come  altri  disse  (*), 
superficiale , perchè  si  dia  sfogo  a quell’estro 
che  ha  invaso  ed  agita  il  poeta.  Le  quali  cose 
pur  sappiamo  aver  fatte  i poeti  latini,  non 
già  in  tempo  che  povera  esser  trovavasi  la 
romana  favella,  ma  quando  sotto  al  dominio 
di  Augusto  pervenuta  era  al  colmo  della  ric- 
chezza. Per  vie  maggiormente  animare  i loro 
concetti , hanno  inventato  di  nuove  parole  ; 
per  dare  alla  espressione  più  vivacità  e più 
mossa,  sonosi  serviti  di  ellenismi,  come  di 
più  pronti  atteggiamenti , e brillano  a ogni 
verso  metafore  da  esso  loro  formate,  quasi 
nuovi  lampi  d’  ingegno.  Ma  qual  cosa  potranno 
fare  coloro  che  si  danno  a poetare  in  una 
lingua  ristretta  dentro  a’  confini  che  vi  han 
posto  gli  antichi  scrittori,  che  maneggiare  non 
possono  a lor  talento,  dove  non  è loro  per- 
messo niuno  ardire,  anzi  hanno  da  temere 
del  continuo  di  non  mettere  piede  in  fallo,  e 
si  trovano  esser  sempre  tra  il  calepiuo  e la 
grammatica,  quasi  direi  tra  l’incudine  e il 
martello?  Sarà  pur  loro  forza  rintuzzare  il 
proprio  entusiasmo,  porre  i piedi  nelle  pedate 
altrui , accrescere  la  greggia  degli  imitatori. 

La  moderna  schiera  in  effetto  de’  poeti  la- 
tini, quelli  eziandio  che  hanno  il  maggior 
grido  tra  noi,  non  meritano  forse  altro  titolo 


(*)  Essays  de  Montagne,  liv.  III.  chup.  5, 
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clic  quello  di  centonisti , facendo  soltanto  bella 
comparsa  quando  si  mostrano  rivestiti  delle 
spoglie  o delle  divise  altrui.  Assai  facilmente 
le  riconosce  chiunque  è versato  nella  latina 
poesia.  Anzi  bene  spesso  si  può  accorgere 
come  le  espressioni  che  negli  antichi  autori 
trovatisi  belle  e fatte,  guidano  esse  e formano 
il  sentimento  del  poeta,  in  luogo  che  i pensa- 
menti si  tirino  dietro  le  espressioni:  e tale 
autore  clic  in  lingua  italiana  è poeta  casto  e 

{ila tonico,  diviene  licenzioso  ed  epicureo  in 
ingua  Ialina,  trattovi  come  a forza  dalle  frasi 
di  Catullo  e di  Ovidio,  suoi  maestri  e suoi 
duci. 

Gite  se  pure  vogliono  alcuni  esprimere  le 
particolari  loro  impressioni , rappresentar  net- 
tamente le  modificazioni  del  loro  animo , troppo 
male  ne  riescono.  Assecondare  il  proprio  na- 
turale , trovare  modi  di  dire  che  sieno  il  no- 
stro caso  in  una  lingua  da  tanti  secoli  morta, 
è impossibile  ; perchè  avendo , come  si  è det- 
to, per  tante  cause  variato  le  cose , non  vi 
possono  più  rispondere  le  espressioni.  E così 
dovendo  noi  accomodare  le  immagini  ai  co- 
lon , e non  i colori  alle  immagini,  ogni  cosa 
riesce  languido  e fosco. 

a Guai  al  divino  Ariosto,  se  dava  orecchio 
al  bembo,  il  quale  lo  consigliava  di -lasciar  da 
banda  le  muse  italiane^e  darsi  tutto  in  brac- 
cio a quelle  uel  Lazio.  Nè  già  lo  stile  di  Dante 
sarebbe  così  vivo  , che  si  trasforma  nelle  cose 
meuesmik  , s’  egli  avesse  disteso  il  suo  poema 
in  lalmo.  E ben  si  potrebbe  dire  di  lui , 

Che  la  dritta  via  era  smanila, 
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quando  egli  avesse  proseguito  giusta  quel  suo 
principio  : 

Infera  regna  canniti  supero  contermina  mundo. 

Che  se  a cagione  del  poema  latino  dell’  Af- 
frica fu  coronato  il  Petrarca  in  Campidoglio  , 
conviene  considerare  che  ciò  avvenne  in 
tempi  che  il  raccozzare  pochi  versi  in  quella 
lingua  era  tenuto  a miracolo  : e la  verità  si 
è , che  il  Petrarca  non  per  altro  è famoso , 
letto  e studiato  , che  per  le  sue  rime  volgari. 

Degna  adunque  di  somma  lode  ( per  (pianto 
in  favore  della  lingua  latina  vadano  predicando 
gli  Aldi,  i Romoli  Amasei,  ed  altri  simili  in- 
vasati nell’  antichità  ) è la  usanza  che  si  va 
di  di  in  dì  facendo  più  comune  , che  ogni 
scrittore , là  dove  specialmente  gioca  la  fan- 
tasia , scriva  nel  materno  suo  linguaggio.  Li 
esso  solamente  gli  è conceduto  di  esercitare 
tutte  le  sue  forze,  di  spiegarle  con  franchezza 
c disinvoltura  ; come  a quel  soldato  che  non 
si  serve  della  corazza  e de’  braccialetti  altrui, 
ma  ha  l’ armatura  fatta  al  suo  dosso.  In  tal 
modo  solamente  potrà  nutrire  fondata  speranza 
di  emulare  quei  Greci  e quei  Latini  che  scris- 
sero essi  pure  nel  proprio  loro  linguaggio  ; in 
quello  cioè  che  si  affaceva  unicamente  a’  loro 
modi  di  sentire,  di  apprendere,  di  pensare  •,  e 
potrà  con  ragione  appropriarsi  quelle  memo- 
rabili parole  di  Dante  : 

r mi  son  un  che  quando 

Natura  spira  noto  , et  n quel  modo 
Che  detta  dentro  , vo"  significando  ; 

che  è il  solo  mezzo  di  giugnere  alle  altezze 
più  sublimi  dell’  arte. 
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SCIPIONE  M A F F E I 


FRANCESCO  ALGAROTTl 


Avviene  assai  volte  che  colui  il  quale  è 
.straniero  in  una  J accenda , ne  fòrmi  un  più 
retto  giudizio  die  non  soglion  fare  coloro  a’ 
quali  appartiene  la  faccènda  medesima  : quasi 
a quel  modo  che  gli  abitanti  della  luna  pot/vb- 
borio  del  nostro  globo  descrivere  una  mappa 
molto  più  esatta , che  fare  non  si  può  da  noi 
stessi  che  lo  abitiamo. 

Non  ardirei  dire  che  a me  forestiero  nella 
lingua  francese  fosse  avvenuto  lo  stesso  nel 
ramponare  di  quella:  dirò  bene  che  conversando 
co*  piu  dotti  Francesi,  e rivolgendo  le  opere 
, loro , potei  conoscere  a prova  che  certe  con- 
siderazioni da  me  fatte  sopra  le  forze,  la  por- 
tata e F indole  di  quella  lingua  non  discorda- 
vano punto  da  quanto  in  tal  proposito  essi 
sentivano;  essi  che  con  la  scorta  della  dot- 
trina uscendo  fuori  del  proprio  paese,  e po- 
tendolo in  certa  maniera  meglio  considerare  , 
erano  in  istato  di  parlare  senza  passion  d a- 
nimo  delle  cose  loro,  e di  recarne  un  sano  e 
fondato  giudizio. 
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Ora  queste  medesime  considerazioni  io  le 
pongo  sotto  gli  occhi  di  lei.  Signor  Mar- 
chese , come  di  uomo  principe  della  repub- 
blica delle  lettere , e amicissimo  mio.  Parmi 
in  tal  modo  venir  ragionando  con  lei,  e rino- 
vare  a me  medesimo  quel  tempo  che  io  la  vidi 
già  in  Francia  e in  Inghilterra  far  tant'  onore 
all  India.  Con  sagace  discernimento  ella  vi 
pesava  il  valore  degli  uomini  scienziati,  il  dif- 
ferente ingeg’io  delle  nazioni,  la  varia  indole 
delle  lingue , quasi  un  novello  Ulisse  tra  i 
letterati  : c,  non  altrimenti  che  dalla  bocca  di 
lui,  venivano  dalla  sua  parole  piene  di  elo- 
quenza e di  dottrina , come  neve 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi. 

Queste  parti  di  Europa,  dove  io  mi  trovo 
da  qualche  tempo , ella  non  le  ha  toccate  per 
ancora:  nè  già  ella,  Signor  Marchese,  vorrà 
che  si  dolgano  del  non  essere  state  visitate  da 
lei.  Un  bel  campo  aprirebbono  certamente  alle 
speculazioni  del  suo  ingegno , presentandole 
in  cose  moderne  il  fiore  della  virtù  antica , le 
lettere  addomesticate  con  I armi,  un  sapiente 
in  sedia  reale:  e nella  bocca  di  lui  ella  udi- 
rebbe quella  lingua,  di  che  io  ragiono,  pren- 
der come  novelli  spiriti  per  ispiegar  nettamente 
le  cose  più  diffìcili,  e nobilmente  dipingere  le 
meno  elevate.  V edrebbe  i pensieri  sortire  dalla 
mente  di  lui  rivestiti  delle  più  vive  espressioni , 
come  dissero  che  Minerva  sortì  armata  di  tutto 
punto  dal  cervello  di  Giove. 


Berlino,  io  marzo  r]5o. 


\ 
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D*  non  picciola  maraviglia  dovrà  esser' 
presa  buona  parte  degli  uomini  di  lettere  al 
vedere  come  la  lingua  francese , la  quale  si 
parla  da  tanti  secoli  in  un  paese  ridotto  sotto 
a un  principe  solo,  sia  stata  sempre  incerta 
e mutabile  ; e solamente  da  picciolo  tempo  in 
qua  ricevuto  abbia  un  qualche  regolamento: 
dove  la  lingua  italiana , la  quale  si  parìa  in 
un  paese  diviso  in  tanti  Stati  come  è il  no> 
stro,  è venuta  su  quasi  dalla  prima  sua  in- 
fanzia bella  e fonnata  , ha  ricevuto  regole  di 
buon’  ora , 'e  da  quel  tempo  sino  a’  giorni  no- 
stri si  è mantenuta  sempre  la  istessa.  Se  non 
che  considerando  attentamente  la  storia  di 
esse  lingue  , e facendone  in  certo  modo  la 
genealogia , viene  a scemare  moltissimo  7 se 
non  a svanire  del  tutto  la  maraviglia. 

Allora  egli  sembra  che  una  lingua  si  abbia 
a chiamare  ferma  e compiuta , quando  in  essa 
sorgono  scrittori  tali , che  sì  nella  prosa  come 
nel  verso  vengano  a dare  espressione  per  ogni 
cosa  e per  ogni  concetto.  E ciò  appunto  è 
avvenuto  in  Italia  . dove  dal  bel  principio  sorse 
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un  Dante  con  quel  peregrino  suo  poema  , nel 
quale  imprese  a descrivere  fondo,  siccome  egli 
dice,  a tutto  1’ universo.  Oltre  all’ esser  egli 
stato,  secondo  i suoi  tempi,  in  ogni  genere  di 
dottrina  versatissimo  , sicché  avea  fatto  in 
niente  grandissimo  tesoro  di  cose , e oltre  al- 
l’ aver  sortito,  per  vestirle  «li  belle  immagini, 
una  fantasia  oltre  ogni  credere  vivace  e ga- 
gliarda 5 ebbe  una  discrezione  somma  nell’  ac- 
cattare e scegliere  da  tutte  parti  d’Italia  i più 
accomodati  modi  da  esprimerle  : onde  meri- 
tamente di  nostra-  lingua  è chiamato  padre  e 
re  ; come  quegli , che  non  avendo  predilezione 
piu  per  una  provincia  che  per  un’  altra , iic 
ridusse  le  varie  favelle  come  in  un  corpo  solo, 
e le  particolari  ricchezze  di  quelle  volle  ren- 
dere a tutta  Italia  comuni.  E nel  medesimo 
secolo  apparirono  dipoi,  per  non  parlar  dei 
Villani,  del  Passavanti  e eli  parecchi  altri  pu- 
> litissimi  scrittori,  il  Boccaccio  e il  Petrarca, 
i quali  col  trattare  argomenti  più  gentili  e pia- 
ni, al  corpo  di  questa  nostra  lingua  vennero 
a dare  il  suo  compimento:  quasi  come  Raffaello 
che  venne  a perfezionar  la  pittura,  «landò  mor- 
bidezza e grazia  alla  grandiosità  e alla  fortezza 
di  Michelagnolo.  E però  mediante  la  eccellenza 
di  quei  primi  scrittori,  e singolarmente  di  quei 
tre.  Dante,  Boccaccio  e Petrarca  che  sono  «piasi 
i triumviri  del  bel  parlare , e lo  studio  che  fu 
posto  in  essi,  la  lingua  italiana  «li  volgare  e mu- 
tabile divenne  ben  presto  grammaticale  e per- 
petua. 

All’  incontro  la  lingua  francese , assai  più 
antica  della  nostra , sino  al  regno  «li  Francesco 
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Primo  andò  vagando  senza  regole,  senza  pre- 
cetti, senza  autori  di  conto  ; nè  quasi  ebbe  al- 
tri anima,  dirò  così,  salvo  che  la  necessità  in 
cui  sono  tutti  gli  uomini  di  dover  comunicare 
co1  segni  delle  parole  i proprj  concetti  tra  loro. 
Francesco  Primo,  chiamato  in  Francia  padre 
delle  lettere,  fece  molti  provvedimenti,  perchè 
le  maniere  si  formassero  dei  Francesi,  c con 
esse  la  lingua.  In  sullo  esempio  de’  principi 
italiani , eli1  erano  a quei  tempi  specchio  di 
pulitezza,  prese  a favorire  gli  scienziati,  i poeti 
e gli  artisti  di  ogni  maniera  j chiamò  i prelati 
e le  principali  donne  del  regno  ad  abbellire 
la  corte,  avvisando  che  il  consorzio  di  esse 
raddolcir  dovesse  la  favella  e le  maniere  di 
una  nazione  data  tutta  al  mestiero  dell’ armi  ; 
e come  principe  savio,  non  meno  che  amator 
delle  lettere,  statuì  che  i pubblici  atti  nella  giuris- 
prudenza, i quali  sino  a quel  tempo  s’ erano 
distesi  in  latino,  distendere  si  dovessero  d’ allora 
innanzi  in  francese  : e così  la  lingua  ricevendo 
aumento  salisse  in  maggior  pregio,  e fosse  in- 
nanzi agli  occhi  del  popolo  di  maggior  dignità. 
Non  andarono  del  tutto  vani  i disegni  di  quel 
culto  e magnanimo  re.  Ingentilì  di  molto  al 
tempo  suo  la  nazione , ne  fu  coltivata  la  fa- 
vella, e vi  fiorirono  tali  scrittori  che  per  certa 
ingenuità  e grazia  di  dire  tengono  tuttavia  il 
campo,  essendo  anche  al  dì  d’oggi  nel  genere 
loro  riputati  maestri. 

E già  la  lingua  era  in  via  di  giugnere  alla 
perfezion  sua,  quando  i molti  Italiani  che  Ca- 
terina de’  Medici,  nuora  di  Francesco  Primo, 
ebbe  di  seguito  in  Francia,  ne  ritardarono 
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alquanto  i progressi.  Caduta  al  tempo  della  reg- 
genza di  quella  signora  gran  parte  dell’  autorità 
regia  nelle  loro  mani , era  pur  naturale  eli’  essi 
desser  Torme  alla  corte,  e avesse  la  voga  tutto 
quello  che  ad  essi  apparteneva,  o da  essi  in 
qualche  modo  veniva.  Se  adunque  non  poterono 
introdurre  la  loro  lingua  in  Francia , furono 
però  da  tanto  che  della  loro  si  venisse  a tin- 
gere la  francese.  Tal  frase  forestiera  uscita  di 
bocca  a un  ministro  fu  ripetuta  dai  cortigiani 

()er  gentilezza  e divenne  poco  stante  di  moda  : 
o stesso  succedette  di  un  altra , e così  via  di- 
scorrendo. In  somma  la  lingua  francese  si  venne 
per  tal  modo  a sformare  : e fu  in  picciol  tempo 
talmente  pezzata  e sparsa  d’ italicismi , cne 
il  famoso  Arrigo  Stefano  non  sì  pótè  tenere  di 
non  levarsi  contro  a quel  morbo  epidemico , 
che , passate  le  Alpi , s1  era  diljuso  nella  patria 
sua;  e credette  debito  di  buon  Francese  T op- 
porsi egli  solo  con  la  penna  a tutta  Toscana 
e a un  tanto  e così  universale  disordine.  Ben- 
ché , come  era  pur  naturale , egli  venne  d indi 
a non  molto  a finir  da  sè  stesso  insieme  con 
T autorità  e signoria  de1  forestieri  che  aver  non 
potea  lunga  vita. 

Nel  medesimo  tempo  apparì  Ronsardo,  ri- 
putato allora  il  prìncipe  de  poeti,  a cui  furono 
in  vita  decretati  quegli  onori  de1  quali  godè 
Omero  dopo  morte.  Costui  cercò  non  solo  di 
richiamar  la  lingua  verso  i principj  suoi,  de- 
purandola da  quello  che  vi  s’era  intruso  di  fo- 
restiero e che  gli  eruditi  chiamavano  barbarie; . 
ma , considerando  il  basso  stato  in  cui  ella 
era , cercò  ancora  di  accrescerla  e d' innalzarla 
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al  grado  de’ più  dotti  linguaggi  e più  cari  alio 
muse.  V introdusse  le  trasposizioni , le  parole 
composte,  delle  maniere  in  tutto  nuove;  si 
studiò  di  far  sì  che  negli  ardiri , nella  copia  e 
in  ciascun  altro  pregio  si  potesse  agguagliare 
alla  stessa  greca  : e nella  lingua  francese  così 
da  esso  raffazzonata  si  mise  a comporre  dei 
saggi  sull'andare  di  Pindaro,  di  Callimaco,  di 
Teocrito,  di  Omero.  Dove  Ilonsardo  avrebbe 
forse  ottenuto  assai  più  se  avesse  tentato  me- 
no : e pan  e accadesse  a lui , come  a coloro 
che  volendo  in  un  subito  cangiare  un  governo 
a cui  un  popolo  sia  da  lungo  tempo  avvez- 
zo, non  altro  soglion  fare  che  maggiormente 
confermarlo.  In  fatti  mentre  i dotti  mettevano 
in  cielo  il  poeta  e le  poetiche  sue  valentie,  si 
nauseò  il  popolo  al  sentire  tutto  a un  tratto 
non  solo  costruzioni  inaudite  sino  allora,  ma 
parole  del  tutto  strane  e pedantesche  che  altro 
non  aveano  di  francese  se  non  la  desinenza  ; 
quelle,  per  atto  d’esempio,  ond’è  composto 
quel  suo  noto  verso, 

Ocymort , dj'spiome  , olìgocronien , 

e parecchie  altre  che  andò  incastrando,  quasi 
peregrini  giojelli,  nel  suo  nativo  linguaggio.  E 
per  verità  coll’ introdurvi  que’  suoi  tanti  gre- 
cismi, se  di  tanto  però  fosse  stata  l’ autorità 
sua,  egli  avrebbe  reso’  la  lingua  francese  un 
corpo  niente  meno  eterogeneo  e deforme,  che 
*i  tacessero  i cortigiani  di  Caterina  de1  Medici 
con  que’  loro  italicismi  (*). 

(’)  Honsard  avoit  trop  entreprls  tout-à-coup.  Il  avoit 
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Nei  regni  dipoi  di  Arrigo  III  e di  Arrigo  IV, 
che  succedettero  a Carlo  IX , a tempo  del 
quale  fiorì  principiilmenle  Ronsardo , la  Fran- 
cia , per  le  guerre  civili  clic  continuamente 
P afilissero,  ebbe  piuttosto  dei  capi  di  fazioni 
nelle  armi , che  dei  capiscuola  nelle  lettere  : 
se  si  eccettua  Malherbe,  scrittore  di  moltissima 
esattezza  e di  poca  fantasia.  Diedesi  costui  a 
regolare  principalmente  la  versificazione,  sicché 
i versi  non  si  accavallassero  insieme,  ciascuno 
di  essi  contenesse  un  intiero  membretto  del 
sentimento , c tutti  procedessero  in  certo  modo 
paralleli  tra  loro-  introducendo  nello  stile  poe- 
tico quella  simmetria  che  ne’  tempi  appresso 
introdusse  il  Nautre  nell’arte  del  piantare  i 
giardini,  che  dovrebbono  essi  ancora,  non  meno 
che  la  poesia , secondare  ed  esprimere  i più 
begli  euetti  della  natura  (*). 


farci  notre  1 angue  par  des  inversioni  trop  hardies  et 
obsc.ures.  C’étoit  un  langage  cru  et  informe.  Il  y ajou- 
toit  trop  de  moti  composes}  qui  n’étoient  point  encore 
inlroduils  dans  le  commerce  de  la  ruuion.  Il  parloit 
frantoti  en  grec , malgré  les  Francois  me  ma  : il  na- 
voit  pas  tori , ce  me  semi  le,  de  tentar  quelque  no  ucci  le 
route  pour  enrichir  notre  langue,  pour  enhardir  notre 
poesie,  et  pour  denouer  notre  versification  nomante. 
Mais  en  fait  de  langue  on  ne  vient  à bout  de  rien  , 
sans  l'aveu  des  hommes  pour  lesqucls  on  parie.  On  ne 
doit  jamais  fairc  deux  pas  à la  fois , et  il  fatti  s’ a r- 
réter , dès  qn’on  ne  se  voit  pas  succi  de  la  multitude: 
La  singularité  est  dangéreuse  cn  lout.  Elle  ne  peut  Sire 
rxcusée  dans  les  choses  qui  ne  dependent  que  de  l’tt- 

F cnelnn , Lettre  ù 1 Ac.tdi'mie  francoise  , art.  v. 

(*)  Malherbe  a toujours  passe  pour  le  plus  excellent 
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Filialmente  quiete  le  cose  nel  regno  sotto 
Luigi  XUI,  il  cardinale  di  Richelieu  che  tanto 
avea  operato  per  la  gloria  della  monarchia 
francese , deliberi1»  di  fare  altrettanto  per  la 
lingua,  e fondò  in  Parigi  un’ accademia  a imi- 
tazione di  quella  che  fondata  si  era  in  Fio- 
renza sotto  il  titolo  di  Accademia  della  Crusca, 
la  (male  di  tutto  ciò  che  si  appartiene  al  bel 
parlare  e al  correttamente  scrivere  dovesse 
aver  cura  e governo. 

Ma  se  la  istituzione  e il  fine  delle  due  acca- 
demie furono  gli  stessi , diverse  pur  troppo 
furono  le  circostanze  e i tempi  in  cui  ebbero 
il  principio.  Le  nostra  venne  in  tempo  die 


de  nos  poe'tes  ; mais  plus  pour  le  tour  et  pour/'ex- 
pression  , que  par  l’ invention  et  les  pensée t. 

Si.  Evremont , T.  v.  Jugement  sur  quel- 
ques  auteurs  francois. 

Malherbe  est  inimitabile  dans  le  nnmbre  et  dans  la 
eadence  de  ses  vers  ; mais  camme  Malherbe  avoit  plus 
d’orcille , que  de  genie , la  plus  pari  des  strophes  de 
ses  ouvragrs  ne  soni  recomandables  que  par  la  méca - 
nique  et  par  l’arrangement  hannonieux  aes  mots , pour 
leqtiel  il  avoit  un  talcnt  merveilleux.  On  n’exigeoit  pas 
ménte  alors  que  les  poésies  ne  fussent  composées,  pour 
ainsi  dire  , que  ile  beatile:  contigucs.  Quelques  enaroits 
brillans  suffisoient  pour  /aìre  aamirer  toute  une  pièce. 
On  excuseit  la  foiblesse  des  autres  veri , qu’on  regar - 
doit  seulement  corame  étant  fails  pour  servir  de  liaison 
aux  premieri,  et  on  Ics  appelloit , ainsi  que  nous  l’ap- 
prenons  des  mémoires  de  l’abbé  de  Maro  Ilei , des  veri 
de  passages. 

Du  Bo* , Reflcxions  critiques  sur  la  poe- 
sie et  sur  la  pei  mure , seconde  panie  , 
sect.  i3. 


A lo arotti  , V òl.  /. 
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per  il  corso  di  due  secoli  e più  era  stata  da 

E iù  rinomati  scrittori  stabilita  e regolata  la 
ngua.  Oltre  Dante,  il  Petrarca  e il  Boccaccio, 
«che  ne  sono  chiamati  i tre  lumi , e oltre  a 
quelli  che  nel  medesimo  secolo  seguirono  le 
tracce  loro,  non  mancò  la  età  susseguente  di 
autori  di  conto,  come  il  Poliziano  che  nelle 
sue  stanze  si  accostò  con  lo  splendor  della 
espressione  a Virgilio,  ed  il  Pulci  che  per  la 
evidenza  dello  stile  gareggiò  nel  suo  Morgante 
con  Omero.  Quanti  degni  scrittori  non  videro 
di  poi  gli  aurei  tempi  di  Leone?  Il  Castiglione, 
che  quanto  al  linguaggio  volle  nella  prosa  far 
quello  che  Dante  avea  fatto  nella  poesia  , scri- 
vendo in  una  quasi  comune  favella  d’Italia; 
il  Guicciardini  autore  gravissimo  ed  ampio  ; 
il  Segretario  fiorentino  conciso,  pieno  di  nervi 
e di  cose;  il  Bemio  lutto  sapore  e festività, 
che  da  tanti  è stato  imitato , ed  è tuttavia 
inimitabile.  E per  passate  sotto  silenzio  di 
altri  molti , il  Bembo  avea  a quel  tempo  con 
la  sua  diligenza  e con  grandissimo  studio  po- 
sto sopra  gli  autori  più  classici  dato  le  regole 
della  nostra  lingua , e l' avea  ridotta  a sistema. 
L’Accademia  dunque  della  Crusca  non  «litro 
ebbe  a fare , che  da  tutti  gli  autori , che  per 
così  lungo  tempo , e trattando  così  diverse  ma- 
terie, formata  aveano,  accresciuta  e nobilitata 
la  lingua  italiana , raccoglier  voci  e modi  di 
dire  ; e nel  suo  vocabolario  mettere  ogni  cosa 
a registro  : talmente  che  i Medici  vennero  a 
creare  un  corpo  di  tesorieri,  in  tempo  che  rii 
tesori  non  era  punto  vóto  l’erario. 
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Il  Richelicu  per  lo  contrario  fondò  l'Acca- 
demia francese  in  tempo  che  di  buoni  autori 
scarseggiava  pur  troppo  la  Francia.  Ronsardo , 
che  tanto  avea  fatto  per  la  lingua , e alla  cui 
tomba  sarebbono  un  giorno  iti  in  pellegrinag- 
gio, secondo  che  dicevasi,  i devoti  delle  muse 
per  ottenerne  il  dono  della  poesia,  era  dimen- 
ticato nella  medesima  sua  tomba  coperta  ' sol- 
tanto dai  secchi  fiori  che  vi  aveano  a piene 
mani  gittato  i suoi  contemporanei.  Gli  scrit- 
tori che  avessero  allora  un  qualche  grido,  erano 
Marot , il  cui  stile  grazioso  si  rimaneva  quasi 
un  segno  della  protezione  accordata  da  Fran- 
cesco Primo  alle  lettele;  Montagna,  forse  egual- 
mente licenzioso  nello  scrivere  che  libero  nel 
pensare,  dominato  in  ogni  cosa  dalla  calda 
sua  immaginativa  ; Malherbe , regolatore  della 
poesia  ; e Balzai:  vivente  a quei  giorni  , che 
avea  preso  a regolare  la  prosa  francese , orator 
gonfio  e pieno  di  vento , come  Malherbe  era 
poeta  secco  e vuoto  di  sugo.  Quell’autore,  da 
cui  ha  principio  l'epoca  letteraria  della  Fran- 
cia , il  gran  Cornelio , non  era  ancor  giunto 
al  colmo  della  celebrità  sua  ; incominciava  so- 
lamente a quel  tempo  a far  figura  trasportando 
nel  teatro  francese  le  ingegnose  invenzioni  dello 
Spagnuolo.  Non  era  ancora  venuto  in  scena 
Racine,  che  arricchì  quel  teatro  delle  spoglie 
dei  Greci , scrittore  elegante  e purissimo , a 
cui  erano  così  note  ed  agevoli  le  vie  del  cuo- 
re ; non  La  Fontaine , che  con  tal  naturale  fi- 
nezza seppe  nelle  sue  favole  far  parlare  gli 
animali  ; non  Pascal , uomo  eloquentissimo  , i 
cui  scritti  da  nn  secolo  in  qua  nou  hanno 
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invecchiato  npppure  di  una  parola  ; non  Des- 
preaux , chiamato  il  poeta  della  ragione,  die  la 
bile  di  Giovenale  seppe  talvolta  correggere  col 
prezioso  stile  ili  Orazio  ; non  Molière  , le  cui 
opere  immortali  sono  condite  di  un  sale  assai 
meglio  preparato  che  non  è il  plautino,  che  in 
ogni  cosa  che  prese  a trattare  toccò  il  fondo, 
e fu  tra’ Francesi  nelle  cose  d’ingegno  del  me- 
desimo calibro,  che  nelle  militari  il  Turenna  5 
non  tutti  quegli  altri  scrittori , che  al  tempo 
di  Luigi  XIV  distesero  ancor  più  con  l’inge- 

gio  la  gloria  del  nome  francese , eh1  egli  non 
ce  per  avventura  con  farmi. 

Tale  essendo  allora  lo  stato  delle  lettere  in 
Francia , non  potè  quell1  accademia , come  fece 
la  nostra  della  Crusca,  cogliere  il  più  bel  fiore 
degli  scrittori,  che  non  aveano  fiorito  per  an- 
cora; ma  pensò  eli  mondare,  purificare,  e ve- 
nir formando  la  lingua  a benefizio  degli  scrit- 
tori che  doveano  venire  dipoi.  Adunque  ella  si 
mise  a purgarla  di  moltissime  voci  e maniere 
di  dire , o come  troppo  ardite , o come  ran- 
cide , o come  malgraziose , o di  tristo  suono. 
Di  moltissimi  diminutivi  e superlativi  la  spo- 
gliò (’),  di  parecchi  addiettivi  che  esprimevano 

u (*)  Un  gentilissimo  e pulitissimo  scrittore  esalta  la 
a moderna  lingua  francese , perchè  non  ammette  i di- 
« minutivi  ; biasima  la  antica , perchè  gli  costumava  ; 
«*  non  loda  la  italiana , perche  ne  ha  dovizia,  lo  per 
« me  sarei  di  contrario  avviso,  e crederei  che  i diuii- 
« notivi  fossero  da  noverarsi  tra  le  ricchezze  delle  lin- 
« gne,  e partii  (ilarmente  se  con  finezza  di  giudizio  e 
« a luogo  e tempo  sieno  posti  in  oso.  La  lingua  ita- 
>.  liana  si  serve  non  solamente  dei  diminutivi , ma  usa 
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le  qualità  delle  cose , di  alcuni  relativi  die 
non  poco  facevano  alla  chiarezza.  La  volle 
meno  cdntorta  nella  locuzione,  più  piana  ed 
agevole  che  non  era  dianzi,  di  un  andamento 
sempre  eguale  ; talmente  che  nel  periodo  la 
collocazione  delle  varie  particelle  della  orazione 
fosse  sempre  la  istessa  ; e la  venne  assogget- 
tando alle  regole  più  severe  ed  inesorabili 
della  sintassi:  e fu  chi  disse  che  l’Accademia, 
dando  a1  Francesi  la  grammatica,  avea  loro 
levato  la  poesia  e la  rettorica. 

Moltissimi  romori  hanno  fatto  sempre  le* 
vare  le  accademie  di  lingua  in  quelle  nazioni, 
tra  le  quali  furono  erette.  E ciò  è . pur  facile 
che  avvenga  ; essendo  di  loro  natura  il  met- 
tere un  tal  qual  freno  agli  scrittori  di  una  re- 
pubblica che  per  ogni  conto  si  crede  libera. 
Di  qui  è forse  nato  che  tra  gl’  Inglesi  non  fu 
mar  colorito  il  disegno  che  di  fondarvi  un’^o 
cademia  della  Crusca  fu  proposto  a’  tempi  di 
Carlo  II  dallo  Sprat , e poi  dal  celebre  Switt 
a’  tempi  della  regina  Anna.  Credette  quella  na- 
zione dovere  anche  in  questo  seguir  l’esem- 
pio dei  Romani  e dei  Greci , le  cui  lingue 
tanto  fiorirono , e montarono  a tanta  altezza , 
forse  anche  perchè  ad  esse  non  furono  tar- 
pate le  ali  (Tagli  statuti  delle  accademie.  Ad 
alcuni  de'  nostri  sembrò  medesimameutc  che 


a altresì  i diminutivi  dei  diminutivi,  e fino  in  terza  e 
« quarto  generazione. 

Vedi  l’/iniiofazìonr  alla  voce  bùlluntiiuo 
nel  Bacco  in  Toscana. 
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un  qualche  torto  venisse  fatto  alla  nostra  fa- 
vella col  vocabolario  singolairnente  della  Cru- 
sca; quasi  che  con  esso  siasi  voluto  fermare 
il  corso  di  una  lingua  vivente  ; e segnandone 
i limiti,  siasi  anche  preteso  assegnarne  per 
sempre  i confini.  Ma  tale  non  è da  credere 
sia  stata  la  intenzione  degli  Accademici.  Non  ' 
avvisarono  essi  forse  mai,  che  il  contare  le 
nostre  ricchezze  fosse  uno  sminuirle,  o im- 
pedire altrui  il  modo  di  accrescerle.  Pensarono 
piuttosto  che , quantunque  1*  uso  governi  a suo 
talento  le  lingue  , faccia  invecchiare  tal  voce 
e la  metta  fuori  del  consorzio,  a tale  altra 
dia  Anta  e fiore  di  gioventù , pur  è ben  fatto 
die  ci  sia  una  generale  conserva  della  lingua: 
e pensarono  che  nelle  dubbietà  ed  incertezze 
grammaticali  l’autorità  degli  scrittori  veramente 
classici  dovesse  esser  quello  che  nella  mili- 
zia è la  insegna , a cui  ricorrono  i solda- 
ti, se  per  qualche  accidente*  sieno  posti  in 
disordine.  r 

Quanto  A ccadcmia  di  Francia  furono  per 

avventura  piu  fondati  i romori  che  contro  ad 
essa  si  levarono.  Ciò  che  regolò  la  lingua  fran- 
cese , fu  non  tanto  l’ uso , a cui  non  si  badò 
gran  fatt,o,  nè  tampoco  l’autorità  degli  scrit- 
tori, a cui  ricorrere  non  poteano,  quanto  il 
gusto  di  coloro  che  sedeano  a quel  tempo 
nel  tribunale  dell’Accademia.  Insieme  col  Vau- 
gelas,  ch’ebbe  la  cura  del  dizionario  e della 
grammatica . erano  di  grande  autorità  i Ca- 
peliani , i Faret , i Desmarcts , i Colletet , i 
Saint-Aman , i Baudoin , i Godeau  ; autori  la 
piu  parte  sepolti  nella  obblivione  , o noli 
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soltanto  perchè  condannati  ad  essere  mai  sem- 

5 re  derisi  dal  satirico  francese.  Troppo  avea 
elio  strano  che  uomini  tali  esser  dovessero 
i legislatori  del  bel  parlare.  Fu  posto  tra  ie 
altre  a sindicato  quel  loro  decreto  intorno  al- 
T uniformità  della  costruzione , per  cui  il  no- 
minativo deve  sempre  aprir  la  marcia  del  pe- 
riodo tenendo  il  suo  addiettivo  per  mano , 
seguita  il  verbo  col  fido  suo  avverbio  ; e la 
marcia  è sempre  chiusa  ' dall’  accusativo , che 
per  cosa  del  mondo  non  cederebbe  il  suo 
posto.  Dicevano  che  il  costringer  la  lingua 
a camminar  sempre  di  un  modo,  come  fanno 
le  camerate  de'  seminaristi , i più  picciolini 
innanzi  e dietro  i più  grandicelli  di  mano  in 
mano  col  prefetto  in  coda  ; che  il  privarla  di 
ogni  trasposizione  è un  renderla  fredda  e stuc- 
chevole , e un  privarla  del  miglior  mezzo  di 
allontanare  le  espressioni  le  più  semplici  dal 
comune  parlare,  è un  tagliarle  la  via  di  soste- 
nersi sicché  non  dia  nel  basso.  In  fatti  quel 
verso  di  Orazio  ponendo  in  esempio 

Qao  tentavi  vultus  mutantrm  Proceri  nodo  ? 

non  sarebbe  egli  cosa  triviale,  e non  darebbe 
in  terra , se  il  poeta  fosse  stato  da  una  più 
rigorosa  grammatica  costretto  di  dire 

Quo  nodo  teneain  multimeli/  Protra  vultus? 

E lo  stesso  sarebbe  di  quell’  altro  nostro 

In  campo  nero  uno  armellino  ha  bianco , 

che  saria  bassissimo , se  al  grazioso  suo  autore 
fosse  convenuto  di  dire 

In  campo  nero  lia  un  armellino  bianco. 
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Tanto  può  la  giacitura  delle  parole , levata 
la  quale , si  viene  il  più  delle  volte  a levare 
al  aiscorso  armonia,  grazia,  sospensione  e di- 
gnità. Così  dicevasi  contro  alle  nuove  regole 
dell’Accademia  (i).  Dicevasi  ancora  che  troppo 
con  esse  si  veniva  a cavillare  ; che  troppo 
scrupolose  erano  le  correzioni,  troppo  ingiuste 
le  censure  contro  a que’  modi  di  dire  che 
tanto  o quanto  avessero  dell’  irregolare  (a)  ; 
buona  parte  delle  figure  grammaticali  non  altro 
essendo  in  sostanza  che  altrettanti  errori  di 
lingua , ma  errori  commessi  da  coloro  che 
l’indole  conoscono  e il  particolare  idioma  delle 
passioni , e sanno  che  la  grande  arte  dello 


(1)  L’exci. » choquant  de  Ronsard  nous  a un  peu 
jettez  dans  Pextrémltc  opposte.  On  a appaueri , des - 
seehé  et  gene  notre  langue.  Elle  d’ose  jamais  procè- 
der que  sui  vani  la  mc.hotle  la  plus  scrupuleuse , et  la 
plus  uniforme  de  la  grammaire.  On  voit  tou/ours  ve- 
nir d’abord  un  nominati f substantif,  qui  mine  son  ad- 
jectif  co  tome  par  la  main.  Son  verbo  ne  manque  pas 
de  marcher  dcrrière  suivi  cTun  adeerbe,  qui  ne  soujj're 
rien  entre  deux  ; et  le  regime  appelle  aussitót  un  ac- 
cusatif,  qui  ne  peut  jamais  se  dcplactr.  C’est  ce  qui 
exclut  tonte  suspension  de  Pesprit , laute  attente  , loute 
surprisc,  toute  variété , et  souvent  tour  e magni fìque  ca- 
dence. 

Fenelon,  Lettre  à l’Acad.  frane,  art.  r. 

(2)  Je  lui  ( à Vaugelas  ) soutiens  que  Ics  corrections 
scrupuleuses , les  censures  injustes  et  les  rlgles  fau- 
tives  qui  se  trouvent  dans  ces  remarques , enrore  qtPil 
y en  ait  beaucoup  d’autres  tres-bonnes , noni  à la  mine 
totale  non  seulement  de  notre  eloquence  , mais  mesme 
de  notre  langage  ordinaire , qu’il  reduit  à la  mondi- 
ci té. 

La  Motho  le  Vayer  lettre  ut. 
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scrivere  è il  bene  imitar  la  natura.  Aggiugne- 
vano , che  guanto  Ronsardo  avea  cercato  di 
rendere  la  lingua  nerbuta , animosa  e varia , al- 
trettanto l’Accademia  l’avca  resa  effettivamente 
timida  , uniforme  e floscia  (i ) ; che  volendo 
preparare  i materiali  alla  elotpienza  francese , s’ e- 
rano  levate  alla  locuzione  piu  maniere  di  grazie, 
e tante  maniere  di  dire  alla  comun  massa  della 
lingua  ; che  le  volpi  di  Sansone , secondo  la 
egpression  del  La  Mothe,  non  menarono  tanta 
strage  nelle  biade  de’  Filistei,  quanto  aveano 
fatto  nella  messe  della  lingua  le  regolazioni 
degli  Accademici  (a).  E senza  parlare  della 

(1)  No  tre  langue  manque  d’un  grand  nombre  de  mots 
et  de  phrases.  Il  me  semble  mime  qu’on  Va  girile  et 
appauvric  depuis  environ  cent  ans  en  la  voulant  puri - 
per  ....  Un  a retranchi , si  je  ne  me  trompe , plus 
de  moti,  qu’on  n’en  a introduit. 

, Fenelon,  Lettre  a l’Acad.  frane,  art.  III. 

(2)  On  dii  indiffirement  ; je  le  vous  dirai , et  je  voti* 

le  dirai.  Toutes  les  languet  ont  celie  Variété  de  locu- 
tion  pour  ornement , et  cesi  urie  pwe  fantasie  de  le 
vouloir  àier  à la  nótre.  Lettre  lviii. 

Mais  encore  n'estoit  il  pas  f uste  de  laisser  establir 
sans  dire  mot  de  certaines  maximes  qui  s/ont  A la 
destruction  de  notre  langage?  Pous  avez  vii  le  nombre 
prodigieux  de  diciions  et  de  phrases  quii  veut  abolir. 
Jamais  les  rénards  de  Sanson  ne  rnircnt  tanl  de  ciiso~ 
lation  dans  la  moisson  de  Philistins , que  ces  rémar- 
ques  soni  capables  d’en  causer  parmì  tout  ce  que  nous 
avons  d’oeuvres  d’éloquencc.  Et  à laisser  aller  les  cho- 
ses  de  la  sorte , nous  tomberions  b en-iut  dans  la  dis- 
grace  doni  Sinèque  s’est  plaint , où  il  commence  uue 
de  ses  épitres  de  la  sorte  : Quanta  verboruni  nobis  pau- 
pertas  imo  egestas  sit,  nunqnain  mngis  quam  liodierno 
die  inteilexi.  Ep.  5q.  Quintilien  a flit  depuis  la  mime 
complainte  en  ces  termes  : Iniqui  judices  adversus  no» 
wmu»,  ideoqoe  paupertate  sermoni?  labornmus.  L.  & 
I»>st.  c.  3.  Lettre  ux. 
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pasquinata,  o vogliam  dire  della  aristofanica 
commedia  che  scrisse  contro  di  loro  S.  livrc- 
mont  ( i ),  egli  non  è dubbio  che  di  gentilmente 
staffilargli  non  intendesse  Molière,  quando  l’apri- 
mento  dell’accademia  delle  sue  donne  saccenti 
si  ha  da  solennizzare  con  quelle  ridicole  pro- 
scrizioni di  nomi  e di  verbi , che  l' una  donna 
lascia  in  balia  dell'altra,  e de’ quali  intendono 
purgare  così  la  prosa  come  la  poesia  (a). 

Ma  non  solo  ne’  primi  tempi , quando  ogni 
novità  trova  dei  contrarj,  si  udirono  de’ cla- 
mori contro  alla  riforma;  ma  si  seguitò  ancora 
ad  udirgli  nei  tempi  appresso , e s’ odono  an- 
cora tuttavia.  Oltre  a Molière,  il  quale,  benché 
comico  di  professione,  non  era  solito  ripren- 
dere se  non  quello  che  andava  veramente  ri- 
preso; Racine  confessa  che  la  grazia  del  ser- 
mon  prisco  non  era  da  esser  uguagliata  dal 

(1)  Les  Acadcmiciens  , T.  i delle  sue  opere  s il  titolo 
era  da  prima  Comèdie  des  académiftes  pour  la  refor- 
mation  de  la  langue  frantoi se.  Vedi  Vita  di  S.  F.vre- 
mont  scritta  da  M.  des  Maiwaux  sotto  fanno  1 6^3.  In 
essa  gli  interlocutori  sono  M.  le  ckancelier  Seguier, 
Godeau  evèque  de  Grasse , des  Marets , Chaptlain  , 
Colletet  etc. 

(2 ) nour  la  langue  on  l'erra  dans  peunos  réglemens , 
Et  nous  y prétendnns  f, dire  d»s  rnnuenirns. 

Par  line  antìpathie  ou  juste  ou  naturelle 
Nous  avons  pria  chacune  une  baine  mortelle 
Pour  un  nombre  de  moli  , toil  ou  verbes  ou  nona , 
Oue  mutuellemenl  nous  noia  abandonnont. 
Contr’eux  nous  prèparons  des  mortelle s senlences. 
Et  nous  devons  ouvrir  no s doctes  conférences 
Par  les  proscriptions  de  tous  ces  mots  divers , 

Doni  nous  voulons  purger  et  la  prose  et  Ics  vers. 

Fernmes  sarantes  ad.  Ili,  scen.  1. 
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parlar  de’  moderni  (i).  Madama  Dacier,  d’un 
sentimento  e di  un  cuore  col  dotto  suo  ma- 
rito , ebbe  a richiamarsi  delle  strettezze  a che 
fu  ridotta  la  propria  lingua;  dicendo  espressa- 
mente  che  se  non  manca  de’  più  grossi  colori , 
è poi  mancante  delle  tinte  più  dilicate:  che 
sarà  per  avventura  bastante  a render  felicemente 
due,  quattro,  o sei  versi  d’Omero,  come  ha  fatto, 
maneggiata  da  un  Despreaux  o da  un  Racine; 
ma  che  non  regge  a lungo  andare,  e si  acco- 
scia impar  congrcssus  Achillei  (a).  Le  medesime 


(i)  Le  lectcur  truovera  bon  que  fe  r aporle  set  pa- 
rola ( de  Plutarque  ) lellrs  qu’Amiot  Ics  a traduilcs  ; 
ear  elles  ont  unc  grace  dans  le  vieux  stile  de  ce  tra- 
ducleur  , que  je  ne  crois  poìnt  pouvoir  cgaler  dans  no- 
tre  langue  moderne. 

Dans  la  p re  face  de  Mithridate. 

(i)  Jnmais  (angue  n’a  été  si  sage , ni  si  reienue,  ou 
plulot , si  gfiiée  et  si  esclave  , que  la  nótre. 

Dacier  dans  la  note  au  vers  Quid  aulem 
Coecilio  etc.  de  l’art.  poelique  d’Ho- 
race. 

Que  doit-on  altendrc  d’une  traduction  dans  une  Lin- 
gue camme  la  nótre , tou/ours  sagc,  ou  plulot  touiours 
tìmide,  et  dans  la  quelle  il  n’y  a presque  point  d’heu- 
reuse  hardiesse , parecque  tou/ours  prisoimiere  dans 
set  u sages  elle  n’a  pas  la  moindre  liberti  ? 

Dans  la  préface  à l’Iliade,  p.  $7,  edit.  de 
Amsterdam  1731. 

Mais  cette  composition  mèlée  (qui  tient  de  l’ austere, 
et  du  fleuri  ) , source  de  graces  , est  inconnue  à noire 
langue  ; elle  n’admet  point  toutes  ces  diffcrenc.es  , elle 
ne  sait  que  faire  d’nn  mot  bus,  dur,  desagriable  ; elle 
n’a  rien  dans  ses  t risor s , quelle  puìsse  employer  peur 
cachet  ce  qui  est  difectueux  -,  elle  n'a  ni  ces  particu- 
les  nomiti  euscs  # doni  elle  puìsse  soutenir  ses  termes  , 
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cose  a un  dipresso , per  tacere  di  parec- 
chi altri , ebbe  a ripetere  Monsieur  Boyer , 
quando  fece  la  prova  di  recare  in  prosà  fran- 
cese i nerboruti  versi  dell’Addisono , ne’  quali 
egli  ha  rappresentato  la  nobil  fine  di  Catone  (*). 
Del  basso  stato  in  cui  fu  volta  la  loro  lingua, 


ni  crete  differente  harmonie  qui  nate  du  différenl  ar- 
rangement (tu  mote  ; et  par  conréquent  elle  est  inca- 
pable  de  rendre  la  plupart  des  bearne-  qui  celatene 
dans  cettc  poesie. 

Ibid.  p.  4a. 

Notre  poesie  n’esl  pas  capable  de  rendre  tonte*  Ics 
beautez  d’Homere , et  d’atteindre  à son  élévation  ; elle 
pour^i  le  suiere  en  quelques  cndroits  choisis ; elle  al - 
trapera  heureusement  deus  vers,  quatres  ver*,  six  ver* , 
comme  M.  Despreaux  ta  fait  dans  son  Lnngm,  et  M. 
Rdctnc  dans  quelques-une*  de  sei  tragèdie s;  mais  à la 
longue  le  tissu  sera  si  J'oiblc , qu’il  njr  aura  rien  de 
plus  languissant. 

Ibid  p.  48. , 

(*)  La  langue  anpoise  rivale  de  la  grecque  et  de  la- 
tine est  égalemcnt  fertile  et  ènergiaue.  Elle  e*t  de  plus 
ennehiie  de  toule  contraiate  (de  meme  que  la  natimi  qui 
la  parie);  elle  se  permei  toni  ce  qui  fieni  contnbuer  à 
Li  beatile  et  à la  nob lesse  de  L expresdon  ; au  lieti  que 
Li  frangoise  énervée  et  appaitene  par  le  rafinemrnt . ton- 
fine* timide  , et  toujours  esc  lave  des  té  gir*  et  de*  nsa- 
ges , ne  se  donne  presque  j amai s Li  mnindre  liberti , et 
n’admet  paini  d’heureuses  teméritet.  Aitisi  piu*  un  ori- 
ginai angloi*  est  parfait  dans  le  grand  et  dati * le  su- 
blime , plus  il  est  templi  dimagri  vive*  et  de,  ni  '•tapho- 
Tes  hardies , et  plus  il  peni  en  frangoi* , oh  le s figure* 
un  peu  forte s , et  le*  saillies  de  F irnnginatinn  sont  re- 
gi idre*  ronune  des  defautes  , pour  ne  pas  dire  des  ex- 
travagance*. 

Dans  la  préface  qui  est  au  dcvant  de  sa 
traduction  de  Ciato». 
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«i  lagnano  l’ elegante  Sanadouo  (i) , quel  giudi- 
zioso compilatore  degli  antichi  Carlo  Rollino  (2), 
e quel  tanto  celebre  filosofo  tra1  moderni  Pietro 
Bayle  (3).  L’  abate  Du  Bos  secretorio  dell'  Ac- 
cademia della  crusca  parigina,  e uno  dei  più 

(r)  Ori  troupe  dans  nos  écrivain*  des  sù-tles  pneédens 
quantità  de  terme*  et  de  maniere*  de  parler  tantót  no- 
bles , tantót  conche*,  romeni  noi ve»  et  é legante* , qui 
noti*  ont  échapi , et  qui  n’onl  point  été  remplacées. 

Nella  nota  obscurata  dia  etc.  della  epist  a 
del  lib.  II  di  Orazio. 

(?.)  Je  ne  le  li*  j amai*  (Amiot)  sans  r'grct  ter  la  perle 
d'ime  infiniti  de  bons  mot*  de  ce  vieux  langage , pres- 
que  musi  rnergiques  que  ceux  de  Plutarque.  Nous  lai*-  ' 
som  notre  Lingue  s’appauvrir  tous  le*  jour* , au  lieti  de 
songer , à Fexemple  de*  / ingioi * nos  voisim,  à decouvrir 
des  moyens  de  f enrìchir . On  dit  que  nos  dame*,  par 
trop  de  delicates.se,  sont  cause  en  partir  de  ci  tte  itisel- 
te  , oìt  notre  Lingue  court  risque  (Cètre  réduite.  Elle s 
auroient  grand  tori , et  devroient  bica  pLitót  favorisce 
par  leurs  suf froge*  , qui  en  entrainent  beaucoup  (Fall- 
ire* , la  sage  hardiesse  d’escrìvains  d’un  ccrtiiin  rang  et 
(F un  certain  ménte  : cornine  ceux-ci  de  leur  coté  de- 
vroient auxsi  devenir  plus  bardi*,  et  liazarder  piu*  de  nou- 
veaux  mot * quii*  ne  font , mais  loujours  avec  une  ir- 
teruie  et  une  discretion  fudicicuse. 

T.  xi  i de  FHistoire  ancienne,  des  IJisto- 
riens  Grecs , Plutarque. 

Vedi  ancora  T.  si  de  FHistoire  ancienne 
des  Plulologuc* , Pliac  l' ancien  dam  une 
note. 

(3)  Il  seroil  à souhaiter  que  les  auteurs  le s piu  s illus- 
tre* de  ce  tems-là  se  fussenl  vigoiweusement  opposez  à 
la  proscription  de  plusieurs  mot*  que  noni  rien  de  rude , 
et  qui  serviroient  à varier  l’expression , à évitcr  le*  con- 
sonances,  les  ver s et  les  équivoque*.  La  fiusse  delicates- 
se , à quoi  on  bicha  trop  la  bride , a fori  appauvri  la 
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sani  ingegni  che  vanti  la  Franeia , si  burla  a 
ragione  del  buono  uomo  di  Pasquier,  il  quale 
si  dava  ad  intendere-,  non  essere  nulla  meno 
dello  idioma  latino  capace  il  francese  di  bei 
tratti  poetici*,  ed  egli  mostra  in  contrario  come 
per  la  presente  meccanica  sua  constituzione 
esso  non  è uè  musicale  nè  pittoresco,  che  tanto 
è a dire  ritroso,  se  non  ribelle  alla  poesia  (i). 
E in  questi  ultimi  tempi  quell'ingegno  sovrano 
del  Voltaire,  che  lascia  altrui  in  dubbio  se  me- 
glio scriva  in  prosa  o in  versi,  e che  in  ogni 
genere  di  stile  fa  tanto  onore  alla  lingua  fran- 
cese, la  qualifica  di  una  lingua  mancante  di 
precisione,  di  ricchezze  e di  forza  (a). 

In  effetto  così  ha  da  parere  anche  a coloro 
che  non  maneggiano  quella  lingua,  e non  ne 
possono  per  prova  conoscere  il  forte  e il  de- 
bole: tanto  è aperta  a vedersi  la  cosa.  Chiun- 
que ha  qualche  pratica  degli  scrittori  francesi, 
si  sarà  molto  facilmente  accorto  come  negli 


langu e.  Lee  meilleurs  écrivain*  s’en  plnignent , je  di*  le* 
autcurs  qui  sont  le  moia t inenmnwdez  de  celle  indi - 
gcnce , et  qui  Ultuvent  deins  le  ftmd  fertile  de  leur  g - 
nie  de  quoi  la  reparer  etr. 

Diclionnaire , art.  Gournai  rem.  (H) 

(1)  Vedi  Reflexions  crilique * sur  la  poesie  et  sur  In 
peinlure , première  partie,  section  35. 

(l)  Une  Lingue  à peine  linfe  de  la  barbarie , et  qui 
polir  par  ttn.l  de  grande  auleurs  manqtie  encore  poui'- 
lant  de  prrrìsion,  de  forre  et  d’abondemre. 

Ep.  à madame  la  duchesse  du  Maine  au 
Ht'vant  cTOreste,  ed.  de  Presile  1753. 
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scritti  che  sono  anteriori  alla  riforma  dell’Ac- 
cademia , la  lingua  francese  non  era  gran  fatto , 
per  quello  che  risguarda  la  costruzione,  i modi 
dello  esprimersi,  e quasi  direi  1’ andamento  ed 
il  genio,  dissimile  dalla  nostra:  e di  ciò  ci 
sono  altre  ragioni  diverse  dal  passeggierò  do- 
minio che  sotto  alla  reggenza  di  Caterina  de1 
Medici  ebbero  i nostri  uomini  in  Francia.  Sic- 
come gli  antichi  Italiani  studiato  aveano  i Pro- 
venzali, maestri  a quel  tempo  di  ogni  genti- 
lezza, e così  di  maniere  provenzali  fu  arricchita 
la  nostra  lingua  ; allo  islesso  modo  i Francesi 
del  tempo  di  Francesco  Piimo  e de’  tempi 
dipoi  studiarono  i.  nostri  autori , da  essi  ap- 
presero più  maniere  di  cose , quelli  voltarono 
nella  loro  lingua;  ed  essa  venne  a poco  a poco 
bevendo  i colori  della  nostra,  e ne  prese  tal- 
mente le  sembianze , che  i libri  di  quel  tempo 
si  potriano  voltare  senza  offensione  de’  nostri 
orecchi  quasi  parola  per  parola  in  italiano.  La 
lingua  francese  di  allora  era  tale,  che,  quantun- 
que Montagna  si  dolga  che  non  la  trovava  ab- 
bastanza maneggevole,  nè  atta  a rispondere  a 
una  forte  immaginativa  (*) , area  certamente 

Eiù  varietà,  più  vivezza  e più  schiena  che  non 
a presentemente. 


(*)  Jv  le  tmuve  ( le  langage  Francois  ) suffisanunenl 
abnndant , mais  non  pas  ma  ninni  et  vigoreux  siiffisam- 
rnent  : il  souccornbe  so  uve  ut  à urte  puissante  concep- 
tion  eie. 

Essavs , liv.  ili,  cliap,  5, 
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Sembra  ch’ella  fosse  a quei  tempi  più  con- 
venevole al  genio  e all’  indole  della  nazione  che 
in  essa  parlava.  Nè  già  niuno  potrà  maravigliarsi 
abbastanza  come  una  lingua  così  regolata , così 
ristretta , così  timida , quale  ella  ì ridotta  pre- 
sentemente , sia  nelle  bocche  di  una  nazione 
così  viva,  pronta  e animosa,  qual  è la  france- 
se. Sarà  questo  per  avventura  uno  de’  più  il- 
lustri esempj  della  forza  che  ha  la  legislazione  di 
vincer  la  natura.  Malgrado  la  indole  della  na- 
zione , malgrado  le  doglianze  de’  più  celebri 
scrittori,  tenne  fermo  l'Accademia,  quasi  una 
letteraria  cittadella  posta  sopra  l’ ingegno  e la 
fantasia  della  nazione  e piantata  nel  Louvre. 
Fondata  dai  Re  in  tempo  che  dal  cardinale  di 
Richelieu  crasi  fatto  man  bassa  sulle  libertà 
dei  Francesi , tenne  aneli’  essa  della  condizione 
del  governo , e trovò  quelli  più  docili  al  giogo. 
Tutte  quelle  espressioni  che  aveano  del  robusto 
e dell1  animoso , pai-vero  troppo  ardite  in  un 
paese  già  vinto  dalla  monarchia,  e ammollito 
dalle  arti  cortigianesche  e dalla  servitù.  Monta- 
gna fu  .segnatamente  proscritto  dall1  Accademia , 
come  autore  troppo  libertino  nella  lingua  e sedi- 
zioso ; quegli,  senza  di  cui  ella  non  avrebbe  fatto 
che  acqua  da  occhi,  a detto  di  non  so  chi  (*). 
Divennero  sempre  più  rigorose  le  regole  della 
grammatica,  secondo  che  più  assoluto  si  fece 
il  governo  : e l’Accademia  con  esse  alla  mano 
forma  anche  a1  dì  nostri  il  processo  a’  più  chiari 


(*)  Suns  Irs  Essdys  de  Montaigne  FAcadcmie  ne  fera 
que  de  l'eau  claire. 
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su  la  scuola  di  quegli  antichi  maestri,  i quali 
tassavano  Cicerone  «li  non  aver  saputo  il  (almo. 


Un  Inglese  ebbe  a dire  in  proposito  delle 
regole  troppo  severe  della  poetica  francese,  che 
le  muse  della  Senna , simili  ad  augelli  a’  quali 
sieno  state  tagliate  1’  ali , possono  bensì  andare 
svolazzando  qua  e là , ma  non  han  forza  di 
levarsi  in  alto  e di  preudere  un  nobil  volo  (i>. 
Con  assai  più  di  ragione  panni  che  si  possa 
dire  in  proposito  delle  regole  troppo  severe 
della  loro  grammatica , e degli  strettissimi  con- 
fini che  sono  stati  posti  alla  lingua , che  gl’  in- 
gegni francesi  sono  simili  a quegli  eccellenti 
capitani  che  non  possono  far  li»  guerra  a do- 
vere , e come  portano  le  ragioni  della  scienza 
militare,  perchè  troppo  imbrogliati  dalle  restri- 
zioni del  gabinetto.  Troppo  picciolo  in  fatti  è 
il  campo  che  è loro  rirnaso  : ed  essi  sono  tut- 
tora ridotti , piuttosto  che  a fare  mi  bel  colpo , 
a cercar  di  sortire  con  onore  di  un  qualche 
malpasso  e di  una  qualche  difficoltà  (a). 


(1)  Vedi  pn[faec  sur  les  tragédies-opéras  par  Mylord 
« Larwlovvn.  Idée  de  la  poesie  angloise  par  Mr.  l*abbé 

Yart.  T.  vii. 

(2)  Le  sé  véri  té  de  notre  Lingue  conlre  presque  toutes 
Ics  inversioni  tles  phrascs  augrnentc  encore  infuiement  la 
difficili  té  de  fiùre  des  vers  frnn^ois.  On  s'est  ntis  à pure 
perle  darli  urie  cipree  de  tourture , pour  j aire  un  ou- 
vrage.  Nous  serions  lente  z de  croire  , quoti  a cherchè 
le  difficile,  pluldt  que  le  beau.  Chez  nous  urie  polle  a 
toni  besoin  de  petuer  à t arrangement  d’urie  sylbibe  , 
quaux  piai  gratuli  sentimenti , quaux  plus  vives  pein- 
lures , quatta:  traiti  Ics  plus  luirdis.  Au  contraire  les 

Algarotti  , Voi  I 34 
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Tale  amara  doglianza  uscì  dalla  penna  del 
celebre  Fendono,  il  quale  dietro  alle  nobili 
tracce  dell1  Odissea  prese  a dipingere  le  av- 
venture del  figliuolo  di  Ulisse.  Non  solo  si  ac- 
corse quel  grande  ingegno  dei  difetti  della 
propria  lingua,  come  nel  maneggiarla  aveano 
fatto  tanti  altri,  ma  cercò  ancora  di  adempiergli 
nel  miglior  modo  che  fosse  possibile,  c trovar 
loro  largamente  compenso.  Con  «ina  ragiona- 
tissima sua  scrittura  si  fece  egli  innanzi  all  Ac- 
cademia di  Francia.  In  essa  espone  la  mala 
condizione,  la  povertà  di  una  favella  che  è 
parlata , die1  egli,  da  una  nazione  sortita  appena 
dalla  barbarie:  mostra,  come  volendola  miglio- 
rare s era  peggiorata,  come  i rimedj  che  sino 
allora  erano  stati  messi  in  opera,  non  altro 
aveano  fatto  che  accrescere  il  male:  eccessiva 
di  troppo  essere  stata  la  stitichezza  di  coloro 
che  seduto  aveano  i primi  in  quel  tribunale 
tanto  agli  scrittori  nemico  : esser  ben  giusto 
che  della  passata  severità  si  rimettesse  alquan- 
to , conosciuto  il  disordine  che  ne  era  venuto: 
doversi  al  contrario  usare  di  quella  libertà  di 
cui  avea  abusato  Honsardo  : da  ogni  parte  do- 
versi accattare  e trascegliere  voci , espressioni , 
maniere  -,  fame , secondo  il  bisogno  , provvisione 
e massa:  talmente  che  si  venisse  a rimpastare 
e a riconiare,  per  dir  così,  la  lingua  francese, 


, Attriem  faeililoienl  par  ites  imrrdons  frrquentes  les  bel- 
la cndenees  , la  varieté  et  les  expressions  passionces. 
Les  inversioni  se  toumoient  en  grande  figure  et  tenoienl 
l’eprit  stupì  udii  daui  l attente  du  nier\’eilteux. 

Lettre  à l'Acad.  frane,  art.  v. 
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ed  ella  poiesse  per  l’ armonia  e per  la  ricchézza 
de1  vocaboli,  e per  la  composizion  delle  parole, 
e per  certa  franchezza,  varietà  e venustà  nei 
modi  del  dire , aver  corso  con  le  antiche  e con 
le  più  belle  tra  le  moderne.  Nè  sarebbe  da 
temere,  egli  aggiugne,  non  a felice  fine  avesse 
da  riuscir  la  cosa , quando  la  scelta  delle  nuove 
voci  e delle  espressioni  che  mancano , fosse 
fatta  in  modo  die  venissero,  non  a sformare, 
ma  a nutrire  e ad  abbellire  la  lingua.  Se  le  più 
colte  persone  incominciassero  ad  usarle  .sobria- 
mente, gli  altri  le  ripeterebbono  per  vaghezza 
di  novità  ; ed  eccole  alla  moda  : in  quella  guisa 
che  un  nuovo  sentiero  che  si  apra  in  un  cam- 
po, diviene  in  picciol  tempo  la  strada  battuta 
esso,  quando  la  vecchia  strada  si  trovi  più 
malagevole  e più  lunga  (*). 


(*)  Mari  il  faut  se  ressouvenir  que  nous  sortoti s A 
pei  ne  il' ime  barbarie  aussi  ancienne , que  notre  natimi. 

Sed  in  longuin  tarnen  aevum 

Manserunt,  hodieqne  mnnent  vestigia  ruris; 

Serus  cnim  Graccis  admovit  acumina  chartis,  eie. 

l/nral.  ep.  I,  lib.  II. 

Mais  le.  vieux  langage  se  fait  regretler  , quanti  noiis 
le  tronconi  dans  Mani,  tlans  Amiot,  Hans  le  Cardinal 
di  Os  tai , dans  les  onera  gè  s Ics  plus  enjouez  et  les  plus 
serie  tue.  Il  aeoit  je  ne  sari  quoi  de  court , de  naif,  de 
bardi . de  vif  et  de  passionai. 

Un  terme  nons  rnanque  , noia  en  .tentoni  le  besoin. 
Choisissez  un  son  doux  , et  éloignc  de  laute  équivotpte, 
qui  s’aceonwde  il  notre  langue . et  qui  soit  cotrunode 
ponr  abrèger  le  dricours.  Charmi  en  seni  d aborti  la 
dotnmodilé.  Qiuillre  ou  citta  persotuies  le  hazardent  tuo- 
desternent  en  conversalion  familire  ; d’tmtnrs  le  ripètali 
par  le  goni  de  hi  nouceaute ; le  voilà  à la  mode.  Cesi 


373  SAGGIO  SOPRA  LA  LINGUA  FRANCESE 

Sè  una  tale  sensatissima  riforma  potesse  avere 
luogo  o no  in  un  linguaggio  già  fatto,  e a cui 
tanti  libri  hanno  come  posto  il  suggello,  è as- 
sai malagevole  cosa  il  decidere  ; quantunque 
P autorità  d’  un  uomo , quale  è il  Fendono  , 
debba  far  credere  che  sì.  Ma  questo  ben  si 
può  dire  francamente,  che  ogni  buon  Francese 
avria  donilo  desiderare  clic  avesse  luogo.  Un 
più  bel  campo  si  sarebbe  aperto  a’  loro  scrit- 
tori, non  piu  avrebbono  dovuto  stillarsi  il  cer- 
vello per  la  ristrettezza  delle  parole;  e la  loro 
lingua  non  avrebbe  ceduto  per  la  abbondanza 
e maneggevolezza  alla  italiana,  non  per  la  mae- 
stà alla  spagnuola , nè  alla  inglese  per  la  ener- 
gia. Più  armoniosa  e più  varia,  capace  di  at- 
teggiarsi a seconda  dei  movimenti  dell'  animo , 
musicale  e pittoresca,  sarebbe  meno  sorda  a 
rispondere  all’  ingegno  de’  Francesi , e suone- 
rebbe più  grata  all’  oreccliio  de’  forestieri. 


ttin.fi  (fu  un  rentier,  qu’on  auvre  dans  un  champ , devient 
hien-tot  le  chemin  le  plus  bai  tu,  quand  t ancien  chi-min 
se  trouve  raboteux  et  moins  court. 

Il  nous  faudroil,  outres  les  mote  simples  et  nouveaux , 
des  compo.-ez  et  des  phmset , ou  lari  de  joindre  lei 
ter/nes  quoti  n’a  pas  coutume  de  mettre  ensemble  Jil 
ime  nouvenuté  gracieuse. 

Dixeris  egregie,  notuni  si  callida  verbum 

Beddiderit  junctura  novum 

llorat.  Jrl.  poet.  „ 
Prenons  de  tous  cótez  ce  qu’il  nous  faul  pour  rendre 
notre  laugue  plus  claire , plus  precise , plus  courie  et 
plus  hannanieuse  . etc. 

Fénélon,  lettre  à l’Acad.  frane,  art.  III. 
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For  daitces  , Jlutes  , Ilalians  songs  , ami  fìhyme 
May  Ktcp  up  sinkittg.  tfonsrnsc  for  a lime. 

Duke  of  Buclingain  L->say  on  Poetry. 

plurima  . quac  i/U’ idearti  pure  apparire  libi  rrm. 

HorAT.  Lib.  1.  Sat.  II 
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AL  SIGNORE 


ìli 


TOM  M A SO  V ILLI  E R S 

MEMBRO  DEL  PARLAMENTO 
E UNO  DE’  SIGNORI  DELL  AMMIRAGLIATO 
ORA  MI  LORD  UT  DE 


FRANCESCO  ALGAROTTt 


1\ ititi  paese,  valoroso  signor  mio,  renile 
a’  giorni  nostri , quanto  la  jvlicé  sua  patria , 
una  immagine  deir  antica  Roma.  Quivi  una 
forma  di  politico  reggimento , per  cui  assicu- 
rata è la  libertà  al  cittadino , per  cui  è dato 
ad  ognuno  di  spiegare  il  valor  suo,  e non  è 
per  niente  offesa  la  dignità  deir  uomo  : quivi 
coloro  che  presiedono  alle  cose  di  Stato,  formo 
entrare  gli  studj  delle  lettere  tra  le  arti  del 
governo , e non  meno  sanno  ben  dire  , che 
animosamente  operare.  Ella  del  bel  numero 
uno  ha  nelle  corti  della  Gernuinia  dato  più 
volte  saggio  della  virtù  inglese,  ed  ha  saputo 
singolarmente  piacere  ad  un  Principe  cono- 
scitore sottilissimo  degl'  ingegni,  che  dà  vita  e 
favore  alle  scienze , e d ogni  maniera  d aliar » 
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ha  meritamente  corona.  Non  poco  hanno  coope- 
rato le  muse  a far  sì  che  ella  fosse  la  delizia 
della  corte  di  Berlino.  Rade  volte , e se  non 
quanto  lo  richiede  il  ben  pubblico , ella  da 
esse  si  scompagna , e in  mezzo  agli  studj  più 
serj  ha  fatto  versi  aneli  ella  come  un  altro 
Pollione.  A lei  adunque , come  ad  ottimo  co- 
noscitore e a giudice,  mando  questo  mio  Sag- 
gio sopra  la  Rima , il  quale  servirà  abneno  a 
tener  viva  quella  amicizia  eh’  ella  mi  ha  fatto 
conoscere  a tanti  segni,  e di  cui  mi  è dolce 
la  memoria. 


Berlino,  14  dicembre  1752 
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(Quantunque  moltissime  sieno  le  cose  che 
insieme  concorrono  a Tonnare  il  dolce  incan- 
tesimo della  poesia , quello  che  a’  giorni  no- 
stri è di  maggior  diletto ? e piglia  sopra  ogni 
altra  cosa  l' universale , è la  rima  , o sia  il 
ritomo  delle  medesime  desinenze  alla  line  del 
verso.  La  rima  era  ignòta , come  fonte  di  pia- 
cere , agli  antichi  poeti  che  cantarono  nelle 
lingue  armoniose  della  Grecia  e del  Lazio  ; anzi 
era  da  esso  loro  fuggita  con  eguale  studio  , 
che  la  è cercata  da’  moderni.  Ma  quando  in- 
sieme col  romano  imperio  venne  a decadere 
ogni  buona  cosa , che  la  lingua  latina  fu  im- 
bastardita da’  Goti , la  rima  entrò  nel  mondo 
insieme  col  duello  e col  gius  feudale,  come 
un  dileltoso  contagio,  dice  il  Salvini  (i),  che 
da’  versi  leonini  si  stese  a tutte  lingue  vol- 
gari (2). 


(1)  Discorso  II.  toro.  II. 

(2)  Then  all  lite  Muses  in  cute  min  lye  , 

And  Rhymt  began  f enervate  Poetry. 

Thus  in  a stupiti  miliUiry  state 

The  pen  , and  pendi  /ind  an  equal  fate. 

Drjdcn , To  Sir  Guitti  ey  Knellcr. 
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In  alcune  di  loro  ella  è talmente  necessaria 
al  verso , clic  senza  la  rima  hi  poesia  si  viene 
del  tutto  a confondere  con  la  prosa  , e nulla 
ritiene  di  sua  maggioranza  e dignità.  Così  af- 
fermò tra  gli  altri  il  presidente  Bouhier  avve- 
nire nella  lingua  francese,  quando  fu  tentato 
per  alcuni  d' introdurre  anche  in  quella  i versi 
sciolti  dalla  rima  (i);  così  pure  avvisato  avea 
U Fendono , il  quale  meglio  di  ogni  altro  esa- 
minò e conobbe  il  genio  di  una  favella  tanto 
da  esso  nobilitata  (2)  : e uno  stesso  giudizio , 
atteso  la  poca  armonia , la  troppa  regolarità  , 
uno  andamento  sempre  uniforme  , c altri  si- 
mili difetti  di  quella  lingua , aveva  recato  nel- 
l’arte  sua  quel  sovrano  artefice  del  Voltaire  (3). 


Tilt  bnrb’rous  nntions , and  more  barb’rous  lima 
Debas’d  thè  mafesly  of  rene  lo  rhimes. 

Id.  to  tlie  Karl  of  Ro«coinmon  on  liis 
Excellent  Essai  on  Translated  verse. 

(1)  Dans  la  prdface  du  Recueil  de  traductions  en  vers 
franeois  eie. 

Ito*  vers  affranchi s de  la  rime  ne.  paroissent  diff'rer 
en  rieri  de  la  prose.  La  cadence  du  vers  franpois  est  peri 
sensible  par  le  grand  nomine  de  nos  c muets. 

M.  Prevot , Polir  et  contee  N.  xx  1 x. 

(2)  Je  rial  garde  neanmoins  de  vouloir  abolir  Ics  ri- 
mes.  Saia  elles  notre  versificalion  tombemit. 

Lettre  à PAcadcune  IWuicoise  , art.  v. 

(3)  Les  Italiens  et  les  A nglais  peuvent  se  passer  de 
rime . parceqne  leur  langue  a des  inversioni , et  leur 
poesie  mille  liherlés  qui  nous  manquenl.  Chaque  Lingue 
a son  gfnie  determini1  par  la  nature  ile  Li  coslructinn 
des  ses  phrases , par  la  fréquence  ile  se r voyellcs  ou  de 
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A così  fatta  necessità  non  va  già  sottopo- 
sta la  lingua  italiana  figliuola  primogenita  della 
latina , c congiunta  di  qualche  affinità  con  la 
greca.  In  essa  lingua  varia  sonorità  di  parole, 
una  prosodia  non  muta  ma  espressa , e libertà 
di  sintassi  non  picciola  ; essa  riceve  volentieri 
le  figure  grammaticali,  è ricca  di  vocaboli  e 
di  maniere  , non  manca  di  ardiri , ha  un  di- 
zionario tutto  poetico: 

Omnia  transformat  se  se  in  miracola  rerum  (' ) : 


srs  ronsonnes , ses  inversioni , ses  verbes  auxiliaines  eie. 
Le  genie  de  notte  langue  est  la  ciarlò  et  /’■  légttnce  ; 
no us  ne  permettons  nulle  licenee  a notrè  poesie , qui 
doit  marcher  camme  notre  prose  jsUuts  l ordre  prccis  de 
nos  idees.  Notes  avons  dotte  un  besoin  essenticl  du  re- 
tour  cles  mémes  sons  pour  que  notre  poésie  ne  soit  pax 
confondile  uvee  Li  prose. 

Dans  la  préface  de  l’Oedipe. 

flla/gré.  toutes  ces  refìexions  et  loutes  ces  plainles , 
nous  ne  pourrons  januiis  sécouer  . le  joug  de  la  rime  ; 
elle  est  essentiellr  a la  poésie  franqoise.  Notre  langne 
ne  comporle  ” paini  tf  inversioni , nos  vers  ne  souffrent 
paini  d'enjanibement  ; nos  siila  Ini  ne  peuvenl  produrne 
ime  harmonie  sensible  par  leurs  rnesures  longues  ou 
breres  : nos  cesures,  et  un  eertain  ttombre  de  pìeds  ne 
iijfìroienl  pas  pour  distinguer  la  prose  d’aree  la  versi- 
(tcalion:  la  rime  est  dotte  nécessaire  aux  vers  fra  nfois. 

Dans  le  discours  sur  la  tragedie  à Mi- 
lord Bolingliroke. 

(*)  Or  s'il  y a en  Europe  une  langue  propre  à la 
musici  ne  , c'est  certainement  l’ila  Henne;  car  celle  langue 
est  doitre,  sonore , harmonieuse , et  accentile  e plus  qu  an- 
cone antro  eie. 

M.  Rousseau,  lettre  sur  la  musique  francoisc. 

La  principale  cltose  , à Ltquelle  je  me  suis  appliqui  f 
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10  che  fa  sì,  che  ne’ nostri  versi,  anche  senza 
la  rima  , senza  quella  magia  di  orecchio  , le 
fattezze  si  ravvisino  del  poeta.  Anzi  alcuni 
1’  avrebbono  voluta  sbandire  intieramente  da’ 
versi  italiani , dicendo  eh’  ella  è cosa  violenta 
e stomachevole  : e non  per  altra  ragione  il 
maggior  nostro  poeta  inventò  le  terzine , che 
per  nascondere  quanto  più  poteva  essa  rima  j 
che  in  assai  maggior  numero  sono  i mali  che 
i beni , ond’  essa  è madre  : e mettono  in  cielo 

11  Trissino  , il  quale  primo  fra  tutti  ne  mo- 
stroT~e'sèmpio  di  poterne  far  senza  , e bra- 
vamente a purgar  ne  venne  la  nostra  poesia  (*)• 

Certa  cosa  è , che  secondo  che  le  nazioni 


a èt*  de  contener  lei  prrcision,  la  nobles.se  et  la  briè - 
ve  té  de  C originai , aulant  que  me  l'a  permis  mon  peti 
de  (aleni , polir  lui  ter  contee  un  écrivain  lei  que  Taci- 
te, et  le  foible  secours  d’une  Lingue  aussi  difficile  à ma- 
nie r que,  la  notre , aussi  ingrate , aussi  trainante  et  aussi 
sufcltc  aux  tquivoques. 

De  toutes  Ics  langues  cultn’èes  par  les  gens  de  lettres 
Cita Henne  est  la  plus  varice  , la  plus  flexìblc  , la  plus 
susceptible  des  forme s difjérentes  quoti  seni  lui  donner. 
y lussi  n est-elle  pas  moins  riche  en  bonnes  traductions 
qu’en  excellcnte  musique  vocale  , qui  n’est  elle  niènte 
qu’une  espéee  de  traduction.  Notre  langue  au  contraine 
est  la  plus  sévèrr  de  toutes  dans  se£  lois , la  plus  uni- 
forme dans  sa  eonstruction , la  plus  gènte  dans  sa  mar- 
che. Faut-il  selonner  quelle  soit  V écueil  des  traduc - 
teurs  . comme  elle  est  celiti  des  poi  tesi 

M.  d’Alembert  — Mèbmges  de  littemture , 

T.  Ili;  Observations  sur  Tart.  de  tradu  ire. 

(*)  Gravina,  nella  Ragione  poetica  lib.  Il,  art  a e 
art.  17. 
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ebbero  maggior  vanto  di  coltura  , e delle 
isqmsitezze  della  poesia  furono  più  vaghe,  non 
impedirono  con  soverchie  difficoltà  il  poeta  , 
anzi  cercarono  quanto  fu  possibile  di  uberar- 
nelo  , onde  meglio  potesse  tener  dietro  alla 
natura  ed  al  vero  nella  imitazione  che  avea 
da  fame  col  verso.  1 Greci  erano  astretti  bensì 
nella  composizione  de1  loro  versi  alla  quantità 
delle  sillabe  e al  numero  de’  piedi  ; ma  oltre 
che  potevano  combinare  in  differenti  maniere 
essi  piedi,  singolarmente  nello  esametro  o sia 
eroico  , il  più  usitato  e principe  de'  loro  versi, 
aveanoinloro  ajuto  una  falange  di  figure  gram- 
maticali, il  metaplasmo,  la  prostesi,  f aferesi, 
la  sincope , la  epentesi , F apocope  , F antitesi , 
la  metatesi,  la  sinalefa  , la  paragoge,  Fanadi- 

Idosi  0 ; potevano  incastrare  qua  e là  quelle 
oro  particole  riempitive  di  niuna  significazio- 
ne , ma  di  gran  comodo  al  poeta  ; era  loro 
lecito  di  servirsi  di  varj  dialetti  , jonico , do- 
rico, eolico,  attico,  conforme  al  bisogno;  mercè 
le  quali  cose  tutte  venivano  a cangiare  , se- 
condo che  loro  tornava  , la  quantità  delle  sil- 
labe, mutilavano  le  parole  , le  slungavano  a 
loro  piacimento  , le  rendevano  di  suono  più (*) 


(*)  Metaplasmo,  quuevis  mutatio  per  poeticnm  licen- 
tìam  ; prostesi  auixpi;  pro  pax/sò;  ; aferesi , òfiTV  prò 
èof,Tr,  ; sincope,  r/ewmo  pro  iyiwr,i7~c  ; epentesi  iXXa/Sc 
pro  ì'/.afit  ; apocope,  rj'u  prò  ocò/jut  ",  antitesi,  -a/arra 
pro  B-x).a.rjJx\  metatesi,  xacpre;  pro  xpsc'rei  ; sinalefa 
rsJvafxa  pro  ri  òxoixx  ; paragoge,  z'J’S’a  prò  r,;  : aua- 
diplosi,  xtxàfftyj t pro  naturai. 
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0 meno  dolce , davano  al  verso  quello  anda- 
mento e quella  armonia  che  meglio  rendesse 
le  immagini  delle  cose . e nello  sdegnosissimo 
loro  orecchio  dovesse  meglio  suonare.  Cosi 
avea  provveduto  quella  delicatissima  nazione  al 
comodo  de’  loro  poeti.  I Latini  , nazione  non 
tanto  dilicata,  concedevano  loro  assai  meno 
di  libertà:  e da  ciò  nasce,  per  avventura , che 
appariscano  più  cose  in  Virgilio,  che  in  Omero  , 
dette  soltanto  in  grazia  del  metro.  Le  nazioni 
moderne  imbarbarite  dai  Goti , da  cui  discen- 
dono , si  sottomisero  nelle  loro  lingue  alla  ri- 
ma, la  quale  è senza  dubbio  la  più  dura  ca- 
tena con  cui  legare  si  potessero  i poeti  (*)  : 
benché  il  suono  eh’  ella  rende,  non  sia  il  più 
disgustoso  nè  il  più  aspro:  al  che  fece  anche 
la  via  f uso  delle  simili  desinenze  fattosi  co- 
mune appresso  i Latini  al  tempo  che  declinò 
la  eloquenza,  e alla  naturale  nobiltà  dello  stile 
succedette  in  ogni  cosa  f affettazione. 

Non  è la  rima  di  molto  dissimile  natura 
dallo  acrostico,  per  cui  conviene  incominciare 

1 versi  con  certe  date  lettere , e da  simili 
altri  barbarismi , o vogliam  dire  studiati  gioco- 
lini  : e parve  che  il  bello  della  poesia  si  ripo- 
nesse tutto  nelle  difficoltà  che  nella  compo- 
sizione dei  versi  si  avessero  da  vincere.  Talché 


(*)  Leur  versifìcation  ( des  Grccs  et  des  Latin*)  èloit 
.w tv  romparaison  moins  gt'rumtc  que  Li  mitre.  La  rime 
est  plus  difficile  elle  scule , que  loute.s  leurs  regia  en- 
semble. 

i'Ynelon , Lettre  à l’Àcadéime  francoise,  «art.  v. 
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non  si  può  recare  in  dubbio  che  da  molte 
ragioni  fiancheggiata  non  venga  la  opinione  di 
coloro  che  dalla  volgar  nostra  poesia  sban- 
dire ne  vortebbono  la  rima  : tra  le  quali  non 
tiene  certamente  1’  ultimo  luogo  il  vedere  che, 
colpa  la  rima,  uno  dice  non  quello  che  vuole, 
ma  quello  che  può  0 > 

Poscentique  graeen i pcrsaepe  rcddit  acutum  ; 

il  vedere  eli’  ella  trasporta  sempre  il  poeta  più 
là  che  non  gli  sarebbe  mestieri , che  troppo 
spesso  lo  guida  fuori  del  retto  sentiero, 

• Sì  che  molle  fiate 

Le  parole  rimate 
Ascondon  la  sentenza, 

E ululali  l’ intendenza  ; 

per  non  dire  col  poeta  francese  : 

La  raison  dii  ['ir gilè  , et  la  rime  Quinaut. 

In  effetto  quanti  versi  superflui  o posticci  , 
quante  viziose  circonlocuzioni , quante  espres- 
sioni improprie  , quanti  epiteti  inutili  o flosci, 
quante  parabole  bolse  , come  disse  colui , e 
di  sentenze  vote  , che  ci  stanno  solamente 
per  riempitura  , non  si  trovano  nc’  nostri  poeti (*) 


(*)  Un  porte  anglais  , disais-je , est  un  homme  libre 
qui  assenni  la  /angue  à son  genie;  le  Francois  est  un 
esclare  de  la  rime  , obligc  de  faire  quelquefois  quatte 
eers  pow  esprimer  une  pensée  quitti  Anglais  peut  ren- 
drc  rn  une  seule  ligne.  L’ Anglais  dii  loul  ce  quii  eeut; 
le  Francois  ne  dii  que  ce  qu  il  peut. 

\ oliai  re  dans  le  discoitrs  sur  la  tragèdie 
a milord  Uolingbrohe. 
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e ne'  forestieri  , in  quelli  eziandio  che  sono 
tenuti  i più  favoriti  dalle  muse , e signori  di- 
spotici della  rima  ? 

_ . . . Usque  adeo  de  fonte.  leporutn 

Stirati  amari  alitftiid , quod  in  ipsis  floribus  attgal  • 

cose  tutte  cagionate  dall’ esser  necessariamente 
obbligato  il  poeta  a prendere  un  assai  largo 
giro . per  far  entrare  nel  suo  discorso  quelle 
tali  parole , onde  i versi  vengano  a terminare 
per  appunto  con  tali  cadenze  e rispondenze  (*). 
Un  verso  si  fa  per  il  senso,  dice  un  valentuomo. 


(*)  And  Dryden  ufi’ in  Rhyme  hit  fV eakness  bidet , 
Smith.  ili  a Poein  to  thè  uieinory  of  Al. 
Philips. 

Nos  plus  grandi  poétes  ont  ftiil  beaucoup  de  veri  foi- 
hles  . . . Ils  soni  pteins  d’épilhétes  forcées  pour  attm- 
trnpcr  la  rime.  En  relranduinl  cerlains  vers , on  ne  rc- 
trancheroil  aiutine  beanti  . . . Souvenl  la  rime,  quitti 
porte  va  chercher  bica  loia,  le  reduit  à allonger  ri  faiiv 
languir  son  disrottrs.  Il  lui  fatti  deux  oti  trois  vers  po- 
stiches, pour  en  ométter  tui  doni  il  a besoin. 

Fénelon  j lettre  ù l’Acad.  frane,  art.  v. 

En  effet  nous  n’ appercevons  guenes  dans  Ics  porte* 
latini  Ics  plus  medioct'es  des  i pi  thè  te  s oiseuses , et  rnises 
en  oeuvre  uniquement  pour  finir  Ics  vers;  mais  cambiai 
en  voyons  nous  dans  nos  meilleures  poesia , qw  In  seule 
necessiti  de  rimer  y a inlivduites  ? 

Du  fios,  Rcflexions  critiques  sur  la  poe- 
sie et  sur  la  peintuiY , première  partir, 

■•ect.  3>. 
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e un  altro  in  grazia  della  rima  (i).  Se  già 
uno  non  si  facesse  lecito  di  coniar  nuove 
parole  , e anche  di  mutar  la  significazione 
e il  valore  di  quelle  che  han  corso  , come 
^tdice  un  antico  cementatore,  se  pure  se  gli  può 
prestar  fede,  aver  fatto  Dante,  a cui  egli 
asserisce  aver  udito  dire , che  mai  la  rima 
noi  trasse  a dir  altro  che  quello  ch’avea  in 
suo  proponimento  ; ma  che  egli  molte  e spesse 
volte  facea  i vocaboli  dire  nelle  sue  rime 
altro  che  quello  eli'  erano  appo  gli  altri  di- 
citori usati  di  spriniere  (2);  cosa  troppo  strana 
e difficile , di  cui  niuno  uomo  al  mondo , e 
sia  egli  pur  dotto  e tenuto  in  venerazione 
dalla  moltitudine  quanto  si  vuole , potrà  ve- 
nire a capo  giammai.  Ciò  vuol  dire  solamente 
che  di  grandissime  licenze  si  prese  Dante, 
come  ognuno  in  leggendo  la  sua  Commedia 
se  ne  può  accorgere  tuttavia  : nel  che  noi 
avremmo  il  gran  torto  a volerlo  imitare  , non 
essendo  altrimenti  permesso  a’  giorni  nostri  di 
far  quello  che  concedere  potevasi  per  avven- 
ti) Bui  those  liuti  write  in  rhyme  stil  moke 
TI  te  one  verse  for  other's  sake 
For  one  for  sen.se  , fiuti  one  for  rhyme. 

/ lltink’s  sufficit- nt  for  a lime. 

Buttici-  Hudibras  1*.  11,  C.  I,  e nella  P. 

I,  C.  I,  egli  dice: 

For  Rhime  thè  riuLler  is  of  verses , 

fVilh  which,  like  ships , they  steer  their  courses  .- 

(1)  Com.  ant  Dant.  Inf.  io,  cod.  26,  banc.  4<>  della 
libreria  Mcdico-laurcnziana  citato  nella  pref.  della  Parte 
seconda  voi.  iv  delle  Prose  fiorentine. 

Alga&otti  , V ol.  I.  28 
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tuia  al  padre , al  re , al  creatore  della  nostra 
lingua. 

Che  se  la  rima  non  costringesse  il  poeta 
a servirsi  rii  voci  e di  espressioni  improprie  , 
a slungar  di  soverchio  il  sentimento , o ca- 
liere noi  facesse  in  simili  altre  sconvenevo- 
lezze , troppo  è difficile  eh1  essa  non  se  ne 
renda  in  cello  modo  tiranna  , per  quello  che 
si  spetta  alla  retta  collocazione  delle  parole  : 
e da  essa  collocazione  pur  dipende  in  gran 
parte  f energia,  o vogliala  dire  l’ effetto  della 
prosa  egualmente  che  della  poesia.  Quello  che 
opera  m grande  la  retta  disposizione  delle 
differenti  parti  del  discorso,  onde  l’ esordio 
ha  da  precedere  a cagion  d’esempio  la  narra- 
zione, e così  del  resto,  quel  medesimo  opera 
a un  dipresso  in  ciascuna  parte  "del  discorso, 
anzi  in  ciascun  periodo  e in  ciascun  mein- 
bretto,  la  retta  collocazione  delle  parole,  onde 
l'animo  dell’uditore  qua  sia  come  preparato  a 
quello  ha  da  venire  dipoi , là  sia  tenuto  so- 
speso , in  altro  luogo  venga  assecondalo , e 
in  altro  sia  come  colpito  , quando  meno  si 
aspetta , e mosso  in  un  subito  ; e sì  venga  a 
ricevere  ad  ogni  istante  quella  impressione  che 
alla  intenzione  di  chi  parla  meglio  risponda. 
Ora  egli  è un  grandissimo  che , se  la  misura 
e l’armonia  del  verso  non  costringa  il  poeta 
a dispor  le  parole  in  quell’  ordine  che  non  è 
di  tutti  il  più  acconcio  alla  intenzione  di  chi 
parla  e il  più  naturale  j ed  è quasi  che  im- 
possibile che  del  tutto  non  lo  sconvolga  la 
necessità  della  rima  aggiunta  all’  obbligazione 
ilei  metro  : talché  chiunque  cerca  veramente  di 
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scrivere  con  aggiustatezza  e con  proprietà , ben 
può  ripetere  con  lui, 

la  prima 

Tra  i tormenti  è la  colla  , e poi  la  rima. 


Nè  si  vuol  dissimulare , come  la  rima  ti 
fa  bene  spesso  presentire  i concetti  del  poe- 
ta : il  che  se  talora  può  esser  cagione  di 
diletto , parendo  all’  uditore  di  esser  egli  me- 
desimo fautore  del  concetto  di’  egli  indovina; 
suole  il  più  delle  volte  esser  anzi  cagione  «li 
noja , non  incontrando  certamente  così  spesso 
che  uno  stia  ad  udir  volentieri  quello  che  sa 
innanzi  tratto  gli  si  ha  da  dire. 


Hhere'et’r  yo/i  fi  ad  thè  coolin»  western  breeze , 

In  thè  next  line  it  whispe  rs  thro'the  trees  , 

If  crystal  streams  with  pleasmg  rourraur  creep , 

The.  render*!  threatn’d  (noi  in  min)  with  tleep  (1). 

Di  tali  parole  affini  che  nota  il  Pope  nella 
sua  lingua , e colle  quali  i poeti  inglesi  si 
rendono  nel  rimare  stucchevoli , non  ne  è ca- 
restia nelle  altre  lingue.  Tra  i Francesi,  se  il 
verso  è terminato  con  la  parola  etnie,  ci  è 
da  scommettere  che  il  susseguente  sarà  sug- 
gellato con  Jlarne  : e tra  noi , se  alla  fine  del 
verso  si  trova  amore , aspettati  pure  che  nel 
terzo  ti  ferisca  il  cuore , o un  qualche  aspro 
ti  dia  fiero  dolore.  La  rima  in  tal  caso  è le- 
gittima, dice  graziosamente  Fontenelle;  ma  ella 
è quasi  un  matrimonio:  e le  parole  sono  an- 
nojate  esse  medesime  di  doversi  far  sempre 
compagnia  (a).  Incontra  alcuna  volta,  è vero,  che 


(1)  Essay  on  Criticism. 

(•2)  Discours  là  dans  fassemblée  pubiique  de  l'Aca- 
démic  fi'atK'oisc  du  a 5 aou«t 
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la  obbligazione  della  rima  fa  moire  il  poeta  in 
qualche  peregrina  espressione , o in  qualche 
pensiero  condito  dalla  novità  5 e che  alla  fine 
del  verso  gli  potrà  riuscire  di  accozzare  in- 
sieme parole  che  non  sogliono  tanto  spesso 
trovarsi  in  compagnia,  e sieno , s’ è lecito  il 
dirlo , quasi  un  riscontro  di  amanti.  Ria  ciò 
avviene  pur  di  rado.  E di  quanti  disordini 
* non  ha  colpa  la  rima  per  una  espressione  fe- 
lice , per  un  buon  pensiero , di  che  ella  tal- 
volta può  aver  mento  il 

E in  tanto  non  sempre  ci  accorgiamo  delle 
sconciature  eh’  ella  cagiona , diciain  così , fie’ 
parti  poetici,  in  quanto  che  non  vediamo  così 
per  appunto  che  cosa  si  avesse  proposto  di 
dire,  o pure  avrebbe  dovuto  dire  il  poeta.  Ma 
dove  elle  si  mostrano  manifestamente  agli  oc- 
chi di  tutti,  è nelle  traduzioni,  colle  quali 
l’ interprete  non  altro  certamente  si  prefigge  che 
di  rendere  puntualmente  il  testo,  e di  ritrarre 
nella  propria  lingua  quello  che  altri  ha  detto 
nella  sua  : di  modo  che  le  traduzioni  chiamare 
si  potrebbono  il  cimento  decisivo,  i’  experi- 
mentum  cnu  is  della  rima.  Paolo  Beni  ne1  suoi 
discorsi  porla  l'esempio  di  un  luogo  di  Vir- 
gilio che  viene  stirato  a un  doppio  numero  di 
versi,  tradotto  in  rima  dal  divino  Dolce  (*)  : 
e di  simili  altri  esempi  se  ne  potrebbono  cavare 
dal  volgarizzamento  delle  Metamorfosi  dell’An- 
guillara , benché  Ovidio  non  sia  altrimenti  ri- 
stretto e sugoso , come  è Virgilio.  Ma  perchè 
poco  concludenti  dirannosi  le  prove  cavate  da’ 


(*)  Comparazione  di  Omero,  Virgilio  e Torquato, 
Discorso  quarto. 
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poeti  mediocri , si  paragoni  quel  famoso  luogo 
dell’ Ariosto , 4 

La  verginella  è limile  alla  rosa  ec. 

e singolarmente  quel  tratto , 

La  vergine  che  il  fior  di  che  piti  telo 
Che  de‘  begli  occhi  e della  vita  aver  de’ 

Lascia  altrui  cèree  ec. 

«oir 

Vi  flos  in  septii  secretus  nasritw  hortis  eie. 

di  Catullo  da  cui  è tolto;  e ben  si  vedrà 
quanto  la  rima  abbia  sformato  le  grazie  di  quel 
leggiadrissimo  originale.  11  gran  Cornelio  recando 
in  francese  quel  forte  passo  della  Medea  di 
Seneca 

fas.  Objicerc  Crimea  quid  potei  tandem  mi  hi  ? 

Med  Quodcumque  feci  ; 

lo  disfoima  anch’  egli  traducendolo  con  i se- 
gueneti  versi: 

Med.  Oui , je  te  le  rcpróchc  et  de  piai.  . . . 

Ja«.  Quell  forfait!  ? 

Med.  La  trakison,  le  mrurtre , et  loui  ceux  que  f ai  fatti. 

Nè  più  felicemente  l’esatto  Racine  tradusse 
da  Euripide  quel  tragicissimo  luogo  della  Fedra 

fai.  O;  rti  cvtcì  6 Tri;  Apuxjoves? 

òtv.  [TnróXurev  àvidi  ; (fi.  aeù  Taf  ci/,  ifxoù  xXviif- 

I'hedr Tu  connoit  le  fili  de  l’ Artimone , 

Ce  prince  si  longlems  par  moi  mime  opprimi. 
Ain.  Hyppolite , grandi  dieux! 

Phcdr C?  est  toi  qui  l' a nontmé  : 
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dove  il  verso  secondo  Ce  prìnce  ec.  fatto  in 
grazia  solamente  della  riniti,  non  ci  fa  la  figura 
che  di  padre  compagno,  come  di  somiglianti 
versi  diceva  graziosamente  Boileau.  E che  si 
ha  egli  da  dire  di  quel  lago  di  parole  in  cui 
il  La  Fontaine  ha  annacquato  un  solo  tratto 
di  Orazio? 

Naturai! > e.rpellas  furca  tamen  usque  rerurrit , ( i ) 

dice  il  poeta  latino  ; e il  francese  parlando 
del  naturale  che  a una  certa  età  ha  già  preso 
la  sua  piega , 

En  vaia  de  son  traiti  ordinaìre. 

Ori  vcut  le  désaccoulumcr  : 

Qnelque  chose  qu  nn  puis.ic  fairc , 

On  ne  sauro  it  le  réformrr. 

Coups  de  fourches , ni  J’ clriviìres 
Ne  lui  font  dumper  de  maniera  : 

Et  fussiez  l’Ous  embdttonez  , 

Jamais  vous  n’ en  sercz  Ics  nuìitres. 

Qu’  on  lui  ferme  la  porte  au  nei  , 

Il  reviendra  par  le  fenètres  (a). 

Non  altro  convien  dire,  se  non  che  la  obbli- 
gazione del  trovare  simili  desinenze  ha  tanto 
traviato  colui  , il  quale  nelle  sue  favole  in-, 
tendeva  pur  di  mostrare  che  delle  muse  fran- 
cesi non  sono  punto  nimiche  le  grazie  laco- 
niche. 

r vuvr.v  lidi  n«>u  ut,  xcti  A.  valori , xai  Aùiiivif  t 
. Tei  Tpiì i olia  por»;.  I7pa£ireX>;£  <Jt  nóBsv: 

è un  gentilissimo  distico  dell’Antologia  sopra 

(1)  Lib.  i,  ep.  io. 

(2)  T.  i,  lib.  11,  Fable  18  e Pre'f. 
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la  Venere  di  Prassitele  ; che , per  averlo  vo- 
luto vestire  di  rime , fu  contraffatto  dal  ce- 
lebre Addisono  , quasi  egli  avesse  messo  una 
gonnella  inglese  sulla  greca  nudità  dea’  origi- 
nale : 

Anrhises  Paris,  and  Adoni  s too 

flave.  seta  me  nakcd  , and  ext’os3  d to  vicsv 

All  thè  se  I fraitkiy  awn  wilhout  denying  : 

Bui  wltere  wa.s  this  PraX’telcs  been  prymg ? (*) 

E più  ancora  egli  ha  contraffato  nella  tradu- 
zione quei  quattro  spiritosissimi  versi  di  Ovidio  j 

Marx  videi  hnnc  , visamqu“  cupit , potiturque  capita , 
Et  sua  divina  f urta  frfellit  ape. 

Sontnus  abit:  jacet  illa  gravi s , jam  scilicel  intra 
Eìscera  romana!  cuudiror  wbis  eroi. 

The  God  of  war  beheld  (he  Virgin  lye 
The  God  beheld  svi  ih  a Lover’  s'  ey-  , 

And  by  so  tempting  an  occasìon  prrss’ d 
The  bcauteous  Mani,  whom  he  beheld,  posse**’ dt 
Conceivìng,  ns  «he  siepi,  ber  fruitful  vvomb 
Swell’  d wilh  thè  founder  of  iirunortal  Rome  : 

i quali  versi  di  Oridio  furono  in  parte  imitati 
dal  Poliziano  co’  que’  suoi: 

Quasi  in  un  tratto  vista,  amata,  trita 
Dal  fiero  Fiuto  Proserpma  pure. 

Veggasi  in  quanta  moneta,  a parlar  così,  venga 
scambiato  nella  tanto  celebre  versione  del 
Pope  quel  luogo  di  Omero  espresso  da  Vir- 
gilio coli’ 

Annuii , et  totani  nutu  tremefecit  olympum  , 

da  Ovidio  col  qui  nutu  concutit  orbem,  e da 


(*)  Addison,  Viaggio  d’Italia,  Florence. 
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Orazio  col  cwicta  surpercilio  movtntis  (*).  D 
Drvden  nel  proemio  alla  versione  da  lui  fatta 
dei!1  Eneide  paragona  la  rima  con  un  vento 
transversale  che  poco  o assai  fa  sempre  de- 
viare dal  segno  la  saetta  poetica.  Tra  i molti 
esempi  che  a confermazione  di  tal  suo  detto 
cavare  si  potriano  dalla  stessa  sua  versione , 
basti  quello  del  quarto  : 

Naciget , luce  lumina  est , hir  nostri  nuntius  cito. 

Bid  bini  wilb  speed  thè  Tjrrinn  Court  forsake  . 

With  this  conunand  thè  slumb"  ring  warrior  Wakc. 

Quanto  mai  la  lungaggine  del  senso  causata, 
dall’  obbedienza  della  rima  non  fa  perdere  di 
dignità  al  comando  di  Giove  tanto  risoluto  e 
vibrato  nell’ orinale?  La  quale  lungaggine  af- 
fatto contraria  allo  spirito  della  Eneide  domina 
generalmente  in  tutta  la  versione;  non  ostante 
i monosillabi  e le  elissi  di  che  abbonda  la 
lingua  inglese,  e non  ostante  quella  sua  licenza 
di  mutilar  le  parole.  E forse  con  non  meno 
di  verità  che  di  modestia  il  Dryden  ha  posto 
in  fronte  a tale  sua  opera  quella  epigrafe  ca- 
vata dallo  stesso  Virgilio  : 

. . . Sequiturque  patrem  non  passibus  wqiiis  , 

che  stana  pur  bene  in  fronte  a tutte  le  ver- 
sioni , massimamente  alle  rimate. 


(*)  Io  mi  sono  grandemente  compiaciuto  di  avere 
dipoi  trovato  il  medesimo  luogo  del  Pope  allegata 
conte  un  fortissimo  argomento  coutro  alla  rima  dal 
signor  Daniello  Webb  nelle  sue  Rrrnarks  on  thè  beau - 
ties  of  Poetry,  libretto  uscito  in  luce  Tanno  1762. 
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Quello  che  detto  si  è delle  traduzioni,  ap- 
propriare si  può  egualmente  alle  commedie  e 
alle  tragedie , se  astrette  sieno  dalle  rime.  Che 
altro  finalmente  sono  le  varie  scene  delle  tra- 
gedie e delle  commedie,  se  non  versioni,  dirò  co- 
si , dei  sentimenti  del  cuore  "dell’  uomo , quando 
egli  è preso  da  terrore  o misericordia , da  in- 
vidia, da  avarizia,  da  vanagloria,  che  si  espongono 
nella  luce  del  teatro  ? Anche  quivi  vengono  ad 
esser  manifesti  i torti  che  fa  la  rima  (cosa 
che  quasi  sempre  apparisce  studiata)  alla  giusta 
espressione  del  sentimento,  alla  verisimiglianza 
e naturalezza , che  è l’ anima  di  tali  composi- 
zioni. Nè  da  simile  tassa  vanno  esenti  i pri- 
marj  ingegni  ; non  lo  stesso  Dryden , a cui  fu 
rimproverato  di  aver  snervato  con  la  rima  e 
ridotto  al  niente  la  tragica  poesia  ( i ) ; non  il 
gran  Cornelio  che  fa  talora  non  lieve  torto  alla 
sublimità  de’ pensieri,  allungando,  colpa,  la  ri- 
ma, il  sentimento;  non  Molière,  più  grande  an- 
cora , che  a luogo  a luogo  è costretto  diluire 
per  la  medesima  ragione  in  molti  versi  il  friz- 
zante e il  vivo  del  naturale  (a).  Delle  quali 


(1)  Le*  tragèdie*  rimées  de  Dryden  soni  la  plus  forte 
dimonstratìon  que  t on  puisse  donner  de  son  peu  t le  ge- 
nie pour  le  tmgique.  La  rime  fait  beauroup  padre  à la 
poésie  è piqué  de  sa  beauté  et  de  son  énergie,  elle  énervc 
entìérement , elle  anéanlit  la  poésie  tragique. 

Conject.  sur  la  composition  originai  trad. 
de  i’anglois. 

(2)  Nolre  versifìcation  trop  penante  engagé  souvent  les 
meilleurs  poétes  tragiques  à j aire  des  vers  changés  (Pé- 
pi thè  las  pour  attraper  la  rime.  Pour  J, aire  un  bon  vers. 
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cose  ne  possono  essere  giudici  gl’  indotti  egual- 
mente che  i dotti;  perchè  nelle  composizioni 
teatrali  la  imitazione  del  vero,  se  giusta  o no, 
si  fa  agevolmente  da  ognuno  sentire , non  par- 
lando quivi  la  poesia  il  linguaggio  degli  Dei , 
del  quale  non  si  ha  che  uno  assai  vago  e 
confuso  concetto , ma  parlando  il  linguaggio 
degli  uomini , del  quale  ognuno  ha  una  giusta 
idea;  e i sentimenti  dovendo  venire  a seconda 
di  ciò  che  dettano  le  passioni  e gli  affetti  del- 
l’ animo.  * 

Da  tanti  mali  che  siamo  andati  divisando, 
de’  quali  è cagione  la  rima,  pare  che  si  dovesse 
pur  conchiudere  che  di  quel  dilettoso  contagio 
fosse  da  purgare  in  tutto  la  nostra  poesia:  al 
che  fare  ne  dee  aggiugnere  animo  anche  la 
nostra  lingua , la  quale  per  la  bellezza  sua  fa 
che  i nostri  versi , come  abbiam  detto , possano 
stare  e sostenersi  con  dignità  senza  il  puntello 
della  rima.  Ma  si  dovrà  ella  sbandire  e pro- 
scrivere da  ogni  sorta  di  componimento  / La 


on  F accamparne  d’ un  autre  vers  fuihle  qui  le  góte.  Ptjr 
exemple  je  suis  charmi 1 quand  je  lis  ces  mots  : 

qu’il  mourtit, 

( Com.  dans  les  Horaces  ) ; 

mah  je  ne  puis  soufjrir  le  vers,  que  la  rime  amène 
aussi-tól  : 

Et  qu'un  beau  désespoir  alors  !e  secourut. 

Les  p riphrases  outrées  de  nos  vers  n'ont  rieri  de  natu- 
re l.  Elles  ne  représenlent  paini  des  hnmrnes  qui  parlent  • 
en  conversation  sérieuse  noblc  el  passionée.  On  óte  au 
xpcrtaleur  le  plus  grand  plaisir  du  spectaclc,  quand  on 
en  óte  celle  vraisemblance. 

F^nelon,  lettre  à l'Acad.  frane,  art.  6. 
Vedi  ancora  l’art.  7. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  LA  RIMA  dtp 

nostra  lingua  può  ella  comportarlo  ? Ciò  sembra 
meritare  una  qualche  maggior  considerazione: 
e intanto  che  altri  sopra  di  ciò  componga  un 
volume , io  mi  farò  ad  esprimere  in  nrevi  pa- 
role i miei  pensamenti. 

E incominciando  dal  sonetto  e dalla  can- 
zone, antiche  e solite  armi  del  nostro  esercito 
poetico , da  tali  componimenti  pare  non  sia  da 
sbandire  per  niun  conto  la  rima.  Nelle  canzoni 
anche  più  libere  o irregolari,  come  sarebbono 
quelle  del  Guidi,  ella  può  se  non  altro  contri- 
buire a fermar  la  mente  in  qualche  passo  forte 
o sentenzioso  : e dal  sonetto  non  si  vuoi  levare 
qualunque  sia  difficoltà;  stando  appunto  la  bel- 
lezza cu  quello  nello  aver  chiuso  felicemente  il 
pensiero  in  mi  dato  numero  di  versi  corrispon- 
dentisi  tra  loro,  siccome  prescrisse  Fra  Guit- 
tone  d’ Arezzo,  con  tal  numero  e posizione  di 
rime;  nello  aver  vinte  le  grandissime  difficoltà 
onde  è stretto  ; quasi  come  la  maggior  bel- 
lezza della  rosa  sta  nello  esser  uscita  d1  in 
mezzo  alle  spine  che  la  circondano.  E già  disse 
piacevolmente  Boileau,  avere  un  tratto  il  Dio 
dei  versi  inventato  il  sonetto  per  fare  un  mal 
gioco  ai  poeti , perchè  si  dessero  veramente 
alla  disperazione. 

Ma  più  generalmente  parlando,  nei  compo- 
nimenti fatti  di  piccioli  versi  non  può  cader 
dubbio , a mio  credere , che  non  ci  abbia  da 
aver  luogo  la  rima.  E la  ragione  panni  essere 
questa  : per  quanti  vantaggi  possa  avere  la 
nostra  lingua  sopra  alcuna  delle  moderne,  non 
è stato  però  possibile  di  rinovare  nè  meno 
in  essa  1 antico  metro,  e eh  ridurre  i versi 
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volgari  sotto  alla  misura  dei  latini  e dei  greci. 
Di  lunghe  e di  brevi,  di  dattili  e di  spondei 
non  è certamente  scarsa  la  italiana  favella:  e 
nei  componimenti  detti  endecasillabili  ci  è dato 
di  rendere  assai  bene  una  immagine  degli  en- 
decasillabi latini  : 

Cui  dono  il  lepido  nuovo  libretto 

Pur  or  di  porpora  coperto  e d'  oro  ? 

Ma  la  prosodia  non  essendo  tra  noi  ridotta  sotto 
a regole  certe  e stabili,  poco  più  là  si  può 
procedere  : e tutte  quelle  imitazioni  che  nella 
nostra  lingua  si  vorranno  da  noi  fare  dei  me- 
tri antichi , non  d’  altro  avranno  sembianza  che 
di  un  eco  imperfetto  e confuso.  H dotto  Leon- 
batista  Alberti  che  tanto  cooperò  a far  risor- 
gere la  antica  architettura,  tentò  altresì  di  far 
quasi  lo  stesso  colla  poesia.  Provò  con  quella 
sua  epistola  che  incomincia  : 

Questa  pur  estrema  miserabile  pistola  mando 

A te  , che  spregi  miseramente  noi , 

di  emulare  i versi  esametri  e pentametri  ; ma 
vani . come  ognun  sa , furono  gli  forzi  di  lui 
e del  Tolomei  che  tentò  di  poi  la  medesima 
via  5 ed  ebbero  quasi  una  fortuna  con  quelli 
che  furono  dipoi  fatti  nella  lingua  francese  dal 
Desportes,  e dal  Sidney  nella  inglese  (*). 


(*)P emù*  a crab-stajjè ; ba\  vdy  Martini,  Ovidc  a fine  \ vag, 
i un  verso  esametro  composto  dalla  regina  Elisabetta 
ad  imitazione  del  cav.  Filippo  Sidnev. 

A Catalogne  qf  thè  Royal  and  Noblc  au- 
thors  of  England.  Queen  Elisabeth. 
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Dee  adunque  conchiudersi  che  la  misura 
de’  nostri  versi  sia  determinata  non  d.dla  quan- 
tità , o sia  dal  ritmo , ma  dal  numero  deile 
sillabe , e dalla  posizione  degli  accenti.  Ora , 
quantunque  grato  all’  orecchio , mercè  di  simili 
artifizj,  riesca  il  suono  de’  nostri  piccioli  versi, 
non  si  può  per  conto  ninno  mettere  in  con- 
fronto con  la  regolata  musica  che  dalla  quan- 
tità risultava  delle  sillabe , e dalla  combina- 
zion  varia  de’  piedi  usati  negli  asclepiadei , nei 
gliconj , negli  adonj  e in  altri  simili  metri  de- 
gli antichi  : tanto  più  che  la  cesura  ne’  pic- 
cioli versi  dee  precisamente  cadere  in  un  dato 
luogo , e non  può  generare  per  sè  diversità 
alcuna  di  suono.  Tutto  ciò  conviene  ingenua- 
mente  confessare,  per  rendere  al  vero  quel- 
l’omaggio che  se  gli  deve;  lasciando  a quel 
bravo  gentiluomo  di  S.  Evremont  il  franca- 
mente asserire,  come  le  lingue  moderne  nulla 
hanno  da  invidiare  alle  antiche  ; e segnata- 
mente  che  i versi  francesi  sono  più  armoniosi 
dei  latini  (*). 

Un’  altra  sorgente  di  diletto  nella  nostra  lin- 
gua , e sopra  tutto  nella  nostra  versificazione , 
è il  non  essere  noi  astretti  nella  dizione  a 
seguir  passo  passo  l’ ordine  grammaticale , e 
il  potere  con  bel  disordine  traspor  le  parole. 
Di  tal  privilegio  che  fa  il  pellegrino  della 


(*)  ffotre  lan gue  est  plus  majcslueuse  que  la  lati/ie  , 
et  les  veri  plus  futrmonieux , si  je  puis  me  servir  de  ce 
terme. 

Dani»  une  lettre  à M.  le  cointe  de  Lionue. 
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espressione,  e grazia  le  acquista  non  picciola, 
godiamo , non  ha  dubbio , noi  altri  Italiani , 
che  è negato  ai  Francesi  ; ma  per  non  essere 
varie  appo  noi  le  desinenze  de1  casi  che  ter- 
minano tutti  allo  stesso  modo,  e soltanto  sono 
Ira  loro  distinti  dal  segnacaso,  è ristretto  tal 
privilegio  dentro  a certi  confini.  E però  la 
nostra  lingua  non  si  modifica  per  questo  conto 
in  quella  tanta  varietà  che  da  essa  trasposi- 
sizione  delle  parole  ricevono  la  greca  e la  la- 
tina. Dal  che  ne  nasce  che  le  cose  più  sem- 
plici e comuni , solito  argomento  de'  piccioli 
componimenti , ella  non  può  atteggiarle  colla 
trasposizione , come  non  può  colorirle  col- 
l’ armonia  in  tanti  modi,  nè  tanto  nobilmente 
e graziosamente  esprimerle , quanto  potean  fare 
i Greci  e i Romani , ai  quali  diedero  le  muse 
di  parlare  con  bocca  più  rotonda  I componi- 
menti adunque  fatti  di  simili  versi , se  non 
sono  rimati,  danno  troppo  facilmente  nel  pro- 
saico, quanto  all’atteggiamento  ed  al  numero, 
come  potrà  ognuno  conoscere  nella  traduzione 
che  ha  tentato  il  Salvini  di  Anacreonte  in 
versi  sciolti  ; e la  rima  è tanto  necessaria  a 
tali  composizioni , quanto  l’ acconciatura  e i 
nei  sono  necessari  a distinguer  quelle  donne 
che  per  la  loro  aria  e per  il  loro  portamento 
verrebbono  ad  esser  confuse  con  le  plebee. 

A tutto  questo  si  potrebbe  ancora  aggiu- 
gnere,  che,  il  carattere  proprio  di  tali  compo- 
sizioni essendo  il  più  delle  volte  quello  della 
leggiadria , anche  da  questo  lato  male  non  si 
confà  loro  il  ritorno  ili  quella  barbarità  della 
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rima , come  la  chiamò  un  Inglese  (*).  Quanto 
di  grazia  non  si  torrebbe  alla  seguente  com- 
posizione del  Chiabrera  : 


Del  mio  sol  son  ricciutogli 
1 capegli , 

Non  bontleui , ma  brunetti  ; 
Son  due  rose  verrnigliuzze 
Le  gotnzze , 

Le  due  labbra  rubinetti  ec.  ; 


a quella  del  Kolli  : 

E.  Sai  tu  dirmi , o funciullino , ^ 

In  qual  pasco  gita  sia 
La  vezzosa  Egeria  mia, 

Ch’  io  pur  cerco  dui  mattino  ? 

P.  11  suo  gregge  è qui  vicino  ; 

Ma  pur  dianzi  a quella  via 
Gir  V ho  vista  , e la  segui'a 
Quel  suo  candido  agnellino. 

E.  Nè  v’  er’  altri  che  l’ agnello  ? 

P.  Sovraggiunsela  un  pastore. 

E.  Ahi  fu  Silvio. 

. P.  Appunto  quello: 

Ma  tu  cangi  di  colore  ? 

E.  Te  felice,  o pastorello. 

Che  non  sai  che  cosa  è amore  : 

J 

quanto  di  grazia,  dissi,  non  si  torrebbe  a 
somiglianti  composizioni,  e alle  canzonette  so- 
vra tutto  di  quel  felice  ingegno  del  Metastasio, 
chi  ne  togliesse  via  la  rima  ? Oltre  di  che  i 


<■*)  The  Petrarch  follow'd , and  in  him  sve  .ree 

tV hai  Rhy/ne  improv’d  in  all  its  height  con  be. 
Al  best  a p leasing  sound , and  fair  Barbvity, 
Dry  dei)  to  thè  Earl  of  Koscotmnon  on 
his  Exccllent  Essa/  ou  Trauslatcd 
Verse. 
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quadretti  che  presentano  simili  composizioni , 
sono  assai  bene  circoscritti  dal  cliiudere  che 
fa  la  rima  il  sentimento  ogni  pajo  o due  di 
versetti. 

Non  così  procede  la  cosa  nei  lunghi  com- 
ponimenti fatti  di  versi  maggiori  o endecasil- 
labi. Grandissima  è la  varietà  che  nasce  negli 
endecasillabi  dal  cader  della  cesura  ora  in  un 
luogo  ed  ora  in  un  altro:  e la  maggiore  loro 
estensione  fa  sì  eh’  essi  possano  ricevere  molte 

(larole  di  varia  misura  e di  varia  sonorità  , 
a cui  'differente  combinazione , unita  alla  dif- 
ferente cesura  del  verso  , risponda  in  certo 
modo  alla  differente  mescolanza  de’  dattili  e 
degli  spondei  nello  esametro,  o almeno  metta 
nel  suono  de’  nostri  versi  una  notabilissima 
diversità.  Non  corre  certamente  più  divario 
tra  que’  due  versi  di  Virgilio  : 

Ferie  citi  ferrimi  , date  tela  , scandite  mnros. 

Constiti t , ati/ue  oculis  l'hjygia  agmina  cirrumspexit  ; 

che  corra  tra  que’  due  di  Dante , che  da  lui 
tolse  lo  bello  stile: 

Surgono  innumerabili  faville , 

E caddi  come  corpo  morto  cade. 

E chiunque  ha  studiato  quel  nostro  poeta , 
in  molte  cose  veramente  sovrano,  ben  cono- 
sce quanto  egli  ha  saputo  variare  il  numero 
del  verso,  e in  quante  differenti  forme  si  può 
gettare  il  nostro  endecasillabo.  Talché  si  può 
ben  dire,  non  ci  essere  tipo  di  verso,  di  cui 
non  si  trovi  l’archetipo  in  quel  suo  tanto  ela- 
borato poema  sacro, 

Che  per  più  anni  lo  avea  reso  macro. 
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La  gravità  in  oltre  rhe  è propria  de’  com- 

[>onimenti , per  esempio,  eroici,  sdegna  la  rima, 
a quale  in  essi  diviene  quasi  che  una  pueri- 
lità ; come  quella  che  è una  bellezza  soltanto 
relativa  , un  giocolino  di  parole  di  simile  ter- 
minazione. che  non  fa  bello  il  verso  in  sè,  e 
di  cui  altri  non  si  avvede  che  alla  finale  de’ 
susseguenti  ; e i quadri  grandiosi  che  ci  pre- 
sentano i poemi  , male  possono  es,ser  con- 
tenuti e campeggiare  dentro  al  ristretto  giro 
delle  terzine  ed  anche  delle  ottave. 


Leggesi  a tal  proposito  una  assai  strana 
diceria  negli  eruditi  zibaldoni  di  un  critico 
del  secolo  decimosesto  , i quali  furono  novel- 
lamente dati  in  luce  così  alla  rinfusa  ; e tal 


loro  pubblicazione  è forse  uno  degl’  infiniti 
abusi  che  sonosi  fatti  dalla  stampa.  La  rima, 
die’  egli,  fa  più  bello  il  verso  volgare  del  gre- 
co ; perchè  la  rima  non  è ornamento  o forma 
del  verso  in  sè  solo  considerato , ma  compa- 
rato e proporzionato  ad  altri  versi  ; la  qual 
proporzione  non  ha  il  verso  greco  e latino.  La 


rima  dunque  incatena  ed  unisce  il  poema  vol- 

fiare , come  l’  armonia  e il  ritmo  delle  sillabe 
àtUv  con  proporzione  unisce  ed  incatena  i 

• *1  ^ ■ 101  1 • 1 


versi  particolari  ; donde  finalmente  conchiude , 
esser  la  rima  il  più  nobile  e migliore  orna- 
mento che  ricever  possa  la  pòesia  (*).  Con 
le  quali  ragioni  si  verrebbe  forse  anche  a 
provare,  qualmente  i versi  leonini  , aborto 


(*)  Opere  di  Sperone  Speroni,  voi.  iv,  face.  218. 
Algahotti  , V ol.  I.  a(? 
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poetico  de’  secoli  più  barbari,  sono  meglio 
formati  e più  belli  che  i versi  non  sono  della 
Georgica  e della  Eneide.  L’ unire  e il  conca- 
tenare che  fa  la  rima  il  poema  volgare,  ha  in 
sò  tmppo  di  simmetria,  degenera  nella  mo- 
notonia. Le  figure  dei  quadri  del  poeta  ven- 
gono , per  dire  cosi,  ad  avere  quella  unifor- 
mità negli  atteggiamenti  e nella  disposizione , 
che  avevano  le  figure  dei  maestri,  i quali  di- 
pinsero appunto  in  quel  tempo  che  fu  meglio 
coltivata  la  rima.  Essa  non  permette  al  par- 
lare il  suo  libero  corso,  nè  quello  intralcia- 
mento d’  uno  in  altro  verso  che  produce  nella 

Itoesia  un  così  bello  effetto  , e si  può  assai 
iene  rassomigliare  a quello  che  dalle  linee  che 
s' incrocicchiano  insieme  , e dalle  serpeggianti 
vien  nella  pittura  prodotto.  In  tal  modo  av- 
visano non  coloro  che  freddamente  conside- 
rano le  regole  della  versificazione , ma  quelli 
che  sanno  far  versi  con  calore  di  spirito.  11 
Chiabrera  asserisce  che  idiota  solamente  la 
nostra  poesia  eroica  sarebbe  giunta  alla  per- 
fezion  sua , eh’  ella  fosse,  trattata  col  verso 
sciolto  che  è il  suo  proprio.  Nella  medesima 
opinione  , egli  aggiugne,  cn’  era  venuto  il  Tasso, 
dotto  conosciuti  per  prova  gl’  inconvenienti 
delle  ottave  e della  rima  : ed  afferma  in  oltre 
come  gli  avea  detto  quel  gran  poeta  , di  volere 
scrivere  un  poema  in  versi  sciolti , lo  che  nelle 
Sette  Giornate  egli  mandò  ad  effetto  dipoi  (*)  : 

(*)  Vedi  la  Vita  del  Chiabrera,  p.  3 7,  che  va  innanzi 
alle  opere  di  quel  poeta,  cd.  di  Venezia  1730. 

V eoi  ancora  Fasti  consolari  dell'  Accademia  fiorentina 
p.  2 13 . e Tessier  Floges  des  honunrs  scoranti,  Par,  1 , 
p.  ’.fi , à Li  rechi  1607. 
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e ciò  perchè  1'  endecasillabo  sciollo  non  istor- 
pia  o snerva  le  idee  come  il  legalo  dalla  ri- 
ma ; perchè  non  impedisce,  ma  agevola  la 
loro  concatenazione  , e quell’  ondeggiamento  sì 
vario  che  rende  il  verso  così  dilettevole,  e 
nella  grandezza  e maestà  lo  rende  pari  alla 
prosa.  Finalmente  nel  trattato  del  Poema  eroico 
ne  dice  egli  medesimo  che  1* armonia  delle 
rime  conviene  più  tosto  alla  piacevolezza  degli 
affetti  amorosi , che  allo  strepito  dell’  armi  ( i ). 
Ma  molto  più  a lungo  sopra  tale  materia  ra- 
giona il  padre  di  lui  Bernardo  Tasso.  Non  era 
punto  sua  volontà, «gli  scrive  al  sig.  don  Luigi 
d1  Avila  (a) , di  fare  in  stanze  il  poema  del- 
l’ Amadigi,  parendo  a lui,  come  a molti  ezian- 
dio pareva,  che  non  fosse  rima  degna,  nè  atta 
a ricevere  la  grandezza  e dignità,  eroica.  Delle 
tre  qualità,  egli  seguita  a dire,  che  all’eroico 
si  convengono , gravità , continuazione  e li- 
cenza , la  stanza  ne  è totalmente  privata  : nè 
può  il  poeta  , avendo  di  due  in  due  versi  a 
rispondere  alla  rima , esser  grave , impedito 
dalla  vicinità  della  rima , la  qual  piuttosto  causa 
dolcezza  che  gravità  : nè  può  a sua  voglia  , 
«ome  Virgilio , Omero  e gli  altri  buoni  scrit- 
tori hanno  fatto,  con  la  clausola  or  lunga  or 
breve , come  meglio  gli  toma  comodo  , andar 
vagando  : anzi  gli  è necessario , se  possibil 


(i)  Crescimbeui,  Storia  dalla  volgtir  poesia , voi.  ir, 
della  bellezza  della  volgar  poesia , dial.  5. 

(^)  Lettera,  voi.  1,  p.  198,  ed.  Coiuin. 
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fosse , di  due  in  due  versi  la  sentenza  termi- 
nare : nè  può  medesimamente , il  suo  comin- 
ciato viaggio  continuando,  quanto  gli  aggrada 
camminare  ; anzi  gli  è necessario  d’ otto  in 
otto  versi,  a guisa  di  affaticato  peregrino,  ri- 
posarsi. E più  apertamente  ancora  nel  proe- 
mio alle  sue  poesie  dichiara  egli  la  guerra  alla 
rima.  Impugna  quivi  la  opinione  di  coloro 
che  tenevano  la  rima  esser  tale  al  verso  vol- 
gare , quale  sono  i piedi  al  latino  ; mostra 
gl’ inconvenienti  di  che  essa  è sorgente j la 
chiama  un  ornamento  puerile , e finalmente  la 
qualifica  di  prosontuosa,  dandosi  a credere 
che  in  lei  sola  tutta  la  speranza  si  debba  ri- 
porre, e tutta  la  fortuna  della  italiana  poe- 
sia ( i ).  Così  Bernardo  Tasso,  uomo  di  gran 
valore,  alla  cui  maggior  fama  niente  è di  più 
nemico , che  il  maggiore  ingegno  del  figliuolo. 

Che  se  volessimo  cercare  autorità  ed  esempj 
anche  fuori  d’ Italia  , potremmo  allegare  il  giu- 
dizio di  un  sensatissimo  critico  francese , il 
quale  non  Fa  paragone  alcuno  del  diletto  che 
nasce  dall’ armonia,  al  diletto  che  nasce  dalla 
rima  , qualificando  F una  di  splendor  durevole, 
l’altra  di  lampo  subitaneo  e passeggierò  (2). 


(1)  Prefazione  alle  Rime  di  Bernardo  Tasso. 

(2)  Je  tieni  cet  agrément  (de  la  rime ) fori  au  dessous 
de  relui  (fui  nati  du  ritlime  et  de  t armonie  du  vers , et 

il  sentir  continue  Ile  metti  duroni  la  pronuncia- 
■ers  métrique.  Le  rìlhme  et  [armonie  soni  ime 
lunrìre  qui  luit  toujours  , et  la  rime  n’esl  qu  un  éclair 
qui  dispai  oit , apri  s avoir  jettè  quelquc  lucur. 

Du  Bos  Reflexions  critiques  sur  la  poesie 
et  sur  la  peinlure , première  partie, 
sect.  xxxvi. 


qui  se  fa 
iion  du  t 
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Un  altro  grandissimo  critico  ancora  e scrittore 
della  medesima  nazione  non  tratta  niente  più 
favorevolmente  la  rima , a sostenere  la  poesia 
francese  per  altro  tanto  necessaria,  quanto 
1’  antitesi  a sostenere  la  prosa  (i).  Fra  gl’  In- 
glesi potremmo  allegare  il  Dryden  (2)  e il 
conte  di  Roscommon  (3),  i quali,  benché  ma- 
neggiatori della  rima  felicissimi,  convennero 
col  Gravina,  con  amendue  i Tassi  e colChia- 
brera , eh’  ella  è un’  affettazione  puerile  che 
i gravi  poeti  hanno  da  lasciare  da  banda  E 
un  altro  valentuomo  loro  compatriota  non  ha 
difficoltà  di  paragonarla  alla  gruccia , che  ajuta 


(1)  La  rime  ne.  nous  donne  que  l uniformiti  des  fina- 
le* , qui  est  ennuyeuse  , et  quoti  évite  don*  la  prose  , 
tant  elle  est  loia  de  flutter  coreille.  Celle  repétition  de 
syllabes  finale*  lasse  mime  dans  le*  grand*  ver*  héro'i- 
que * , oh  deux  mascuiins  soni  toujours  suivi*  de  deuX 
fi  minia*. 

Féuelon,  Lettre  à l'Acad.  frane,  art.  5. 

(a)  Vedi  i luoghi  soprallegati  di  quel  poeta,  a’  quali 
si  puh  aggiugnere  il  seguente  citato  dal  signor  Webb 
Remarck * on  thè  beautie * of  Poetry  p.  a.  fVhat  it 
( Rhyme  ) add * lo  ssveetne** , it  takes  away  front  thè 
seme  : and  he  \\>ho  Loses  least  by  it , may  Ite  called  a 
gaine  r. 

(3)  Of  many  fault*  Rhyme  is  perhaps  thè  cause  ; 

Too  strici  to  Rhyme  a ve  s tight  more  useful  law*. 

Essaj  on  Translatea  verse. 

Vedi  ancora  Idée  de  la  Poésie  angloise  par  I Abbi 
Tari.  T.  t v sur  I origine , Ics  progrès  et  la  perfection  de 
la  Poésie  angloise  par  Fenton . 
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e regge  il  debole,  al  forte  è (l’impaccio  (i). 
Ma  per  tutte  le  autorità  forestiere  quella  pur 
bastare  ci  dee  dello  inglese  Omero.  Credette 
egli  clic  la  rima  non  fosse  altrimenti  nè  un 
necessario  aggiunto , nè  un  ornamento  della 
poesia,  ne’ lunghi  componimenti  specialmente; 
ma  cosa  atta  soltanto  ad  inverniciar  cose 
triviali  , a sostenere  una  zoppa  versificazione  : 
dalla  consuetudine  aver  essa  la  voga,  ed  es- 
ser fatta,  più  clic  per  altro,  per  recare  impe- 
dimento e noia  a' veri  poeti.  Non  nel  suono 
stucchevole  di  somiglianti  finali  pensò  egli 
che  consistesse  la  musica  della  poesia,  ma 
nella  conveniente  quantità  delle  sillabe  , e nel 
saper  variamente  condurre  d’  uno  in  altro  verso 
il  sentimento  : e però  dietro  alle  tracce  di 
poeti  italiani  e spaglinoli  di  grandissimo  conto 
si  gloria  di  aver  dato  un  esempio  della  libertà 
antica , alli  ancando  il  poema  eroico  dalla  schia- 
vitù della  runa  (2).  In  verso  sciolto , come  a 


(1)  yflhest  a Crutch  , lluil  lifts  thè  weak  along , 
Support.i  tlic  feehle  . bui  rcUwds  thè  stronfi. 

Smith  in  a Pochi  to  the  mcnioi  y of  IVI. 

Philips. 

(?.)  The  meni ure  is  cngli.sh  heroic  verse  without  rhy- 
me  , ai  that  of  flomcr  in  greck  and  of  Vìrgil  in  latin  ; 
tiiyme  heing  no  neccssary  ailjunct,  or  Irne  orimmcnt  of 
pomi , or  good  verse  , in  longer  works  especially  hut 
thè  inventiva  of  a barbarous  agr  , to  set  off  wrctched 
mailer  : and  lame  metre  : grac’d  indeed  by  thè  use.  of 
some  famous  ntoilern  poets , canried  away  by  castoni  : 
bui  mudi  to  their  own  vejcation , hindrance  , and  con- 
straint  to  capresi  ntany  linghs  otherwi.se  , and  for  the 
ntost  pari  worse , ihan  else  they  would  have  expresr 
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tutti  è noto,  egli  prese  a cantar  la  disubbi- 
dienza e la  caduta  del  primo  uomo,  e dettò 

3uel  poema , al  quale  se  altri  forse  ricusa , 
ice  lf  Addisono  , il  nome  di  epico  , gli  sarà 
forza  accordare  il  titolo  di  divino. 

Sembra  però  assai  naturale , siccome  ab- 
biamo per  lo  addietro  ragionato,  clic  la  lima 
si  abbia  a ritenere  ne’  componimenti  composti 
massimamente  di  piccioli  versi , la  essenza  dei 
quali  sta  nella  leggiadria  ; e si  debba  al  con- 
trario sbandire  dai  componimenti  composti  di 
versi  endecasillabi,  e dai  poemi  eroici,  a’ quali 
è conservata  la  grarità  della  tuba. 

Per  non  dissimili  ragioni  da  quelle  che  ab- 
biamo sino  ad  ora  esposto  , si  dovrà  medesi- 
mamente sbandirla  dai  poemi  didattici  , dalle 


them.  Not  without  cause  therefore  some  bolli  Itatian  and 
Spartisti  poeti  of  prime  note  bave  rejected  rhyme , both 
in  longer  and  shorter  Works;  as  bave  also  long  sirice 
our  besl  EngUsh  tragedies  ; as  a tbing  of  itself,  to  all 
judicious  ears  , Inviai,  and  of  no  Irne  musical  de  tight : 

• which  consists  only  in  apt  membrts , fil  quantity  of  syU 
labes , and  thè  seme  vanously  drawn  otti  f rotti  one  verse 
iato  anQther  ; noi  in  thè  jingling  sound  of  lìke  endings  $ 
a fault  avoided  by  thè  b irned  ancien ts  both  in  poelry , 
arai  all  good  orntory.  This  neglect  then  of  rhyme  so 
little  is  to  be  taken  for  a dcfect,  ( titoligli  in  may  seern 
so  perhnps  to  vulgar  rvaders  ) that  it  rather  is  to  be 
esteeni’d  an  example  set,  thè  first  in  english,  of  ancient 
liberty  recover’d  to  hemic  pomi  from  thè  troublesonie , 
and  modera  bondage  of  rhyming. 

In  a Writing  prèlìxed  bv  Milton  to  hi* 
Paradise  lost  eutitled  The  Perse. 
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epistole  e da'  seimoni  che  già  noi  siam  soliti 
scrivere  in  verso  sciolto,  e che  dagli  anticlù 
erano  trattati  col  medesimo  genere  di  verso 
che  la  poesia  eroica. 

La  naturalezza  poi  che  esigono  grandissima 
le  composizioni  teatrali , di  cui , come  si  è 
detto  , giudice  competentissimo  è il  popolo  , 
vuole  ella  altresì  che  da  esse  venga  esclusa  la 
rima  , come  noi  appunto  siamo  usati  di  fare  • 
se  non  che  nelle  opere  non  ci  si  vuol  guardare 
tanto  per  la  sottile  : e la  rima  incastrata  a 
luogo  a luogo  ne’  recitativi  e con  disinvoltura, 
come  fa  quell’  ingegno  armonico  del  Metasta- 
sio , viene  a dare  un  certo  maggior  condi- 
mento alla  musica. 

Molti  ci  saranno  per  avventura , i quali  dalle 
cose  sino  ad  ora  discorse  rimarranno  convinti, 
e nulla  avranno  da  opporvi  5 ma  parrà  loro 
che  , ( tolta  da  un  qualche  poetico  componi- 
mento la  difficoltà  della  rima,  troppo  si  venga 
a rendere  agevole  il  comporre  in  versi,  e si 
venga  a fare  troppo  familiare  e comune  il  sa- 
cro linguaggio  delle  Muse.  Ora  questi  come 
zelanti  e teneri  dell’  onore  de’  buoni  studj  ben 
meritano  di  essere  da  un  così  fatto  timore 
assicurati.  Pochi  saranno  sempreniai , sia  che 
altri  prenda  a scrivere  in  verso  rimato,  ovvero 
in  sciolto , i buoni  poeti  : e una  tal  verità  viene 
ad  essere  comprovata , come  ad  ognuno  può 
esser  manifesto , dalla  giornaliera  esperienza. 
Ma  a pochissimi  è dato , direm  noi  con  eguale 
verità,  di  aver  tanta  lena  che  basti  da  salire 
sulle  cime  del  Paniaso  senza  1’  ajuto  del 
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Ruscelli  (i).  Il  vero  paragone  di  un  poeta,  asse- 
risce uno  accreditatissimo  scrittore  , pare  es- 
ser dovessero  i versi  puri  e spogliati  dalla 
maschera  della  rima  (a).  In  effetto  , dove  essa 
copre  o la  bassezza  o la  improprietà  della 
espressione,  o non  ci  lascia  avvertire  i tanti 
altri  difetti  di  che  ella  ha  colpa  (3),  e im- 
petnitum  est  a consuetudine,  ut  suavitatis  caussa 
peccare  liceret , nella  poesia  in  verso  sciolto 
noi  restiamo  offesi  da  ogni  benché  minimo 
difettuzzo , 

E un  sul  punto,  un  sol  neo  la  può  far  brutta. 

Si  domanda  quivi  a tutto  rigore  necessità  di 
espressione,  quel  calore  di  stile  che  manca 
al  Tri  ssino  e al  Rucellai , che  non  sono  altro 
che  languidissimi  parelj , l’ uno  di  Omero , 
F altro  di  Virgilio  ; e si  domanda  quella  somma 


(i)But  vvith  meaner  Tribe  J’m  for’d  to  chime , 

And  wanting  strenght  lo  rìse,  descend  to  Rhyme. 

Smith  in  a Focin  to  thè  memorj  of  M. 

Philips. 

(a)  Il  marchese  Maflei  nella  lettera  al  signor  di  Vol- 
taire sopra  la  Meropc,  verso  il  line. 

(3)  Rhyme , withoul  any  other  assùtanee , throws  thè 
language  off  from  Prose,  and  very  often  makes  an  in- 
differenl  phrase  pass  unregarded;  but  where  thè  verse 
is  not  built  upon  Rhymes , there  thè  pomp  of  sound  and 
' energy  of  expression  are  indi'pensably  nccessary  to  sup- 
port  thè  stile , and  keep  il  from  falìiug  itilo  thè  flalness 
of  Prose. 

Addison,  Spectator  . u.  7.86. 


» 
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finitezza , per  cui  1’  andamento  del  verso  cam- 
mini sempre  del  pari  con  le  immagini  della 
fantasia , e 1’  armonia  e il  numero  sieno  quasi 
un  eco  del  sentimento  (*).  In  fine  nel  verso 
sciolto  il  poeta  ha  tanto  -plus  oneris  quanto 
veniae  rninus  , come  ha  un  ballerino  a para- 
gone di  mi  saltatore  di  corda. 


* 


(*)  77. f not  enottgh  no  harsheness  gives  offerire  , 
The  sound  must  semi  an  he  ho  lo  thè  sense. 

Pope  , Essa  v on  Criticism. 
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Toumer  Vart  du  raisonnement  cantre  le  bien  de  la  soditi, 
d’est  blesser  (Fune  ipie  qui  ne  nous  a iti  donnie  que  pour 
nous  defendrt . 

Examen  du  Prince  de  Machiarel. 


Digitized  by  Google 


A SUA  ECCELLENZA  IL  SIGNOR 


UH 


GIOVANNI  EMO 

PROCURATORE  VI  S.  MARCO 


FRANCESCO  ALGAROT21 


L ra  que  pochi  che  sono  abili  a governare 
uno  Stato,  non  so  se  V.  E.  mi  permetterà  di 
dire  qual  luogo  ella  tiene.  La  verità  si  è,  che 
perfètta  cognizione,  delle  storie  e degli  uomini, 
eloquenza  vittoriosa,  ardore  per  il  pubblico 
bene,  e intera  signoria  sopra  di  sè  medesimo, 
sono  le  virtù  del  ministro,  e sono  le  virtù  di 
Lei  Di  tutto  ciò  ne  dà  V.  E.  prove  chiaris- 
sime ogni  giorno  : e singolarmente  ne  diede 
alla  Corte,  ottomana  in  tempi  difficilissimi , ri- 
novando  i più  illustri  esempj  che  porgtno  le 
istorie,  di  prontezza  d ingegno,  e di  fortezza 
d animo.  Tra  le  virtù  che,  accompagnano  la 
sua  vita  così  pubblica  come  privata,  rispletule 
la  osservanza  della  vera  nostra  religione  : c di 
quelle  non  vere  de’  tempi  remoti  Ella  conosce, 
più  che  altri  non  potrebbe  fare,  sotto  quale 
aspetto  considerar  le  dovessero  i savj  uomini 
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dell'  antichità.  Intorno  alle  quali  essendo  que- 
sto inio  Saggio,  a V.  E.  fio  pensato  di  man- 
darlo , come  al  più  perfetto  giudice  di  quello 
che  meglio  si  conviene  al  redimento  dei  po- 
poli e alla  felicità  degli  Stati. 


Venezia,  1 6 marzo  1754. 
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I ^ uomo,  considerato  nello  stato  della  sem- 
plice natura,  ha  il  lume  della  ragione  talmente 
dalle  passioni  offuscato,  che  non  è atto,  gene- 
ralmente parlando,  a giudicare  del  valore  «.Ielle 
cose  che  gli  stanno  dattorno  , nè  a regolare  i 
desiderj  eli’  esse  accendono  in  lui  ; e male  può 
discernere  il  vero  bene  dalle  false  immagini  di 
quello  : talché  in  una  società  dove  gli  uomini 
vivessero  senza  esser  guidati  e tenuti  a freno  da 
una  mano  superiore,  sarebbe  disordine  c con- 
fusione ogni  cosa.  Quindi  tra  quei  popoli  a’ 
quali  Ichbo  non  fece  grazia  del  lume  della  ri- 
velazione , fu  necessario  che  sorgessero  alcune 
menti  conoscitrici  del  pregio  delle  cose , del 
retto  uso  che  convien  farne,  e dei  mezzi  ondeì 
ridurre  le  passioni  e la  ragione  a concordia;  e 
quasi  da  un  altissimo  luogo  vedendo  1»  vie 
che  conducono  al  commi  bene,  le  mostrassero 
agli  altri. 

Ma  poco  è atta  la  moltitudine  ad  esser 
mossa  dal  discorso  della  ragione.  Troppo  è 
difficile  renderla  capace  per  via  di  ragiona- 
menti , che  di  una  grandissima  utilità  è per 
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esempio  all1  uomo  la  temperanza , il  non  dare 
cioè  per  mezzo  de1  piaceri  presenti  , per  poter 
dipoi  godere  in  una  lunga  vii  a e piacevole  ; 
che  non  altro  è la  giustizia  che  il  solo  mezzo 
onde  ritenere  ciò  che  è nostro,  o è per  dive- 
nirlo ; che  la  bugia  è infine  più  nocevole  a chi 
la  dice  che  a colui  contro  del  quale  è detta } 
e simili  altre  cose , su  cui  posa  il  vero  bene 
degli  uomini  in  particolare , e dello  Stato  in 
universale.  Fu  però  d1  uopo  ricorrere  a cose 
straordinarie  e sovraumane  ; venire  mostrando 
alla  moltitudine  come  se  altri  nella  vita  pre- 
sente fugge  la  pena  di  un  misfatto , già  non 
fuggirà  dinanzi  alla  giustizia  degli  Dei  che  in 
un’  altra  vita  lo  aspettano  • come  ivi  avrà  suo 
premio  la  virtù  negletta  o tribolata  tra  di  noi  (1); 
e così  gli  uomini  inanimiti  dai  beni , e spauriti 
dai  mali  soprannaturali,  chinassero  il  capo,  ed 
eseguissero  quanto  per  loro  bene  era  prescritto- 
fossero,  in  una  parola,  necessitati  a dovere  ope- 
Irar  quello  che  i filosofi  per  un  vero  e rego- 
lato amore  di  sè  medesimi  operavano  volonta- 
i riamente  (2). 

Per  le  quali  cose,  se  pia  e sacra  fu  l’opera 
degli  ordinatori  delle  religioni , altrettanto  empio 


( 1 ) *Si  genus  human um  et  mortalia  lemnitis  arma, 

At  sperate  Dcos  mentores  fandi  atqtte  nefandi. 

V irg.  jEneid.  lib.  1. 

(2)  èp'iirrfi-li  ri  Ter  àura}  Ttpiyiyovzv  éx  <fù.c~ 
acciai , e<p>j  rò  ai/£7uraxTMs  irsuti/  i nvs(  òià  rcv 
'affò  r tLv  vópw  (fò/Ssi/  Tcicvniv. 

Diog.  Lai-ri.  in  Aristotele. 


V 
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e sconsigliato  era  l1  intendimento  di  coloro , 
pe’  quali  non  rimaneva  co1  loro  motteggi  e so- 
fismi che  la  religione  non  fosse  levata  dal 
mondo  : e se  i primi  furono  di  ogni  laude  de- 
gni , di  ogni  riverenza  c di  ogni  onore,  meri- 
tarono gli  altri  biasimo'  e mala  voce  senza 
fine. 

Così  per  appunto  e non  altrimenti  la  inte- 
sero in  ogni  ben  regolala  societk  i magistrati, 
e coloro  che  furono  preposti  al  governo  delle 
cose  (*).  I nomi  ili  Nuina , di  Zoroastro,  di 
Licurgo  furono  messi  in  cielo  accanto  a quegli 
medesimi  Iddìi  che  predicarono;  coinè  di  coloro 
che  inculcando  la  osservanza  de1  morali  doveri, 
imbevendo  P uomo  di  alti  principi  di  virtù, 
riempiendolo  di  salutari  timori  c ili  speranza, 
procurarono  di  renderlo,  quanto  porta  la  umana 
condizione,  felice;  e (piasi  animali  ragionevoli, 
furono  reggitori  e guide  del  branco  degli  altri 


(*)  Sii  igilur  hoc  et  principio  persuasimi  rivi  bus,  domi- 
nos esse  omnium  re  rum,  ac  rnoderatores  deos ■ empie  quae 
gerantur,  eunini  gerì  ri,  dilionc  , ac  numirie  ; eosdem  o fi- 
li me  de  genere  liominum  mereri , et  qualis  quoque  sii, 
quid  agni,  quid  in  se  admiltat , qua  mente,  qtui  pie  tale 
cola t religioncs , intueri , piorumque , et  impiorum  liabere 
ratiunem.  His  e nini  rebus  imbutae  mentes  lunul  sane  ab - 

horrebunt  ab  utili  et  vera  sentendo Utiles  esse 

miteni  opiniones  has  , quii  negri , rum  intclligal,  quatti 
nuditi  (trmenlur  jurejurando  4 quanlae  sa  luti  s si  ut  faede- 
runi  religioncs , quota  mullos  divini  supplieii  melus  a sce- 
leiv  revocarii,  auamque  sonetti  sii  socie  tas  rii’iiun  intcr 
ipsos , diis  imtnorlalibus  interpositis  tuta  judicibus , luta 
tcstibus  ? 

Cic.  ili  Log-  lib.  II,  cup.  7. 

ir 

0 


AlCAROTTI,  fol.  1 
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uomini.  Vennero  per  lo  contrario  in  ogni  ben 
regolata  società  biasimati  ed  anche  severa- 
mente puniti  coloro  che  contro  alla  religione 
si  ardirono  di  alzare  il  capo,  come  perturba- 
tori del  ben  pubblico  5 vennero  riguardati  quasi 
altrettante  pietre  sconnesse  dallo  edilizio,  clic 
fanno,  quanto  è in  loro,  di  causarne  la  rovi- 
na. Fu  sbandito  di  Atene  Protagora,  per  avere 
revocato  in  dubbio  la  esistenza  degli  Dei  ; e 
furono  arsi  i suoi  libri.  Diagora  fu  condannato 
a morte,  per  averne  assolutamente  impugnata 
resistenza.  Fu  scomunicato  Alcibiade,  come 
dispregiatore  delle  cose  sacre  ; e la  sentenza 
data  contro  allo  stesso  Socrate  suo  maestro, 
chiamato  da  alcuni  martire  della  virtù,  e uno 
de1  santi  del  paganesimo,  venne  dall’  accusa  che 
non  si  era  veduto  sagrificare  in  pubblico,  e 
con  ispacciare  di  avere  uno  spirito  suo  fami- 
liare , intendesse  di  rovesciare  il  già  ricevuto 
culto  degli  Dei,  o introducesse  almeno  novità 
in  materia  di  religione.  Appresso  a’  Romani  non 
erano  cosa  insolita  le  accuse  di  superstizione 
forestiera,  o,  come  nel  volgare  del  Davanzali 
si  esprime  Tacito,  di  eresia  (1).  La  proibizione 
de’ libri  non  è trovato  moderno;  ne  già  anti- 
camente fu  una  pura  idea  di  Platone  che  sbandì 
dalla  sua  Repubblica  come  scandalosi  i poemi 
di  Omero.  1 versi  del  poeta  Arcliiloco  furono 
proibiti  a Sparta  (2).  Leggesi  nelle  istorie  come 


(1)  Et  Poni/  ionia  Graecina  insigni*  faentina 

supcntiUonis  ex  tenute  rea  nutriti  judicio  permuta. 

Tacit.  Aiutai,  lib.  xin. 

(?)  Dacicr,  nota  i3  all' oda  vi  del  lib.  v di  Orazio. 
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Augusto  in  sullo  esempio  de’  maggiori  ordinasse 
che  certe  scritture  fossero  tra  tanti  giorni  por- 
tate al  pretore , vietando  il  tenerle  ai  privati  ( i ). 
E il  libro  di  Egesia  cognominato  il  Persuadi- 
morte  (2)  fu  proibito  da  Tolomeo. 

Sopra  molte  cose  disputavasi  dagli  antichi 
nelle  scuole,  delle  quali  non  era  lecito  ragio- 
nare in  piazza  (3).  1 soli  filosofi  cogl'  iniziali 
per  avventura  sapevano  qual  differenza  ci  fosse 
tra  gli  Dei  intelligibili  e gli  Dei  sensibili  (4); 
ed  a loro  solamente  per  ogni  riguardo  si  ap- 
parteneva di  saperla  (5).  Al  popolo  non  si  confà 


(1)  Simili  conmionefecit  (Tiberius) , quìa  multa  vana 

sub  nomine  celebri  vuìgabantur , sanxis.se  A u gustimi  qaem 
intra  diern  ad  praelorem  urbanista  deferrentur , ncque 
Itabere  privat  'un  licerti.  Quod  a majoribus  quoque  decre- 
timi erat  etc.  Tac.  Anu.  lib.  vi. 

Haud  dispari  crimine  Fc.bricius  Vejenlo  conflictatus 
est  , quoti  multa  probrosa  in  patres  et  sacerdole.s  com- 
po.suis.sel  iis  libris  , quibus  nomea  codicillorum  detterai 
. . . convictumque.  Vcjentonem  Italia  depulit  (Nero), 
et  libros  cxuri  jussit  conquisilo.s  lectitatosque , donec  cura 
pericolo  parabantur:  mox  licentia  habendi  oblivionem 
atlulit. 

Id.  ib.  lib.  iv. 

(2)  xctaiStxvxrcs. 

(3)  Sic  alia,  qiute  faciline  intra  parietes  in  schola,. 
quatti  extra  in  foro  ferre  possimi  aure.s. 

Varrò  apud  S.  August.  de  Civ.  Dei. 
lib.  vi,  cap.  5. 

(4)  $zci  voraci , xai  3;oi  atx^ijrei. 

(5)  Rclatum  est  in  littcras  doctissimum  pontificali 
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T ambrosia,  dirò  così,  della  filosofìa;  ci  vogliono 
cibi  grossi  e materiali  die  gli  diano  forze , non 
di  sottilmente  ragionare  , ina  di  bene  operare. 
E però  i legislatori  non  entrarono  mai  in  ninna 
qnistione  filosofica  sopra  la  natura  o gli  attri- 
buti dello  Esser  supremo;  ma  coperti  dall’ au- 
torità divina  che  di  ogni  cosa  reggitrice  rimu- 
nera i buoni  e punisce  i rei , fecero  sopra  tutto 
con  queste  o con  quelle  immagini  corporee  e 
rappresentazioni  sensibili  di  mettere  sotto  agli 
occhi  del  popolo  ciò  che  a pochi  è dato  di 
apprendere  colf  intelletto.  Un  Dio  solo  invisi- 
bile, infigurabile , ineffabile,  lo  spartirono  in 


Scacvolam  disputasse , trìa  genera  tradita  dcorum  : unum 
a portiti , alterimi  a philosopliis , tertium  a prineipibus 
civilatis.  Printum  grnus  tiugaloriiun  dieìt  esse , tptod  multa 
de  diis  fin  ganti  ir  indigna  : secundum  non  congrucre  ci- 
vìtatibus , tptod  haheal  ali  pia  supervacua , alitpia  etiam 
quae  obsil  populis  /tosse. 

S.  Àugust.  de  Civ.  Dei,  lib.  iv,  cap.  17. 

Ego  ista  ronjieere  pulari  debiti,  nifi  evidenter  alio 
loco  ipte  dicerei  (N  arro)  de  religionibus  loquens , multa 
esse  vera , quae  non  modo  vulgo  scire  non  sii  utile , sed 
etiam,  la  metti  falsa  sunt,  aliler  existimare  populum  car- 
pidi il  Dieit  edam  idem  auctor  acutissimus 

ntque  doctissimus , quod  hi  soli  ei  videantur  animadver- 
tìssf  quid  estri  Deics , qui  crediderint,  eum  esse  animarti 
molli  ac  ratione  mandimi  gubemantem. 

ld.  ibid.  cap.  3i. 

• 

Sed  /am , qitoniam  in  vetere  popolo  esset,  acceptam  ab 
antiquis  nominimi  et  cognominttm  historiam  tenere,  ut 
trattila  est,  debere  se  dieit  (Narro);  et  ad  eum  /inetti 
illa  srribere  ac  perscrutati , ut  potius  cos  magis  colere , 
quatti  despicere  vulgus  veli!. 

Id.  Ibid. 
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tanti  Iddìi  di  vano  nome  e figura  ; quasi  come 
il  principe  che  la  pasta  dell’  oro  la  fa  compar- 
tire e battere  in  monete  di  vario  conio  e va- 
lore, ad  oggetto  di  renderla  spendibile,  e di 
ridurla  agli  usi  del  popolo  (i).  In  tal  maniera 
venivano  dagli  Egizj  simboleggiati  negli  animali 
e nelle  piante  più  attributi  del  medesimo  Id- 
dio (2)  : e forse  meglio  avvisarono  i Greci  che 
fatte  ne  aveano  altrettante  deità  sotto  umana 
figura.  Ma  più  sensatamente  senza  dubbio  ado- 
perarono i sobrj  Romani,  i quali  fecero  le  loro 
deità  di  umana  figura  sì  bene , ma  senza  lega 
di  umani  vizj  o passioni,  informate  tutte  di 
amore  per  1’  uomo  e di  benefica  virtù.  Presie- 
devano esse  all’  agricoltura  , alla  propagazione 
della  specie , alla  coniugale  concordia  ; erano 
custodi  e promotori  della  felicità  dello  Stato. 
A un  fine  così  salutare  era  nelle  instituzioni 
della  loro  repubblica  ordinato  ogni  cosa.  La 
osservazione  del  volo  degli  uccelli,  la  notonna 
delle  viscere  delle  vittime  sacrificale , sulle  quali 
cose  era  fondata  in  buona  parte  la  vita  di  quella 
religione,  facevano  mirabilmente  aneli’ esse  al 
pubblico  bene.  Assai  strano  a noi  sembra  e quasi 
ridicolo  ijuel  costume,  che  nel  situare  nuove 
città  o quartieri  di  eserciti  tenevano  i Roma- 
ni , di  ricercare  con  tanto  scrupolo  e spiare 


(1)  Fragili!  et  laboriosa  mortalità.!  in  parlea  ila  diges- 
sit,  infirmitatis  siate  tnernor,  ut  portionibus  colerci  tptis - 
que  quo  maxime  indigerel. 

Plin.  Nat.  HUtor.  lib.  11,  cap.  5 


(2)  pipi  fiata  teù  Stiv- 
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le  interiora  degli  animali  che  in  tali  occasioni 
sacrificavano  ; quasi  scritta  leggessero  per  en- 
tro ad  esse  la  volontà  del  cielo:  ma  da  un 
luogo  rii  Vitruvio  assai  chiaro  apparisce  quale 
intendimento  ci  avessero  sotto , e la  utilità  che 
ne  veniva  loro  grandissima.  Perciò  io  stimo , 
egli  dice,  volgarizzato  dal  dotto  marchese  Ga- 
liani.  che  s’ abbia  ad  aver  sempre  presente  la 
regola  degli  antichi.  Questi  negli  animali  desti- 
nati a’ sagrifizj,  e che  pascevano  in  que’ luoghi 
ove  volevano  situare  o città  o quartieri,  osser- 
vavano i loro  fegati;  e se  ne’ primi  si  ritrova- 
vano lividi  e difettosi , n’  ammazzavano  degli 
altri , per  assicurarsi  se  era  effetto  d1  infer- 
mità o di  pascoli.  Ove  poi  coll’  osservazione 
ili  molti  erano  accertati  dalla  sana  e soda  na- 
tura de’  fegati , dell’  acqua  e de’  pascoli , ivi  fis- 
savano le  guarnigioni  ; ma  se  gli  trovavano  di- 
fettosi . argomentavano  del  pari  che  anche  ne' 
corpi  umani  diventerebbe  pestifero  l’ uso  del- 
l’ acqua  e del  cibo  di  que’  luoghi  ; e perciò 
passavano  oltre  e mutavano  paesi , cercando 
sempre  in  ogni  cosa  la  sanità  (*). 

(*)  Ttaque  edam  alqtie  elioni  vele  rum  rcvocandam  cen- 
tro rationem ■ fìlajores  mini  e peciulibus  immololis , queir 
pasrebantur  in  iis  loris  , quibus  aut  oppida  ani  castra 
statica  constilnebantiir , inspiciebant  jecinnra  ; et  si  erant 
licititi  et  vitiosa  prima , alia  imniolabant,  dubitantes  utrurn 
morbo , an  pabuli  vitio  laesa  essent.  Cimi  pluribus  ex- 
perli  erant,  et  probaverant  integram  et  solidam  nal urani 
jecinorum  ex  aqua  et  pabulo,  ibi  constituebant  munitio- 
nes.  Si  autein  vitiosa  mveniebant,  indirio  transfert-boni , 
idem  in  bumanis  corpnribiis  pestilentem  fui urani  miste  ri- 
lem  in  iis  loris  aqiuie  cibique  copiami  et  itti  tnmsmigra- 
bant , et  mutabant  rrgiones  , quaercnles  omnibus  rebus- 
salubritatem. 

Lib.  I3  cap.  4- 
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L’ osservazione  del  volo  degli  uccelli , o sia 
la  pratica  degli  auspicj  , con  la  osservazione 
de’  tuoni  , e altre  simili  cose,  erano  essi  ancora 
uno  de’  grandi  arcani  dello  imperio.  Per  essi 
si  venne  a porre  un  gran  freno  mille  pubbli- 
che deliberazioni  alla  foga  del  popolo,  il  quale 
sino  dal  tempo  dei  re  aveva  una  parte  gran- 
dissima nel  governo  ; e ciò  si  venne  ad  otte- 
nere, senza  che  egli  se  ne  avvedesse.  Imper- 
ciocché se  avveniva , siccome  avvenir  suole 
nelle  popolari  assemblee , che  fosse  presso  di 
far  cosa  la  (juale  sarebbe  ridondata  in  poco 
onore  o in  qualche  pregiudizio  dello  Stato, 
ecco  che  con  F occulto  consiglio  del  senato 
s1  inframmettevano  gli  auguri , i quali  riputati 
erano  per  Capere  e per  prudenza  i più  con- 
sumati uomini  che  ci  avesse  in  repubblica  ; 
e dichiarando  che , per  uno  o per  altro  ac- 
cidente, malaugoroso  era  quel  giorno  che  con- 
vocata erasi.  quell’  assemblea,  o ne  rimettevano 
la  convocazione  in  altro  tempo,  oweramente 
annullavano  la  deliberazione  che  si  era  già 
presa  ; persuasi  essi  in  cuor  loro , che  il  mi- 
gliore augurio  di  tutti , come  dice  Omero , è 
servire  alla  patria  (*). 

Alla  guerra  dipoi,  che  era  veramente  il  me- 
scerò dei  Romani , aveano  gran  cura  di  por 

(*)  Eli  eì&ivi);  xpiTci  àtt'jvx7Ì?xi  r.zpi  r.£rpr,z. 

iliad.  liti.  xii. 

Augurque  cum  exset,  dicere  ausiti  est,  optimis  auspi- 
ciis  ea  gerì,  quoc  prò  reipublieoe  salute  gererentur ; quae 
contro  rcmpublicam  Jirrenlur,  contro  auspicio  ferri. 

Cic.  ile  Senect.  c.  4- 
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monte  al  beccar  dei  polli  sacri , quasi  dallo 
appetito  di  quelli  dipendesse  l'esito  della  gior- 
nata. Se  non  clic  il  facevano  con  gran  ragione 
e cautela  j non  già  come  quel  Piusia  a cui 
Annibaie  rimproverò  aver  più  fede  alla  carne 
di  un  vitello , clic  a lui  vecchio  capitano.  Nulla 
per  essi  era  trascurato  di  quanto  riguarda  la 
disciplina , i buoni  ordini  militari , il  vantaggio 
del  sito . e le  altre  più  favorevoli  circostanze 
per  combattere  il  nemico  ; ma  oltre  a tutto 
questo  facevano  intervenire  i pollarj  con  quelle 
religiose  cerimonie,  e quasi  fausti  augurj  che 
inspiravano  grandissima  confidenza  nei  soldati, 
fluida  quale  nasce  quasi  sempre  la  vittoria  ; 
simili  a quegli  antichi  medici  di  Egitto  e di 
tìi  ’ecia  , che  nel  mentre  operavano  lo  incante- 
simo , onde  il  malato  risanasse  per  miracolo , 
quelle  medicine  gli  porgevano  che  da  essi  erano 
credule  più  atte  a debellar  la  malattia. 

Sino  a tanto  che  sopra  tali  cose  viva  si 
mantenne  la  fede  ne’  petti  dell’  universale  . in 
ogni  sua  parte  quella  repubblica  prosperò:  al- 
l’ incontro  incominciò  a volgersi  in  basso  la 
vera  sua  grandezza,  tostocbò  i Romani  si  die- 
dero a disprezzare  gli  auspicj , gli  oracoli , a 
trascurare  i loro  Dei , a non  tener  più  conto 
del  giuramento:  tostochè  in  somma  divennero 
increduli  (*).  Allora  fu  che  ogni  buon  ordine 


(*)  Sed  nondtun  haec  . quiie  nunc  tenel  .'decidimi  , 
lU'f'l'gentìa  dciini  vertenti;  nec  interpretando , sibi  qiiisque 
jwi/urrintlum  et  lem -s  aptas  faciebiit , sed  suo.f  potiu s nto- 
ad  eas  accomnwilabat. 

Liv.  lib.  Ili,  n.  8. 
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della  repubblica  fu  sconvolto:  alla  qual  rovina 
diede  1 ultima  spinta  lo  interpretare  che  fa- 
ceva ciascun  potente  la  religione  a modo  suo, 
siccome  delle  forze  del  Pubblico  si  serviva  a 
suo  talento.  Sertorio  parlava  con  una  cena 
clic  prometteva  la  vittoria  al  suo  partito;  Siila 
con  una  immagine  di  Apollo:  quandoché  de- 
gli affari  della  religione , che  erano  il  primo 
mobile  della  romana  politica , non  doveano 
inframmettersi  se  non  coloro  che  erano  legit- 
timamente proposti  a timoneggiare  lo  Stato. 

Tra  le  tante  testimonianze  che  fanno  gli 
autori , come  in  virtù  principalmente  degli  or- 
dini religiosi  crebbe  il  romano  imperio  a ([nella 
altezza  per  cui  divenne  signor  di  ogni  co- 
sa (*)  , basti  tra’  moderni  f autorità  del  Segre- 
tario fiorentino.  Quel  gran  conoscitore  delle 


(*)  F.tcnim  qui*  est  tara  vecors,  qui  aut,  cum  suspe- 
xeril  in  caelum  , deus  esse  non  sentiat  . . . .,  aut  cum 
deos  esse  intcllexerit , non  iute  Ili  "al , forum  ninnine  hoc 
tantum  impenniti  esse  natimi , et  auelum , et  retentum  f 
quatti  volunius  licei,  patres  conscrìpti , ipsi  nos  amemus  ■ 
tamen  nec  numero  Hìspanos  , nec  rotore  Gallos , ncc 
calliditale  Poenos , artibus  Graecos  , nec  denique  hoc  ipso 
hujus  geniti  ac  tcrrae  domestico  nativoque  senso  Italos 
ipsos  ac  Latino* , sed  pie  tate  ac  religione  atque  hac  una 
sapientia , quoti  deorum  immortalami  ninnine  omnia  regi 
gubernarique  perspexinius . omnes  gentes  nalionesque  su- 
peraeimus. 

Cic.  de  Ilarus]).  Rcsp.  c.  g. 

Et  sì  conferre  voltimas  nostra  cum  extemis , celeri* 
rebus  aut  pares , aut  etiani  inferiores  reperir mur:  reli- 
gione . iti  est  cultu  deorum  , multo  superiore s. 

ld.  de  Nat.  Deor.  lib.  II.  c.  3. 
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cose  umane,  e che  delle  romane  istorie  fece 
un’analisi  così  ragionala,  non  dubitò  di  alfer- 
jmare  che  a Ninna  avesse  Roma  maggior  ob- 
/ Lligo  che  a Romolo;  perchè,  die’  egli,  dove  è 
/ religione , facilmente  si  possono  introdurre  le 
anni,  e dove  sono  le  armi  e non  religione, 
con  difficoltò  si  può  introdurre  quella  (*).  E 
tra  gli  antichi  dovrà  bastare  l’ autorità  di  un 
Polibio,  il  maggiore  filosofo  fra  quanti  nelle 


Quae  (nostra  civilas)  nunquam  ptvfecto  sine  summit 
placatione  deorum  inunortalium  Unita  esse  potuisset. 

Cic.  de  Nat.  Deor.  lib  Ìli,  c.  2. 


Qui  regno  ita  patitus  urbetn  navoni  condilam  vi  et 
arrnis  , jure  cani  legibusque  ae,  moribus  de  integro  con- 
dcre  parai. 

Liv.  lib.  I,  n.  ig. 


Civilas  religiosa  in  principiò  maxime  novorum  bello- 
rum  supplicaliones  Imbuii. 

Id.  lib.  3i,  n.  9. 


Favere  enim  pietati  fìdeique  deos  , per  qaae  populus 
romanus  ad  tantum  Jiisligii  venerii. 

Id.  lib.  xl  1 v,  n.  1. 


Majores  vestii  omnium  magnarum  rerum  et  principia 
exorsi  ab  diis  sunl , et  /meni  eum  slatuerunt. 

Id.  lib.  xlv.  n.  3g. 

Dis  te  minorem  quod  geris  , imperas. 

I fitte  ornne  principiurn  , bue  rejer  exilum. 

Di  multa  neglecti  dederunt 
llesperiae  nulla  luctuosae.  etc.  eie. 

Horat.  lib.  Ili,  od.  6. 


(*)  Discorsi  lib.  I,  cap.  II. 


Digitìzed  by  Google 


IL  GENTILESIMI 

età  più  lontane  si  (lessero  a scrivere  la  istoria. 
Paragonando  egli  la  romana  repubblica  cogli 
altri  Stati  del  tempo  suo  , dà  sopra  lutti  ad 
essa  la  palina  per  le  molle  preclare  sue  in- 
stituzioni  tanto  in  pace  che  in  guerra , irta 
singolarmente  per  la  osservanza  della  religione. 
Radi cata  profondamente  nelle  menti  di  tutti 
influiva  mirabilmente,  perchè  dovesse  riuscire 
in  bene  ogni  affare  così  privato  come  pub- 
blico. Chiunque  si  attentava  di  violare  il  giu- 
ramento , vedeva  lutti  i mah  della  vita  pre- 
sente e di  un’altra  a venire  già  rovcsciatiglisi 
in  capo.  Alla  solennità  e stretta  osservanza 
del  qual  giuramento , figliuolo  primogenito , per 
così  dire,  eh  essa  religione,  attribuisce  Poliino 
quello  invitto  valore,  quella  magnanimità  senza 
pari , che  dimostrarono  i Romani  nelle  circo- 
stanze più  ardue  dello  Stato  , la  temperanza , 
la  giustizia  , la  lealtà  sopra  tutto  nell’  ammini- 
strazione del  pubblico  erario , tutte  in  somma 
le  romane  virtù.  Laddove  quasi  tutti  i vizj  dei 
Greci  del  tempo  suo , l’ avarizia  singolarmente 
d’ ogni  male  radice , gli  attribuisce  alla  inos- 
servanza della  religione  (*)•  E si  può  almeno 


(*)  Meyi'Cijv  oi  pei  3ev.tì  diatfcpiv  iy/tv  ri  Pe- 
patoti/ rcXtrtupa  7rooj  ri  fiù.ricn , iv  rf,  neoi  Sew 
ùta.lr,fet.  y.ai  pct  ùcv.et  ri  ir api  rei;  x/j.ciì  av- 
•S’póiirei;  óveiii^ipevev , reùre  oioéyeiv  rsè  P Luipai'uv 
■npetypara.  ltyi>  ài  r tv  deisia'pcvlxv . erri  retxeù- 
rov  yàp  b.rirpay'i)$r,rai , xat  iraf  £i7Àxr«i  reùre  ri 
pipoq  rtap  àurei s eì;  re  reùj  xotr  ìiiav  jSi’m,  xat 
ri  xeivà  rf,i  iro9.i«$,  &r£  pr,  y.xrzhz.rs  virep  ,5e).zv , 
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francamente  dire  ohe  l’ Enea  di  Virgilio , ri- 
nomato non  meno  per  la  pietà  che  per  il  va- 
lore , pietate  insigni s et  armis , non  è tanto 
figura  di  Augusto , quanto  il  capo  della  con- 
sti tuzione  del  romano  imperio. 

Che  se  alcuno  in  prova  che  la  religione 
non  contribuisce  al  buon  essere  degli  Stati , 
adducesse  in  esempio  alcune  nazioni  le  quali 


ò xxi  àóteiv  iv  no/lei;  eivat  Bxupxatcv . igei  yip 
giv  Scv.cOai  rcù  n/.r.Ba;  ’/nptv  rcùre  nznctr,xévxi . et 
gév  yip  riv  3c<pùv  avàpùv  nohreupa  avvxyxyeiv , 
au;  cùàiv  ùv  ’avxyv.aio;  6 racùro;  teine;  . ènei  ài 
irai»  n'/.r,Bc;  è?iv  èlx<ppcv , xai  n'/.r,ps ; iniBuptùv 
nxpviguv  r Spyìi  aXiyn; , B-jgoù  filai* , Wircrai  rei; 
uàriket;  tyófia;  /.ai  r r,  rctaurn  rpxyuà ix  ri  nkr,Br, 
uwé/eiv.  otir.ep  ci  nàkaioì  àoxcùaì  gei  ri;  nspì 
Beùv  èvveia; , xsu  rii  r.epl  rùv  èv  ààn  àtal^ei; 
cìix  eiy.yj  xai  ù;  truyev  eli  ri  nliBr,  nxpe133.ya.yiiv. 
noli)  ài  gxù.cv  ci  vZv  ei’xjj  xxi  a/.iyu;  èxfix/lzt/i 
avrà.  Tal yapcùv  yupi;  tùv  àXÀ uv  . ci  ri  y.etvi  yet- 
pigevre;  napi  uèv  rei ; EÀ)j}7«v . è iv  rxi.xvrev  pevev 
niTevBùaiv  avrtypa<pei;  iyavre;  oiv.x . vai  atppxyiBx; 
r cairn  ai  , xai  gxprupx;  àtnkxatv; . cù  àivxvrai  rr,peiv 
rr,v  ni?iv.  napi  ài  Tupaia;  vari  re  ri;  apyai; 
vai  npiafiiix;  ncky  ri  TÙr,Bc;  yprigxruv  yeipircvrt 
ài  xurfj;  rii;  nari  r iv  òpycv  niCeu; , reprint  ri 
y.aBr,xov.  xai  napi  gèv  rei;  a ).et;  anxviiv  è? tv 
èupeiv  xncyógevcv  xvàpx  rùv  àr,go3Ìuv.  xat  xxBx- 
pévevra  nepi  raù~a.  napi  àè  rei;  Tupaia;  anxviòv 
èTi  ri  '/.a3ei  riva  .netyupagivcv  ini  reidkrrn  nixeet. 

Polyb,  Hist.  lib,  vi,  u.  54- 
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in  qualche  modo  prosperarono , quantunque 
in  esse  poco  vi  regnasse  il  timore  degli  Dei  ; 
conviene  avvertire,  quanto  più  sarebbono  state 
felici  e gloriose  se  alle  cause  della  loro  feli- 
cità se  ne  fosse  aggiunta  una  di  più,  e questa 
potentissima , e se  al  valore  militare  e alla 
disciplina , fondamenti  della  loro  grandezza , 
unito  avessero  la  pietà,  per  cui  viene  a cre- 
scere esso  valore  5 trovandosi  pur  bene  avver- 
tito da  un  grande  tìlosofo  e capitano  insieme 
dell’ antichità,  come  alla  guerra  coloro  che  te- 
mono gli  Dei,  hanno  meno  paura  degli  uo- 
mini (*). 

Potrebbe  ancora  taluno  addurre  in  pmova 
- del  male  che  può  causare  agli  Stati  la  re- 
ligione , alcun  grave  disordine  da  essa  nato  : 
lo  av  ere  ISicia , atterrito  da  un  ecclissi  della 
luna  e dalle  minacce  degl’  indovini , sospeso 
presso  a Siracusa  la  marcia , onde  venne  a 
perdere  sè  stesso  e F esercito,  e a porre  il 
più  tragico  fine  alla  espedizione  di  Sicilia: 
ovvero , come  avendo  gli  Ateniesi  fatto  cru- 
delmente morire  i loro  ammiragli  che  vinsero 
contro  agli  Spartani  la  celebre  giornata  delle 
Arginuse , perchè  aveano  inseguito  il  nemico  , 
e non  badato  a raccogliere  i loro  morti  per 
dar  poi  loro  sepoltura  , avvenne  qualche  anni 
dipoi  che  Cabria,  altro  ammiraglio  ateniese, 
vinta  contro  ai  medesimi  Spartani  la  giornata 
di  Nasso , perde  il  frutto  della  vittoria , per 


(*)  Vedi  Senofonte,  Elogio  di  Agesilao  , non  lungi 
dal  principio,  c Ciropcdia  liti.  Ili  verso  la  line. 
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aver  badalo  a raccogliere  i morti,  nè  tolse, 
come  avria  potuto  fare , di  mano  a’  nemici  lo 
imperio  del  mare.  Alle  quali  obbiezioni  trovasi 
la  risposta  bella  e fatta  negli  antichi  storici  , 
senza  dover  cercare  più  là.  L’uno  disordine 
venne  per  colpa  del  capitano , f altro  della 
democrazia  in  Atene,  come  asseriscono  espres- 
samente Diodoro  Siculo  e Plutarco  (i);  e fu- 
rono amendue  un  manifesto  esempio  dell’abuso 
clic  fa  l’uomo  della  religione,  o vogliam  dire, 
dei  mali  effetti  che  partorisce  la  superstizione, 
la  quale  in  rispetto  alla  religione  è quello  che 
la  licenza  è in  rispetto  alla  libertà  (2).  Nè  già 
è nuovo  che  alcune  cose  perdono  gli  Stati , 
se  vengono  malamente  governate,  le  quali  erano 
state  instituite  da  principio  alla  conservazione 
e all’aumento  di  quelli.  Una  pruova  chiarissima 
tra  altre  molle  ne  possono  essere  i privilegi 
del  popolo  in  Roma , i quali , essendo  stati  or- 
dinati per  bilanciare  la  superiorità  de’  nobili  c 
la  potestà  del  Consolato,  fecero  Cesare  ditta- 
tore perpetuo,  e spensero  la  libertà.  Sta  al  le- 
gislatore, al  principe,  a temperare  gli  ordini  su 
cui  fondato  è lo  Stato,  per  maniera  che  questi 
non  prevalgano  sopra  quelli,  che  i popoli  nè 


(1)  Vedi  Plutarco  nella  Vita  di  Siria,  e Diodoro 
Siculo  lib.  xiii,  art.  26,  e lib.  xv,  art.  11. 

(a)  Non  eni/n  philosophi  solum,  veruni  e tinnì  ina/ores 
nostri  ivligioncin  a superslitione  srparavenuit  . ...  Ita 
Jiictuin  est  in  super. s litioso  et  religioso , alterimi  vitii  no- 
mea , alternili  laudi s. 

Cic.  de  Nat.  Deor.  lib.  JI,  c.  38. 
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inviliscano  per  l’ una,  uè  inferociscano  per  l’al- 
trò , e sopra  tutto  che  non  mettano  divisione 
là  dove  ha  da  trovarsi  perfetta  armonia  ed 
unità.  Nè  perchè  la  religione  male  intesa  e 
peggio  usata  ha  partorito  disordine  in  un  re- 
gno , se  ne  ha  da  inferire  che  per  sè  ella  sia 
dannosa  ; in  quella  guisa  che  non  si  direbbe 
che  dannose  sieno  le  armi  se  per  avventura  i 
tuoi  soldati  sonosi  levati  a rumore,  ed  hanno 
taglieggiata  una  provincia. 

Ora,  se  di  tanta  utilità  agli  Stati  è la  reli- 
gione , chi  potrà  mai  credere  che  dissensati  ella 
rendesse  e quasi  privi  di  ragione  coloro  che 
in  essa  ponean  fede  , come  da  coloro  si  an- 
dava predicando  che  pur  la  voleano  ad  ogni 
modo  sbandire  dal  mondo  0 ? La  quale  opi- 
nione si  dimostra  bastantemente  erronea  dal- 
f osservarsi  come  al  tempo  del  gentilesimo 
fiorirono  uomini  in  ogni  genere  eccellenti , e 
in  così  gran  copia , che  «li  essi  si  potrebbe 
fare  oste,  come  si  esprime  in  altro  proposito  il 
Boccaccio.  Ma  per  non  istare  sempre  in  sugli 
esempj  cotanto  antichi , a chi  non  è noto  come 
tra  i Tartari,  che  francamente  credono  esserci 
un  uomo  tra  loro  non  a morte  soggetto,  e nel 
seno  del  maomettismo  sursero  principi  virtuosi 
degni  veramente  del  titolo  di  grande?  anzi  nel 
tempo  del  maggior  fanatismo  ae1  Maomettani, 


{*)  Illumina  ante,  oculos  farde  cum  vita  jaceret 
In  terris  , oppressa  gravi  sub  relligione  etc. 

Lucr.  lib.  II. 
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(piando  si  reggevano  sotto  l' imperio  de’  pa- 
llili adorati  da  essi  loro  come  altrettanti  Iddìi 
in  terra , quegli  fanatici  signoreggiarono  gran- 
dissima parte  del  mondo  ; e ad  essi  noi  ab- 
biain  l'onbligo  della  presente  aritmetica  che 
al  conteggiare  torna  così  comoda , la  quale 
essi  ci  trasmisero  dagl’  Indiani  ; abbiadi  1 ob- 
bligo della  scienza  chimica  , di  alcuni  trovati 
nelle  arti  e nella  medicina,  di  una  misura  della 
Terra , e di  più  altre  cose  d’  ingegno.  E ■ tanto 
crebbe  la  loro  pulitezza  rispetto  alle  altre  na- 
zioni, che  il  califfo  Aaron  Reclid,  nell'amba- 
sciata clic  spedì  a Carlo  Magno , gli  mandò 
in  dono  non  so  (piale  strumento  di  matema- 
tica , in  quella  guisa  che  presentemente  noi 
mandiamo  alla  Porta  i più  sottili  lavori  del- 
1‘  industria  europea.  E se  la  più  grossolana1 
superstizione,  in  che  erano  involti  gli  Maomet- 
tani , non  impedì  a quella  setta  di  innovar 
le  scienze  nel  mondo  , e di  farvi  dentro  di 
molti  progressi , si  vede  d’ altra  parte  come 
la  libertà,  di  coscienza  , che  godono  i letterati 
cinesi . non  ha  dato  loro  animo  e forza  a lare 
in  essa  di  glandi  scoperte.  Che  le  più  accer- 
tate istorie  ne  fanno  fede  come  quei  liberi 
pensatori,  quantunque  le  scienze  sieno  tra  loro 
coltivate  e protette  da  tanti  secoli  in  qua , 
hanno  avuto  ad  imparare  moltissimo  nella  astro- 
nomia specialmente  e nella  idrostatica , an- 
dando come  a scuola  da’  nostri  preti  e mis- 
sionarj  di  -Europa. 

1 principj  •fella  religione  sono  di  lor  natura 
tali , che  non  sono  opposti  nè  contrarj  a’  prin- 
cipj  degli  studi  liberali  nò  de1  meccanici.  Co" 
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prmcipj  della  religione  hanno  soltanto  paren- 
tela gli  stud)  della  più  alta  filosofia:  ina  questa 
si  erge  appunto  così  alto , che  può  vedere  im- 
pressa da  per  tutto  la  mano  di  Colui  che  ha 
popolato  di  animali  la  terra , e il  cielo  di  stelle , 
che  ha  prescritto  le  vie  ai  pianeti,  ed  acceso  nel 
sole  la  vita  dell’universo  (1).  Nè  ella  vorrebbe 
mai,  quand’anche  il  potesse,  levando  dal  mondo 
la  divinità  (2),  levare  al  popolo  i più  forti  sti- 
moli di  porgere  ajuto  a chi  più  ne  abbisogna , 
e insieme  levare  U rimorso  di  quelle  tristizie 


F'tTuin  est  larncn,  parimi  philosophiae  naturali s ho- 
miues  inclinare  in  atheiuaum , et  altiorem  scienliam  eoi 
ad  religioncm  circumagere. 

Baco  de  Venti.  Serm.  fìd.  cap.  xvi  de 
Atticismo. 

I inane  naturile  ma  fata  lem  propini  farti  licet  intueri , 
et  dulcissima  contcmplatione  fruì;  condilorem  vero  ac  do- 
minion universonnn  imperniai  colere  et  veneraci,  qui  fru- 
ctus  est  philosophiae  multo  uberrimus.  Caccurn  esse  opor- 
tet,  qui  ex  optirms  et  sapientissirais  rerum  structuris  non 
statim  videat  fabricatons  omnipotentis  infinitam  sapien- 
tiam  et  bollitatela;  insanum,  qui  profiteri  noli/.  Extabit 
igilur  eximiiun  Newtoni  opus  aaversus  atheorum  impe- 
lili munitissimum  praesidium  : ncque  enirn  aliunde  f e [ictus , 
quarti  ex  hoc  pharetra , contea  impiota  catervam  tela 
depronipseris. 

Rogerus  Cotes  in  praefat.  in  edit.  secun- 
dam  philos.  nat.  Princip.  Mathemat. 
Auctore  lsaaco  Newtono. 

(j)  Haec  Carneades  agebat , non  ut  Deos  t olierei. 
Quid  enim  philosopho  minut  conveniens ? 

Cic.  de  Nat.  Deor.  lib.  Ili,  c.  17. 

28 
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alle  quali  è impossibile  di  far  per*  legge  alcun 
riparo  ; ben  conoscendo  che  gli  ordini  della 
religione  sono  il  vincolo  e il  supplimento  de- 
gli altri  ordini  dello  Stato  (1).  Niuno  tra  i Greci 
andò  forse  colle  ali  della  ragione  più  là  che 
s1  abbia  fatto  Platone  : e a tutti  può  essere  ma- 
nifesto die  in  niun  filosofo  dell'  antichità  si 
scontrano  luoghi  cotanto  frequenti  da  edificare 
altrui , quanto  nelle  opere  di  quel  sovrano  mae- 
stro (2).  E pare  veramente  ch’egli  fosse  pene- 
trato all’  onestà  e utilità  di  tale  suo  modo  di 
pensare  ; méntre  interrogato  da  Dionisio  sopra 
alcuni  j unti  di  metafisica , per  tema  d’ intorbi- 
dare le  menti,  non  solo  nascose  i suoi  penti- 
menti sotto  il  velo,  dirò  così,  degli  versi  stra- 
ni , ma  raccomandò  a Dionisio  che  volesse , 
dopo  avergli  letti,  gettare  al  fuoco  la  sua  let- 
tera (3)  : ben  contrario  al  sistema  de’  moderni 
nostri  filosofi  che  mettono  in  istampa  ogni 
loro  più  occulto  pensiero  in  tali  materie , e 
vorrebbono , per  quanto  è in  loro , introdur 
confusione  nel  mondo,  sotto  colore  di  propa- 
gare in  ogni  membro  della  società  lo  spirito 
filosofico. 


(1)  Coaguliti 1/  popolo  rum, 

(2)  (ttv  yip  apersi , ripeti  reri 

tret'S/l  T/j(  èuotfittaf  civai  ?oj  Bi/r,7à>  yivei. 

lu  Epinotnidc  prope  fui. 

(3)  EfCùxxo,  rat  tulSu.  x*i  rr,v  rat CcX«p  ravrijv 
9Ù9  np'Zrcit  ireAXdx.if  avetyvsi>(  xecrxxemrev. 

Epist.  II  ad  Dionj». 
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E per  venta  avrebbono  creduto  gli  antichi 
di  mostrarsi  troppo  inumani  così  facendo.  Sa- 
rebbono  venuti  a storcere,  per  così  dire,  l’uomo 
contro  alla  propina  natura , il  eguale  impastato 
principalmente  di  speranza  e di  timore , è per 
sè  medesimo  inclinato  alla  religione  ; intanto 
che  . fu  diffamo  da  un  grandissimo  ingegno  ani- 
mai religioso  : e sopra  tutto  sarebbono  venuti 
a privarlo  del  maggior  conforto  che  egli  aver 
possa  nelle  tante  miserie  della  vita.  La  religione 
toglieva  f uomo  dallo  stato  che  per  lui  è il 
più  insopportabile  di  tutti,  dalla  dubbietà  (t)\ 
anzi  lo  innalzava  tanto  sopra  la  condizione 
umana,  che  lo  metteva  in  consorzio  con  tutti 
gli  Dei , cogli  Dei  che  sono  eterni , dice  Cam- 
bise  a Grò:  e come  quelli,  a cui  non  è na- 
scosto il  presente , il  passato  e 1’  avvenire , lo 
ammoniscono  intorno  alle  cose  che  si  hanno 
da  procurare , e intorno  a quelle  che  si  hanno 
a fuggire  (2).  Qual  consolazione  per  l’uomo  di 
avere  tra  gli  Dei  chi  lo  protegga , chi  pensi 
del  continuo  a’  suoi  bisogni , chi  vegli  per  esso 
lui  ? Che  già  ognuno  trovava  il  suo  patrocina- 
tore nel  Gelo  : e se  Apollo  con  quelle  sue  frecce 


(1)  Seti  cu> n de  ivligione  agitar,  T.  Coruncanum,  P. 
Sii  fi  ione  m , P.  ScacvoLnn  pontifica  maximoi , non  Ze~ 
nonem  aut  Cleanthem , aut  Chrixippum  sequor  . ...  a 
tc  eniin  philonopho  ratione/n  accipere  debeo  religioni s : 
mnjorìbus  autern  nostri s , etiam  nulla  ratione  reddito  , 
credere. 

Cic.  de  Nat.  Deor.  lib.  Ili , c.  a. 


(a)  Ciropcd.  lib.  1 in  fiuc. 
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die  così  da  lungi  ferivano , proleggeva  i Tro- 
iani, Giunone  sorella  e sposa  di  Giove  era  il 
Nume  tutelare  dei  Greci. 

Qual  consolazione  per  l’ uomo  di  credere  a 
quegli  Dei  che  di  loro  natura  sono  buoni,  dal 
cui  ajuto  non  altro  egli  poteva  aspettare  che 
contento  e felicità  ! Che  se  la  religione  de’  Gen- 
tili ha  sacrificato  Ifigenia,  quasi  per  contrac- 
cambio lilierò  nel  medesimo  tempo  Criseida 
dalla  servitù  ; e s’ ella  avesse  anco  fatto  per- 
dere agli  Ateniesi  lo  imperio  del  mare,  ha  reso 
j Romani  padroni  del  mondo , ed  ha  operato 
infiniti  aliti  beni,  clic  sono  filialmente  forzati 
di  riconoscere  quegli  stessi  che  con  maggiore 
audacia  degli  altri  hanno  tentalo  di  sciogliere 
gli  uomini  da  qualunque  più  salutare  fieno 
dell’autorità  (*).  Talmente  che  in  luogo  di 
dire 


Tantum  rclUgio  potuti  madore,  ni  alar  um  , 


(*)  The.  miìgar , under  which  drnominalion  sve  must 
rank , on  th is  occasion , alinosi  all  thè  sons  of  a tu  n 
con  i ni  themtelves  lo  le  guide d by  vulgar  vpmions. 
1 hty  knaw  little , and  believe  much.  Tltey  riamine 
and  judge  /or  tliemselves  in  thè  common  affairs  of  lift 
sometimes  , and  noi  always  cren  in  these.  But  thè  grca- 
tesl  and  thè  noblest  obiccts  of  thè  human  mind  are  vrry 
transiently , al  brst,  thè  obiccts  of  theirs.  On  all  these , 
ther  rrsign  themselves  to  thè  aulhority  that  prevails 
among  thè  mcn  with  whom  th/y  live.  Some  oj  them 
svanì  thè  means , all  of  them  waut  thè  will  to  do  mo- 
re : and  as  absurd  as  this  may  appear  in  speculation , 
il  is  best,  perhaps,  upon  thè  whole  , thè  human  nature 
of  govemement  considered , that  it  should  be  as  il  is. 

Works  of  Lord  P.olitibrook  Voi.  iv  , Es- 
sai- thè  fourtli  eoncei-ning  authoritj-  in 
rnatters  of  iteli^ion  , SecL  i. 
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si  dovrebbe  dire 

Tantum  reilìgio  potuit  frcisse  honorum. 

Clie  se  le  false  religioni  nè  furono  alla  civile 
società  disutili , nè  offuscarono  l' ingegno  di 
coloro  che  le  seguirono,  sarà  pur  forza  con- 
fessare che  non  potrà  se  non  grandemente  sepa- 
rare nostro  intelletto  il  lume  della  stessa  ve- 
rità , e non  potrà  essere  se  non  che  al  genere 
umano  utilissima  la  parola  di  Dio  ; quella  re- 
ligione cioè  che  fedelmente  osservata  ti  rende 
felice  in  vita,  e dopo  morte  felicissimo. 
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Virg.  itncid.  Iib.  IV. 
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AL  Sia.  CAVALIERE 


LORENZO  GUAZZES1 

PRUE  VEDITORE  DELL’  VFFICIO  DE ' FOSSI 
IJf  PISA 


FRANCESCO  ALGAROTTl 


/ / el  commercio,  a cui  diedero  da  prima 
la  legge  gl’  Italiani  e singolarmente  i Toscani 
suoi,  e divenuto  dipoi  tra  le  più  dotte  e po- 
tenti nazioni  scienza  principalissima , io  le  ne 
trasmetto , non  so  se  io  dica  un  saggio , ov- 
veramente  un  leggerissimo  schizzo.  Ella  che 
ha  guidalo  per  la  Toscana  così  dottamente 
Annibale  alla  vittoria  del  Trasimeno,  che  fa 
parlare  in  così  bei  versi  italiani  Plauto  e Vol- 
taire , vedrà  agevolmente  di  qual  pregio  egli 
jjossa  essere.  Mio  principale  intendimi  nto  J'u 
ai  rimettere  dinanzi  agli  occhi  degT  Italiani  le 
antiche  arti  loro , per  le  quali  erano  grandi 
un  tempo , ed  uguagliavano  il  loro  impero  col 
mare.  E perchè  pochissimi  sono  tra  noi  quelli 
che  avendo  il  potere  in  mano  dieno  qualche 
parte  del  tempo  alla  lettura  dei  libri , ho  cre- 
duto dover  singolarmente  studiare  in  questa 
operetta  la  brevità,  acciocché  dalla  picciolezza 


u? 


del  volume  fossero  invitati  a leggere  quello  che 
gli  avrebbe  forse  atterriti  presentato  loro  sotto 
mole  maggiore.  V orrei  die  in  me  fosse  t elo- 
quenza e lo  stile  di  quel  loro  maggior  Toscano 
che  diede  opera  ondi  esso  al  commercio,  per 
essere  di  una  qualche  utilità  a questa  nostra 
bella  contrada,  che,  signora  altre  volte  e mae- 
stra del  mondo , si  giace  ora  divisa  in  se  me- 
desima, ed  è,  per  propria  sua  colpa,  bisognosa 
degli  ajuti  e delle  arti  forestiere. 

Pisa,  io  aprile  176$. 
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Il  possedere  gran  copiti  di  materie  prime, 
sia  di  necessità , sia  di  lusso , come  frumento , 
lana , canape , seta  ; il  lavorarle  , trasportarle 
a’  forestieri  ; lo  impiegare  nella  cultura  della 
terra,  nelle  manifatture  e ne’  traffichi  il  più  di 
mani  che  è possibile,  furono  in  ogni  tempo 
sorgente  larghissima  di  ricchezze  : e le  ricchezze 
sono  sangue  e vita  degli  Stati.  Per  tali  vie 
crebbero  già  Alessandria , Tiro  e Cartagine  a 
quella  tanta  opulenza  di  cui  ne  fanno  fede 
le  istorie. 

Pur  nondimeno  non  sembra  che  del  com- 
mercio avessero  gli  antichi  quell’  alto  concetto 
che  ne  hanno  i moderni ; ne  che,  per  averne 
signoria  e governo,  facessero  tra  loro  la  guer- 
ra , come  f han  fatta  e la  fanno  tuttavia  le  na- 
zioni di  oggidì. 

Dove  presentemente  il  commercio  forma  la 
base  delia  felicità  e grandezza  delle  civili  so- 
cietà; dove  ora  di  libri  sopra  il  commercio 
soli  piene  le  biblioteche , e ne  è nata  la  nuova 
scienza  dell’  aritmetica  politica  ; poco  o nulla 
si  legge  in  tal  proposito  scritto  dai  Romani  e 
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dai  Greci,  e appena  che  si  scorga  ne’  loro 
trattati  di  pace  una  qualche  traccia  della  consi- 
derazione in  che  lo  tenevano. 

Platone  al  contrario  lo  sbandisce  in  compa- 
gnia di  Omero  dalla  sua  Repubblica,  come  alla 
buona  morale  dannoso  { i > , e benché  Seno- 
fonte  consigli  a’  suoi  concittadini  che  non  deb- 
bano essere  scarsi  di  onoranza  e di  premj 
verso  i padroni  di  nave  e i mercanti , ed  ab- 
biami ad  agevolare  i mezzi  onde  accrescere 
la  ricchezza  de’  particolari , come  quella  che 
nervo  diviene  e forza  del  principato  (a) , mo- 
stra perù  in  altro  luogo  di  dubitare  se  il  com- 
mercio allo  Stato  sia  giovevole  o no  (3). 


(1)  Vedi  tra  gli  altri  luoghi  il  principio  del  libro  IV. 
delle  leggi:  èpncpta;  yàp  '/.ai  joHjfMcrtTftov  dia  zaire- 
Xttai  èpntlsXd’Ja  éairrriv  (tto).(ì)  f.Brj  7T a).ip(3cla  x ai 
dfrnr aerali  t^ir/aii  évrirma , aur r,v  re  itpii  àver.v 
jro7.ii/  aTTircv  xa<  u<fn)xv  Ttsiii } rat  trpoi  rei;  òf/y.st? 
’avSprlrrcti  ivjJxn'ùi  etc. 

Mercatura  auteni  , si  tennis  est,  sordida  putanda 
est:  sin  magna  et  copiosa  multa  undifjue  opportuni , 
multisque  sine  vanitale  impertiens , non  est  admodum 
vituperanda. 

Cic.  de  OfTìc.  lib.  I. 

(2)  re  pr,v  èprcpéonSat  rdi'r/j  ti  /.ai  npia- 

yewrirtj  ri  irokti  vlv  raùra  ìJjrta , . 

ayaSiv  de  rat  y.aliv.  rat  1 rpatìp  ai;  ripianai  ìp- 
~ipb;  y.ai  paux).ypvi  etc. 

Xenoph.  de  Vcctigal. 

(3)  ti'  de  rat  ìpr.epia  re  jto7.ii/  cct, 

Idem  iu  Hiaronr. 
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Il  primo  tentativo  che  per  impadronirsene 
con  L anni  in  mano  fosse  fatto  dagli  antichi , 
pare  che  sia  la  guerra  intrapresa  da  Augusto 
contro  agli  Arabi , ma  con  infelice  successo  ( i ). 
Gli  aromati  erano  per  gli  Arabi  nel  tempo  del 
paganesimo  una  fonte  di  ricchezze , come  è 
stato  dipoi  il  caffè  innanzi  che  fosse  trapiantato 
in  America-,  ed  essi  trasportavano  in  Occidente 
le  morbidezze  dell' Indie,  le  quali  smugnevan  d’oro 
l’ imperio  romano , niente  meno  che  facciano 
oggigiorno  1’  Europa. 

11  primo  trattato  per  cagione  del  commercio 
vogliono  che  fosse  fatto  da  Giustiniano  il  Grande 
con  EUesteo  re  degli  Etiopi  (2).  Dovea  esso 
dargli  ajuto  contro  a’ Persiani  rumici  dello  im- 
perio: obbliga  all’incontro  l’imperadore  i suoi 
sudditi  a cavare  i drappi  di  seta  non  più  dalla 


(1)  rc-jreu  (\i\tcv  T aXkcv)  ì't  tiriudicv  6 Zcfìa- 

rò;  Kat'jap n Si  ri  xaì  tò  i:ch/ypr/xtmi 

«.xcóeiv  è/UiavT'jj  ypóvn  , ~pò;  àpyvpov  vm  ypuiùv  ri 
apùspaza  à ia?t Seaivvi  etc. 

Strab.  lib.  XVI. 

alla  quale  espedinoue  allude  Orano  nell’ oda  29  del 
lib.  1 : 

Ieri,  beatis  ntinc  Ara  bum  invides 
Gazi*  , et  acretn  militiam  pura t 
v j\on  ante  devictis  Sabaude 
Regibus  etc. 

(2)  Tore  òs  lutivi «vó?  6 [Ìix7i).t'j; , tv  ptv  AJ9ie<p* 
fcxaibivovT'ji  EXX)j7~*ata  etc. 

Procop.  de  Bello  persico  lib.  I,  eap.  20. 
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Persia , ma  dal  paese  de’  novelli  suoi  confede- 
rati ed  amici. 

Ne’  secoli  appresso  figurò  il  commercio  nel 
mondo  sotto  più  nobile  aspetto,  e quasi  direi 
principesco.  Il  sistema  politico  de’ Veneziani, 
chiamati  allora  signori  delle  Coste , era  tutto 
fondato  sull’  amplificazione  dei  loro  traffichi. 
Appresso  di  loro  dall’  uomo  di  Stato  al  mer- 
cante non  era  differenza  ni  ima  ; credeva  si  che 
colui  avesse  più  meritato  della  patria  che  più 
F avesse  arricchita  : e le  guerre  tra  Venezia  e 
Genova  aveano  per  fine  il  traffico  dell’  Asia  , 
come  le  guerre  tra  Roma  e Cartagine  il  domi- 
nio in  Europa. 

Dalla  Italia  trapassò  il  genio  del  commercio, 
come  di  ogni  altra  disciplina,  nel  Settentrione  ; 
e non  era  men  forte  la  lega  anseatica  che  per 
sostenere  i loro  traffichi  varie  città  libere  della 
Germania  strinsero  a quei  tempi  insieme,  che 
fosse  la  confederazione  delle  repubbliche  gre- 
che per  difender  la  loro  libertà  contro  alla 
potenza  de’  Persiani. 

Non  per  tanto  rimaneasi  la  Italia  signora  a 
quei  tempi  del  commercio.  Le  morbidezze  e 
le  delizie  dell’Oriente  andavano  i Veneziani  a 
cercare  co’  proprj  galeoni  ne’  porti  dell’  Asia 
minore  e dell'  Egitto , dov’  erano  recate  per 
terra.  A Venezia  colavano  tutte  e facevano 
scab  : essa  mandatele  in  varie  parti , e singo- 
larmente in  Augusta,  che  era  a quei  tempi  in 
Germania  ciò  die  è presentemente  Amburgo , 
le  distribuiva  al  rimanente  rii  Europa.  Nè  mi- 
nore era  Fattività  che  mostrava  nel  chiamare 
a sè  ogni  sorta  di  manifattura  c d’  arti;  quella 
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della  seta  specialmente  che  dalla  Cina  trapiantata 
jn  Persia , poi  di  mano  in  mano  in  Grecia  e 
in  Sicilia,  fu  da’  Veneziani  promossa  con  la 
più  fina  e mercantile  politica.  Quindi  le  ric- 
chezze immense  de’  cittadini  di  quella  repub- 
blica che  mangiavano  in  piatterie  d1  argento , 
metallo  a quei  tempi  assai  raro,  e abitavano 
quei' magni  palazzi  che  concitarono  contra  di 
loro  la  invidia  dei  re.  Genova  rivale  di  Vene- 
zia non  si  stava  neppure  essa;  alquante  isole 
possedeva  nell1  Arcipelago , avea  nella  Crimea 
mandato  colonie,  correva  il  Mar  Nero , bandita 
ora  de1  Turchi , come  è il  Mar  Pacifico  degli 
Spagnuoli.  E Pisa  stendevasi  a ponente , dove 
fu  per  qualche  tempo  signora  delle  Balenìi  e 
dei  traffico.  La  stessa  Firenze  ne  avea  gran 
parte  : con  la  sottilità  dell’  ingegno  e con  la 
industria  potè  trovar  compenso  al  naturai  suo 
difetto  di  essere  posta  fra  terra.  Mercè  gli  ajuli 
del  commercio  potè  sostenere  di  molte  guerre, 
come  Venezia  il  grande  urto  della  lega  di  Cam- 
bray  : ed  essa  già  diede  il  nome  di  padre  della 
patria  ad  un  ricchissimo  suo  mercante  che  la 
abbellì,  la  protesse  e richiamò  in  Italia  le  arti 
e le  lettere  fuggitive  dinanzi  alla  barbarie  dei 
Turchi. 

! Portoghesi,  superato  dipoi  il  Capo,  furono 
i primi  ad  estender  direttamente  nell’  Asia  il 
commercio  degli  Europei.  Que’  ricchi  cambj 
colle  spezierie  ed  altre  preziosità  asiatiche  che 
ne’ porli  del  Mediterraneo  si  facevano  altre  volte 
dai  Veneziani,  si  fecero  dai  Portoghesi  ne’ 
porti  medesimi  delle  Indie  orientali. 

E gli  Spagnuoli,  discoperta  quasi  nello  stesso 
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tempo  con  la  scorta  del  Colombo  l’America, 
ne  riportarono  di  qua  dal  mare  l’argento,  l’oro, 
la  cocciniglia,  il  cacao;  e coprirono  di  navi 
quel  mare  che  era  prima  solitario,  e non  avea 
sentito  navigazione  alcuna. 

Tra  i Portoghesi  e gli  Spagnuoli  fu  allora 
diviso  per  picciol  tempo  l’ imperio  del  mare, 
l1  Occidente  e l’ Oriente. 

Da  tre  secoli  in  qua  la  navigazione  che  fanno 
gli  abitanti  dell’  Europa , è cresciuta  a dismi- 
sura ; del  che  fù  appunto  cagione  la  scoperta 
di  un  nuovo  mondo  , la  invenzione  della  bus- 
sola e le  popolazioni  industriose  degli  Euro- 
pei che  in  America  ingrossano  alla  giornata  : 
per  non  dir  nulla  delle  pesche  della  balena, 
delle  arringhe,  nè  di  quella  de’  merluzzi  sul 
famoso  banco  di  Terra  Nuova,  il  quale  è il 
vivajo  , diciam  così , dell’Europa  cattolica , e 
la  principalissima  scuola  nella  marineria  di  quelle 
nazioni  che  hanno  il  privilegio  di  mandar  ivi 
il  loro  naviglio. 

È vero  che  alcuni  Stati  marittimi  sono  ila 
dugento  e più  anni  in  qua  notabilmente  deca- 
duti ; ma  ne  sono  surti  tali  altri  che  compen- 
sano d’  avanzo  le  perdite  che  per  lo  scadi- 
mento di  quelli  potessero  essere  avvenute  alla 
navigazione. 

GÌ’  Inglesi  da’  tempi  della  regina  Elisabetta , 
e singolarmente  di  Cromuello,  sono  divenuti  po- 
tenza marittima  : ed  è opinione  che  dal  trat- 
tato di  Utrecht  a’  nostri  giorni  sia  cresciuto 
del  doppio  il  numero  de’  legni  di  loro  ra- 
gione e bandiera.  Per  via  dell’atto  di  navi- 
gazione furono  già  dolcemente  forzati  dalla 
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sapienza  de1  legislatori  a navigare  il  mare  (i);  e 
dipoi  per  via  dell’  atto  di  gratificazione  a lavo- 
rar la  terra  meglio  che  non  faceano  per  l’ ad- 
dietro (a)  : e a quelle  due  leggi  sono  essi  prin- 
cipalmente debitori  di  quello  immenso  potere, 
per  cui  fanno  ora  la  guerra  offensivamente  in 
tutte  e quattro  le  parti  del  mondo,  e in  tutte 
e quattro  hanno  trionfato  e trionfano  tuttavia. 

Gli  Olandesi , nello  spazio  di  poco  più  di 
cinquant’  anni , dal  non  avere  quasi  che  niuno 
bastimento  in  mare  pervennero  ad  averne  un 
maggior  numero  che  tutte  le  altre  nazioni  del- 
1’  Europa  prese  insieme  ; delle  quali  furono  un 
tempo  i vetturieri  per  acqua. 

L' altezza,  a che  salirono  una  isola  dell’  o- 
eeano  divisa  altre  volte  dal  restante  del  mon- 
do, e un  picciol  paese  formato  dalle  alluvioni 
di  alcuni  numi  della  Germania,  e fatto  da  poco 
tempo  in  qua  ; la  figura  che  fecero  ambedue 
quegli  stali  nelle  età  più  vicine  a noi;  le  lun- 
ghe e dispendiosissime  guerre  che  poterono 
sostenere,  pare  che  abbiano  istrutto  I’  univer- 
sale, anzi  convinto  oggimai  intorno  alla  messe 

(i)  The  Ad  of  navigalion , though  il  ha  ve  some  ihings 
in  il  wanting  amendement , deserte*  lo  be  called  our 
Citarla  Maritarla. 

Sir  Josias  Child,  proface  to  bis  nei»  Di- 
scurse  of  Traile.  London  i6g3. 

(2I  È stato,  non  ha  mollo  , provato  nel  Parlamento 
d’Inghilterra,  che  durante  lo  spazio  di  quattro  anni  il 
trasporto  de’  grani  fuori  del  regno  è montato  a più  di 
un  milione  e mezzo  di  lire  sterline  1’  anno , un  anno 
ragguagliato  con  l’ altro. 

Ax&arotti,  Voi.  I.  29 
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che  si  raccoglie  ricchissima  dal  coltivare  il 
commercio.  Tutte  le  nazioni  fanno  presente- 
mente a gara  per  avervi  parte , c per  averne 
il  più  che  sia  possibile.  Da  per  tutto  si  ragiona 
di  agricoltura,  di  manifatture,  di  navigazione, 
de’  modi  di  moltiplicare  il  numero  del  popolo , 
di  sbandire  dal  connine  la  oziosità,  di  riscal- 
darne la  industria  : e non  è insolita  cosa  clic 
gli  ambasciadori  delle  maggiori  corone  di  Eu- 
ropa si  presentino  al  Divano  di  Costantinopoli 
con  le  loro  lettere  credenziali  nell  una  mano , 
e con  mostre  di  panni  lani  nell'  altra.  Sonosi 
fondate  delle  accademie,  delle  cattedre  pel  com- 
mercio, come  faceasi  altre  volle  per  la  fisica 
di  Aristotele , o per  la  teologia  di  Scoto.  Si 
studia  in  ogni  paese  a imitare  gli  Olandesi 
o gl1  Inglesi , i quali  hanno  saputo  innalzare 
a’  loro  mercanti  le  statue , nè  più  nè  meno 
che  già  facessero  i Romani  ed  i Greci  a'  loro 
eroi. 

La  Francia  singolarmente , emula  in  ogni 
cosa  e discepola  dell'Inghilterra,  ha  meditato 
e tradotto  i libri  che  gl  Inglesi  hanno  scritto 
sopra  il  commercio;  e per  quanto  avesse  piene 
le  orecchie  del  suono  e degli  encomj  delle 
anni,  ha  dovuto  convenire  col  gran  Bacone, 
eh'  esso  è 1’  alimento,  la  vena  porta  degli  Stati. 
Non  furono  meno  vasti  dei  militari  i . disegni 
eli'  ella  concepì  mercantili , e non  riuscirono 
punto  vani  gli  sforzi  che  fece  per  colorirgli. 
Tal  città  eli  Francia,  la  ([naie  all'entrare  di 
questo  secolo  avea  forse  due  navi  e non  più 
che  navigassero  in  America,  ne  contava  in- 
nanzi alla  presente  guerra  sino  alle  ccntinaja. 
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Nella  parte  settentrionale  del  nuovo  mondo 
aveano  fondato  una  colonia  che  di  già  cresceva 
alla  mole  di  un  imperio:  nelle  isole  aveano 
piantagioni  di  zucchero,  di  calle,  d’ indigo  da 
provvederne  tutta  Europa;  grandi  stabilimenti 
in  Asia  ed  in  Affrica  ; e nel  Levante  uno  smer- 
cio di  panni  lani  da  non  dirsi  : talché  il  traf- 
fico della  Francia  giunse  a fare  ombra  all’  In- 
ghilterra , ad  essere  cagion  di  gelosia  e di 
liti  che  ruppero  alla  fine  in  aperta  guerra. 

Gli  Svezzesi  e i Danesi , confinati  già  nel 
solo  Settentrione,  vanno  presentemente  al  di 
là  dell’Affrica  a cambiar  I’  argento  dell1  America 
con  la  porcellana  e col  thè  della  Cina:  e i 
Russi  , contenti  altre  volte  di  carreggiare  sulle 
slitte  le  loro  merci , hanno  disteso  i loro  traf- 
fichi nel  Baltico,  nell’Oceano,  nel  Caspio  e 
nell’  Eusino  : di  modo  che  una  gran  parte  de- 
gli abitanti  dell1  Europa  vive  sul  mare,  come 
gran  parte  de1  Cinesi  vivono  su’  fiumi. 

Sonosi  aperti  per  ria  del  commercio  più 
canali  che  non  erano  aperti  altre  volte  alle 
nostre  ricchezze  e al  nostro  lusso;  sonosi  stretti 
più  legami  tra  le  nazioni;  l’Europa  ha  bisogno 
dell’  argento  dell’America  per  fare  il  traffico  del- 
l’Asia. I Negri  dell’Africa  sono  necessari  alla 
coltivazione  dell’ America , non  meno  che  a’  suoi 
bisogni  le  sieno  necessarie  le  manifatture  di 
Europa.  Il  commercio  è ora  sorgente  di  guerra  , 
e base  di  trattati  di  pace  ; è forse  il  più  va- 
lido mezzo  per  ottenere  il  dominio , o il  più 
possente  contrappeso  per  mantenere  l’equilibrio 
di  Europa:  e i più  de’  nostri  consigli  politici 
sono  ora  Temistoclei. 
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Cicerone  non  voleva  che  il  medesimo  popolo 
fosse  imperadore  a un  tempo  e barcajuolo  del 
mondo  f)  ; quasi  egli  stimasse  che  insieme  cogli  » 
studj  del  traffico  allignar  non  potesse  la  glo- 
ria delle  armi.  Dove  egli  per  avventura  non 
fece  considerazione,  come  quelli  che  sono  i 

{)iù  ricchi , meglio  ancora  sanno  difendere  le 
oro  ricchezze  ; e quelli  che  più  conoscono  il 
valore  di  quelle,  con  più  ardore  vanno  ad  of- 
fendere cln  le  possiede , per  divenirne  i pos- 
sessori eglino  stessi.  Che  se  alcune  repubbli- 
che date  al  commercio  fecero  mala  prova  nella 
guerra,  ciò  avvenne  perchè  si  servirono  di 
anni  mercenarie  ; e ciò  fu  loro  con  tutti  quei 
principati  comune , da’  quali  fu  tenuto  un  così 
cattivo  ordine.  Ma  gl’  Inglesi  che  per  terra  e 
per  mare  si  servono  di  armi  proprie , ben 
mostrano  che  sulla  professione  del  traffico  in- 
, nestar  si  può  il  valor  militare  ; e se  nel  com- 
mercio essi  hanno  la  sottigliezza  cartaginese , 
non  mancano  alla  guerra  della  romana  virtù. 

Quella  nazione,  diceva  un  celebre  ministro, 
che  l’ ultima  di  tutte  si  troverà  avere  un  fio- 
rino in  cassa,  quella  finalmente  si  rimarrà  nel 
mondo  padrona  del  campo.  Il  che  è verissimo; 
atteso  la  eguaglianza  di  coltura  civile,  di  mer- 
cantile industria , di  disciplina  militare  e di 


C)  Nolo  mirti , eundem  populum  imperatorem  et 
pori  torem  esse  terrarum  : optimum  aulem  et  in  pri- 
vati * fcmiliis , et  in  npublica  vectigal  duco  esse  par- 
li montani. 

Lic.  de  Rep.  lib,  iv  «pud  Nonium  in  Portitor. 
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sistema  politico  che  è oggigiorno  tra  le  na- 
zioni , e non  era  negli  anticlii  tempi. 

Grandissima  era  altre  volte  la  differenza  tra 
uno  Stato  ed  un  altro,  ancorché  fossero  vicini, 

E osti  sotto  lo  stesso  clima  e parlanti  la  stessa 
ngua.  Del  che  tra  molti  altri  esempj  chiaris- 
simo è quello  di  Sparla  e di  Atene  . fondate 
sopra  principi  differentissimi  ; l' una  delle  quali 
era  rivolta  tutta  alle  cose  del  mare , P altra 
poco  o nulla  vi  attese , benché  di  porti  for- 
nita , e di  ogni  altra  cosa  a ciò  far  necessaria. 

Oggigiorno,  mercé  principalmente  della  stampa 
e del  libero  traflico  di  pensieri  tra  l'uno  e l'altro 

Raese,  ogni  nazione  pensa  quasi  di  un  modo. 

iuna  cosa  è trascurata,  nè  quanto  agli  ordini 
civili  nè  quanto  a’  mercantili  e a’  militari,  che 
condur  possa  alla  grandezza  j tutte  vi  sono  col- 
tivate c promosse  con  ardori  grandissimo.  Tal- 
ché oggigiorno  quella  nazione  sarà  più  possente 
che  sarà  più  ricca.  E la  grandissima  industria 
che  regna  presentemente  in  ogni  lato , ricon- 
duce gli  uomini  in  certo  modo  allo  stato  pri- 
mitivo di  natura  ; in  quanto  che  più  ricca,  più 
possente,  e delle  altre  vittoriosa  sarà  all' ultimo 
quella  nazione  che  possederà  il  più  di  materie 
prime  e di  persone. 
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'VJentre  voi,  Sire,  circondato  per  ogni  banda 
da  ila  più  rendei  guerra  che  insorgesse  giammai, 
opponete  da  per  lutto  la  vostra  virtù,  in  cui 
rompe  la  congiura  e il  flutto  di  tanti  vostri 
nemici  ; io  vo  studiatalo  qui  nel  grembo  della 
pace  quel  poeta  savio , festivo  e leggiadro , pieno 
di  moralità  e di  spirilo , che  ha  scritto  per 
tutte  le  condizioni  arila  vita,  e in  cui  trova 
ogni  uomo  da  specchiarsi  e da  Jar  suo  profitto. 
Per  averlo  sempre  d appresso,  e quasi  presente 
dinanzi  agli  occhi , ne  ho  fatto  una  miniatura 
da  tenere  a quel  modo  che  si  fa  i ritratti  delle 
persone  che  si  hanno  più  care. 

Degnate,  Sire,  d in  mezzo  al  campo  dare 
un  occhiata  ai  lineamenti  da  me  adombrati 
di  lui  : c vedete  s‘  egli  è pure  quel  desso  che 
ha  fatto  in  ogni  tempo  le  vostri  delizie;  quel 
di  tirato  ingegno  che  sopra  ogni  altro  scrittore 
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della  età  nostra  leggerebbe  voi,  e dei  pochi 
lettori , di  dìe  era  contento  egli , avrebbe  posto 
alla  testa  Federico. 

Piacesse  alle  Muse  che  in  qualche  minimo 
lineamento  io  potessi  somigliare  ad  Orazio!  e 
sì  avrei  onde  piacere  a quel  Principe  che  nelle 
opere  della  penna  egualmente  che  della  spada 
è oggimai  vincitore  dei  Poliioni  e dei  Cesari 


Bologna , a3  marzo  1 760. 
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.Tu  una  mappa  che  ci  venga  veduta  dcl- 
l1  antica  Roma  , non  solo  da  noi  si  cercano  i 
più  rinomati  luoghi  di  quella  città  gloriosa,  il 
Foro,  il  campo  marzo,  la  sacra  via  che  con- 
duceva al  Campidoglio  i trionfatori  della  terra, 
ma  si  cercano  ancora  i luoghi  di  minor  nome} 
e vorrebbesi  per  sino  vedere  la  strada  dei 
profumieri , dove  andavano  a finir  le  opere 
degl’  inetti  scrittori  (').  Nelle  site  medesima- 
mente che  da  noi  si  leggono  de'  gran  capitani, 
dei  poeti  e dei  filosofi , ogni  più  minuta  par- 
ticolarità che  ad  essi  appartenga,  si  va  da  noi 
diligentemente  notando,  benché  nulla  in  sè 
contenga  di  dottrina  o d’ingegno;  parendo 
che  nelle  cose  grandi  niente  esser  vi  possa  di 
picciolo,  e che  degli  uomini  virtuosi  si  abbia 
in  pregio  quello  ancora  che  meno  importa,  a 
cagione  appunto  della  loro  virtù. 

Che  se  di  coloro  che  nel  mondo  ebbero 
grido  , tanto  ne  piace  sapere  anche  le  cose 


(*)....  in  vicutn  ven denteai  thus  et  vdores 
Ut  pipcr , et  quidtjuid  chartis  amicitur  inrptis. 

llorat.  Fp.  i,  lib.  li. 
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più  indifferenti,  non  dovrebbe  punto  dispia- 
cere il  conoscere  i sentimenti  e i costumi  di 
un  uomo  qual  si  fìi  Orazio , e 1’  avere  un  ri- 
tratto fedele  di  quel  poeta  che  forse  più 
d’ogni  altro  diede  nel  segno  dell’  arte  sua 
mescolando  f utile  col  dolce , che  fornito  di 
fino  ingegno,  di  sodo  giudizio  e di  molta  dot- 
trina, caro  a’ principi,  ma  libero  seppe  con- 
dire i suoi  versi  ai  moralità  e di  grazia  , e 
fame  le  carte  socratiche  della  poesia. 

Dalle  sue  opere  medesime  considerate  cou 
occhio  un  po’  attento  sarà  tolto  un  tale  ritrat- 
to ; e mostrerà  quale  fosse  il  sistema  della  sua 
filosofia , quale  il  tenore  del  viver  suo , quali 
fossero  le  sue  opinioni  come  uomo  di  lettere, 
e tali  altre  cose,  che  ne  rendano  quello  ama- 
bile poeta,  per  quanto  è possibile,  vivo  e pre- 
sente. 

Sotto  il  consolato  di  Cotta  e di  Manlio  (i), 
secentottantotto  anni  dalla  edificazione  di  Ro- 
ma, e sessantatrè  innanzi  all’era  cristiana, 
nacque  Quinto  Orazio  Fiacco  in  Venosa,  pio- 
emia città  posta  sul  confine  tra  la  Lucania 
e la  Puglia  (a).  Il  padre  suo  fu  figliuolo  di 


(1)  O nata  mecum  cornale  Manlio. 

Od.  ai,  lib.  HI. 

Tu  vina  Torquato  move 
Consule  pressa  meo. 

Epod.  i3. 

(2)  . sequor  hunc,  Lucanus  an  Appuìus  anerps, 
Nam  V enusinus  arai  fintm  sub  utrumque  colonus. 

Sat.  1,  lib.  II. 
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liberto , e viveva  di  un  poderetto  e di  una 
carica  di  riscotitore  delle  pubbliche  entrate  (i). 
Benché  nato  in  picciol  luogo  e di  picciola 
condizione,  fu  nondimeno  allevato  Orazio,  come 
le  più  nobili  persone , nel  seno  istesso  di  Ro- 
ma. In  luogo  di  farlo  imparare  di  conto , come 
pareva  più  naturale  a Venosa,  secondo  il  co- 
stume «ielle  persone  della  condizione  sua,  lo 
condusse  in  Roma  il  medesimo  suo  padre, 
ed  ivi  gli  fece  studiare  sotto  Orbilio  la  gram- 
matica, poi  la  lingua  greca,  e quelle  facoltà 
di  mano  in  mano,  che  a un  figliuolo  di  gran 
signore  convenire  potevano.  E per  tale  ap- 
punto lo  avrebbe  preso  , die’  egli  medesimo , 
chi  veduto  avesse  le  vesti  che  avea  in  dosso, 
e il  treno  di  servitori  che  l’ accompagnavano  (2). 


(1)  Nec  ti  muti  sibi  nr  vitìo  quis  ver  ture  t olint  , 

Si  praeco  parvas  , a ut  ut  futi  ipse  , condor 

Mercedes  sequercr 

Sat.  6,  lib.  I. 

Quintus  Horatius  Flaccus  Eenusinus , pnlre  ut  ipsc 
quidem  tradii  , libertino  , et  exactionum  coactore. 

Suct.  in  Vita  Uorat. 

(1)  Non  equidem  insector , delendaque  carmina  Livi 
Esse  reor , i/temini,  quae  plagosum  mthi  parvo 
Orbiliunt  dictare 

Epist.  1,  lib.  II. 

Romae  nutriri  mihi  contigli , atque  doceri 
Iratus  Gratis  quantum  nocuisset  ; tchilles . 

Ep.  a,  lib.  II. 

Caussa  futi  pater  his , qui  macro  pauper  agello., 


46a  saggio 

Trovavasi  il  buon  vecchio  in  compagnia 
sempre  de1  maestri , tutto  intento  a piegare  in 
bene  il  tenero  animo  del  fanciullo  ; come  co- 
lui che  ben  sapeva  essere  una  buona  educa- 
zione la  più  ricca  eredità  che  da  un  padre 
possa  lasciarsi  a'  figliuoli  (*).  Le  idee , i con- 
cetti delle  cose  che  si  vengono  formando  in 
esso  noi  negli  anni  primi,  sono  la  semente 
della  felicità  nostra  in  avvenire,  sono  esse 
quasi  altrettanti  regoli , di  che  si  serv  e dipoi 
la  ragione  nello  edificare;  e se  dritto  non  è 
il  regolo , conviene  per  necessità,  che  fuor  di 
misura  sia  lo  edifizio. 

La  educazione  clic  dava  ad  Orazio  il  padre 
suo , era  tutta  ili  pratica , e tale , che  quando 
egli  fosse  venuto  nel  Foro  e nel  consorzio  degli 
uomini , non  gli  fosse  avviso  di  essere  trasfe- 
rito, come  succede  a’  più,  in  un  altro  mondo. 
Gli  veniva  mostrando , secondo  che  cadeva  il 
taglio  , i difetti  e i vizj  di  questo  e di  quello. 


Noluit  in  Flavi  ludum  me  mittere  , magni 
Quo  pucri  magnis  e centurionibui  orti 
Laevo  suspensi  lorulos , tabulamque  tacerlo 
Ibant  Octonis  referente s idibus  aera  : 

Sed  puerum  est  ausai  Romam  portare  docendum 
Arles  , quas  doccal  quivis  eques  atque  senator 
Semel  prognato s.  F estera , servasque  sequentes 
In  magno  ut  populo  si  quii  vidi  sset,  avita 
Ex  re  praeberi  sumptus  mi  hi  crederei  illos. 

Sat.  6,  lib.  I. 

(*)  Tpse  mihi  custos  incorruptissimus  omncs 
Circum  doc'ores  alierai  etc. 

Ibid. 
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i veri  mali  che  ad  esso  loro  ne  conseguivano  : 
lo  ammaestrava  non  tanto  co1  precetti , che 
atta  non  è per  ancora  a ricevere  quella  età , 
quanto  cogli  esempj , che  sono  il  proprio  suo 
cibo  (i). 

Ma  se  Orazio  fu  fortunato  di  tanto  da  tro- 
vare un  padre , il  quale,  come  dovrebbero  per 
altro  far  tutti , si  facesse  della  educazione  del 
figliuolo  lo  affare  suo  capitalissimo  5 conviene 
anche  dire,  che  non  meno  fortunato  fu  il  pa- 
dre di  aver  trovato  nel  figliuolo  quei  senti- 
menti di  gratitudine , che  anche  nel  colmo 
della  sua  fortuna  fece  a tutti  palese  e tramandò 
alla  posterità.  Per  esso  lui  avrebbe  rinunziato 
ai  tribunali  militari , ai  curuli , e a quanto 
avrebbe  potuto  più  illustrare  il  suo  casato. 

Alla  buona  educazione  che  gli  diede  il  pa- 
dre in  Roma,  succedette  lo  studio  della  filoso- 
fia, ch’egli  andò  ad  apprendere  in  Atene  (a). 


(1) insuevit  pater  optimus  hoc  me, 

Ut  Jugerem  exemplis  vitiorum  q nacque  notando.  . 
Quurn  me  boriarci  ur  , parce , frugai  iter  , atquc 
Viverem  uti  contentus  eo , quod  mi  ipse  parassel  ; 
Nonne  videe,  Albi  ut  male  vivai  fìliuil  aique 
Barrite  inope?  magnimi  docunteruum,  ne  patiiani  rem 
Perdere  quis  veld  etc. 

Stai,  4,  lib.  I. 

(3)  Adjecere  bnnae  pattilo  plus  artis  Athenac: 

Svi  licei  ut  posscm  curvo  di  gno  scere  recluta, 

Atquc  inler  stiva*  Scadenti  , qttaerere  verum. 

Ep.  1 , lib.  li. 

Nec  timidi , sibi  ne  vitio  quis  vertere! , ohm 
Si  praeco  parva* , ani  (ut  fuit  ipse ) coactor 
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Tenevano  quivi  ancora  il  seggio  1 successori 
rii  Platone,  di  Aristotele,  di  Epicuro  e di  Ze- 
none , e invitavano  la  gioventù  latina  a venir- 
visi  ad  erudire  nella  greca  sapienza.  La  dol- 
cezza poi  del  cielo,  la  comodità  dei  traffici  , 
la  ospitalità  e la  pulitezza  di  un  popolo  ch’era 
stato  inventore  di  ogni  cosa  bella  , le  pubbli- 
che fabbriche  , come  il  tempio  di  Minerva  , 
l’Odeo,  i Propilei,  onde  Pericle  ornato  avea 
quella  città,  e di  cui  si  veggono  ancora  i su- 
perbi avanzi , invitavano  gli  uomini  di  ogni 
età,  che  dallo  strepito  del  mondo  ritirar  si 
volessero  per  menar  vita  dolce  ed  agiata,  a 
fermar  quivi  la  stanza.  Ma  per  pochi  mesi 
soltanto  potè  Orazio  iu  mezzo  a tante  e così 
erudite  delizie  dare  opera  alla  filosofia. 

Dopo  la  uccisione  fatta  , principalmente  d a 
Cassio  e da  Bruto,  di  Giulio  Cesare,  il  solo 
uomo  atto  a governare  e riordinare  lo  Stato 


Mercedes  sequerer;  ncque  ego  essemquettui:  ab  hoc  nune 
Lau t illi  debetur , et  a me  gralia  major. 

Nil  me  poeniteai  sanum  pairii  hujus  : eoque 
Aon , ut  magna  dolo  factum  negai  esse  suo  pars , 
Quod  non  ingenuo s habeat  clarosque  parente s , 

Sic  me  defendam.  Longe  mea  discrepai  istis 
Et  vox  et  ratio  : nam  si  natura  juberet 
A certis  annis  aevum  remeare  peractum  , 

Atque  alios  legere  ad  fastum,  quoscunque  parentes 
Optarci  sibi  quisque  ; meis  contentili , onustos 
I'ascibus  et  seUis  nolim  mihi  sumere  demens 
Jtidicio  vulgi , sanus  j orlasse  tuo  ; quod 
Nollem  onus  (haud  unquam  solilus)  portare  mole  slum. 

Sai.  6,  lib.  1. 
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di  Roma  (i)  , impresa  che  fù  eseguita  con 
animo  eroico  e con  fanciullesco  giudizio  (a)j 
cadde  l’  autorità  tutta  nelle  mani  di  Marcan- 
tonio, collega  del  dittatore  in  quell’anno  nel 
Consolato.  Era  splendido  costui  per  li  vizj 
egualmente  che  per  le  virtù  ; espertissimo  nel- 
F arte  militare , e nelle  politiche  scaltritezze  per 
niente  novizio  ; uomo  glande , quando  di  amore 
non  era  ebbro  o di  vino , che  nulla  risparmiava 
per  ire  allo  intento  suo  (3).  Seppe  ingannar 
da  principio  Cicerone,  far  confermare  gli  atti 
tutti  di  Cesare,  diminuire  la  riputazione  dei 
congiurati  e del  senato  innanzi  agli  occhi  del 
popolo:  e conferito  a M.  Lepido  già  glande 
amico  di  Cesare,  e che  nella  Gallia  Narbonese 
avea  sotto  di  sè  non  so  quante  legioni,  il 
pontificato  massimo , che  spento  Cesare  era 
venuto  a vacare , si  afforzò  di  amidi,  di  sol- 
dati veterani , e derivò  in  sè  medesimo  l1  au- 
torità tutta  della  repubblica.  Faceva  alto  e 


(i)  Ferunt  dicere  solitiim,  non  tam  sua,  quam  rei - 
publicae  interesse  , ut  salvus  esset.  Se  jam  pridem  po- 
tentine ploriaeque  abunde  adeptum  ; rempublicam  , si 
quid  sibi  eveniret , ncque  quietavi  fore , et  aliquando 
deteriori  conditione  civilìa  bella  subita ram. 

Suet.  Jul.  Caes.  art.  86. 

(a)  Acta  illa  res  est  animo  virili , consilio  puerili. 

Cic.  ad  Altic.  lib.  xiv,  ep.  ai. 

(3)  Trovasi  una  lettera  sua  a uno  che  egli  voleva  . 
guadagnare , la  qual  dice  : Quid  eoneupiscas  , tu  vide  ■ 
quidquid  concupiveris  certe  habebis. 

Alo  a rotti  , Voi  I. 
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basso  in  Roma  a posta  sua  , sotto  gli  occhi 
de’  pretori  Bruto  e Cassio,  capi  della  congiura, 
clic  fidatisi  alla  buona  causa , senza  denaro  e 
senza  esercito,  non  vi  sapean  mettere  alcun 
riparo.  A Dolabella  , succeduto  nel  Consolato 
al  morto  dittatore,  fece  dare  tlal  popolo  la 
provincia  della  Siria  che  prima  era  di  Cassio; 
a sò  rivocò  la  Macedonia  destinata  a Bruto  ; 
e cavatene  le  legioni  che  quivi  erano  a'  quar- 
tieri , andò  dipoi  ad  invadere  la  Gallia  Cisal- 
pina, provincia  di  Decimo  Bruto,  e che  cre- 
deva nello  stato  delle  cose  di  allora,  come 
posta  a’ confini  dell'Italia,  essere  maravigliosa- 
mente il  suo  caso. 

In  tale  trambusto  di  cose  intesasi  in  Apol- 
lonia da  Ottavio,  erede  e figliuolo  adottivo  di 
Giulio  Cesare  , la  morte  del  padre,  tragittò 
tosto  in  Italia  ad  occupare  la  paterna  eredità. 
Invano  ne  domandava  conto  a Marcantonio  , 
il  quale  impossessatosi  de’  tesori  c de’  ricordi 
di  Giulio  Cesare  , che  subito  dopo  la  morte 
di  lui  gli  avea  dati  in  mano  Calpumia , non 
dava  ascolto  , e si  faceva  beffe  di  quel  ragazzo 
che  senza  ajuti  o protezione  di  sorte  alcuna 
ardivasi  di  venirlo  a bravare  in  mezzo  a’ suoi 
soldati  sulla  sua  sedia  curule. 

Ottavio  si  accostò  a Cicerone , che  già  sco- 
privasi  a Marcantonio  nemico;  lo  prese  dal 
suo  debole  ; disse  , volere  da  esso  lui  in  tutto 
e per  tutto  dipendere,  mettersi  sotto  f ombra 
della  eloquenza  e della  autorità  sua;  e intanto 
mandò  a"  veterani  sparsi  in  varj  luoghi  d’ Ita- 
lia, che  militato  aveano  sotto  il  padre  suo; 

{«■omise  loro  mari  e mondi,  se  ajutar  lo  vor 
esscro  nella  giusta  sua  causa  di  vendicar  la 
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morte  del  padre  e la  repubblica.  Seppe  così 
bene  ordinare  la  tessuta  trama  , consigliato 
naturalmente  da  M.  Agrippa , che  Cesare  gli, 
avea  messo  a’  fianchi  sino  dalla  prima  adole- 
scenza, che,  tra  per  l’ autorità  di  Cicerone 
che  lo  facea  forte  in  senato , e le  legioni  de’ 
veterani  che  si  andavano  raccozzando  insieme 
a suo  favore  , f anno  seguente  marciò  insieme 
co1  due  consoli  Irzio  e l’ansa  contro  a Mar- 
cantonio dicliiarato  nemico  dello  Stato  , da  cui 
era  tenuto  assediato  Decimo  Unito  in  Modena, 
e vi  marciò  come  della  repubblica  protettore 
c della  libertà. 

A tutti  son  note  le  fiere  battaglie  che  non 
lungi  da  Castelfranco  si  diedero,  in  cui  morti 
nmasero  i due  consoli  Irzio  e Paura  ; e la 
terza,  per  cui  Ottavio  obbligò  Marcantonio  a 
levar  P assedio  di  Modena  , e verso  le  Alpi  ri- 
fuggirsi per  accostarsi  a Lepido  che  la  Gallia 
Narbonese  teneva,  mentre  Numazid  Fianco  ne 
teneva  il  rimanente , ed  erano  da  M.  Asinio 
Pollione  con  due  legioni  occupate  le  Spagne. 

Ottavio  non  si  mise  altrimenti  ad  inseguire 
Marcantonio;  ma  con  l’occhio  rivolto  a Roma, 
quivi  se  ne  tornò:  e non  avendo  potuto  otte- 
nere all’amichevole  (a  cagione,  dicevano,  della 
età)  l'ovazione  che  domandava,  gli  sforzò  dipoi 
alla  testa  delle  legioni  a conferirgli  il  Consolato 
che  per  la  morte  d1  Irzio  e di  l’ansa  rimaneva 
vacante. 

Ciò  fallo , furono  mandate  parole  di  pace 
da  esso  lui  a Marcantonio  e a Lepido.  Perchè 
non  riunirsi  a vendicare  la  morte  del  divo 
Giulio , che  dal  cielo  la  domandava  ? Ad  essa 
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lui  erano  stati  dopo  morte  inalzati  tempj  : 
Marcantonio  era  suo  flamine.  La  celebre  co- 
meta che  nel  1680  rasentò  nel  suo  perielio  il 
sole , e fu  cagione  si  discuoprisse  la  vera  trac- 
cia delle  comete,  e che  il  Wisthon  vuole  avere 
per  lo  addietro  cagionatb  il  diluvio  universale, 
era  comparsa  in  cielo  pochi  giorni  dopo  la 
morte  di  Cesare.  Diceasi  essere  la  di  lui  anima 
che  saliva  in  cielo,  l’astro  Giulio:  doversi 
adunque  vendicare  contro  gli  empj  la  morte 
di  un  uomo  sacro  e divino , che  erano  stati 
condannati  dal  senato  e dal  popolo  padroni 
della  repubblica. 

Ognuno  sa  del  congresso  tenuto  tra  Bologna 
e Modena  } delle  proscrizioni  che  ne  seguirono} 
c come  a Lepido  toccò  la  Spagna  e la  Gallia 
Narbonese , a Marcantonio  la  Gallia  conquistata 
da  Giulio  Cesare  e la  Cisalpina , ad  Ottavio 
l’Africa  e la  Sardegna.  La  Italia  non  entrava 
nella  divisione . di  cui  dicevansi  tutti  e tre  i 
triumviri,  i difensori,  non  i padroni.  Fu  preso 
inoltre  che  Marcantonio  ed  Ottavio  passar  do- 
vessero colle  legioni  in  Grecia  a combattere 
Cassio  e Bruto , che  intanto  eransi  in  quel 
paese  tutto  addetto  alle  parli  pompejane  latti 
amici  moltissimi , messi  insieme  due  potentis- 
simi eserciti  ; ed  oltre  a ciò , erano  colle  ar- 
mate padroni  del  mare. 

Bruto,  figliuolo  e ucciditore  di  Cesare,  stoico 
di  setta,  cupo  per  natura  ed  altiero,  uomo  di 
gran  fama  e di  dubbia  virtù  , prima  di  mettersi 
in  campagna  avea  voluto  tastare  il  paese  0 
presentire  gli  animi.  Avea  fatto  qualche  dimora 
>n  Atene  , dove  arrolò  e condusse  seco  i 
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figliuoli  de1  priucipali  casati  di  Roma,  eli’ erano 
allora  a studio  in  Atene 5 Orazio  tra  gli  altri, 
il  cui  ingegno  gli  dovette  senza  dubbio  som- 
mamente audare  a genio  ; ed  alla  età  di  soli 
anni  ventitré , senza  che  nella  milizia  avesse 
prima  fatto  noviziato  di  sorte  alcuna , lo  pre- 
pose al  comando  di  una  legione , che  a quQl 
tempo  era  composta  di  dieci  coorti , e formava 
un  corpo  di  cinque  mila  fanti. 

Per  ben  due  anni  andò  egli  sotto  Bruto 
militando  qua  e là  in  Asia,  il  quale,  non  meno 
che  Cassio  j taglieggiando  terre , imponendo 
contribuzioni , afforzava  sé  -medesimo  il  meglio 
che  poteva;  sin  tanto  che,  riunitosi  con  Cassio, 
deliberarono  di  aspettare  i triumviri  a Filippi , 
che  già  avevano  valicato  il  mare  a Durazzo , 
e se  ne  erano  insignoriti , in  un  forte  e bellis- 
simo campo  che  quivi  scelsero  nell’  abbon- 
danza e dovizia  di  ogni  cosa,  inferiori  soltanto 
a’  triumviri  nella  qualità  dell’  esercito  e nella 
fama  del  capitano  Marcantonio. 

Cosi  si  trovò  dalla  reità  de'  tempi  Orazio 
suo  malgrado  involto  nel  turbine,  come  die’ egli 
medesimo , della  guerra  civile  ; e sotto  Bruto 
prese  (fucile  anni  che  male  doveano  reggere  al 
nerbo  di  Augusto  ('). 

Dalla  seconda  giornata  di  Filippi , che  de* 
cise  quella  guerra , non  ne  riportò , per  dir 


(‘)  Dura  Sed  amovere  loco  ne  tempora  grato , 
Civitisi/ue  rudetn  belli  tulli  aestut  in  arma 
Caesarit  Augusti  non  responsura  larerlis. 

Ep.  a,  Wj,  li 


4;o  SAGGIO 

vero , grande  onore.  Alla  testa  della  sua  legione 
gittò  via  lo  scudo,  che  nell’antica  milizia  ora 
la  più  grande  ignominia,  e nettò  il  campo.  Lo 
stesso  si  narra  esser  succeduto  al  poeta  Alceo, 
antecessore  suo  nella  lirica , e a Demostene  alla 
famosa  giornata  di  Chcronca  ; la  qual  fuga 
essendogli  da  non  so  chi  buttata  in  faccia , 
rispose  con  un  verso  che  era  allora  nelle  bocche 
di  tulli  (i)  : 

Può  combatter  ancor  colui  che  fogge. 

Orazio  Credette  di  non  dover  cercare  a inor- 
pellare un  fatto  che  non  ammetteva  scusa , 
e coprire  per  niun  modo  non  era  possibile. 
Prese  il  solo  partilo  che  vi  era  da  prendere  ; e 
ciò  fu  di  confessarlo  ingenuamente  egli  mede- 
simo all’  occasione , ed  allora  massimamente 
che  scrivendo  ad  Augusto  qualifica  i poeti  una 
generazione  d’uomini  poco  fatti  per  la  mili- 
zia (2). 

Terminata  con  la  battaglia  di  Filippi  la  guerra 
civile , si  composero  a grado  de’  vincitori  nello 


(1)  Tarn  Demosthenes  orator  ex  en  praelio  ( Che- 
roneae  ) sulutem  fuga  quaesivit dunque  id  ei , quod 
fugerat , probrose  objiceretar , versu  ilio  notissimo  elusa  : 

A vv; p ài  (pvs/tov  v.xi  5toc9.iv  pxyfé'Jereu. 

(?.)  Tectim  Philippn* , et  celerem  fugam 
Sensi,  rclic'.a  non  bene  parmula. 

Od.  7,  lib.  I. 

Militine  quanquam  piger , et  malti*  , utili*  urbi. 

Ep.  1,  lib.  II. 
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imperio  le  cose  ; ed  Orazio , perduto  il  patri- 
monio , ebbi*  ricorso  alle  muse , alle  > pi  ali  non 
era  altrimenti  ignoto , trovandosi  tra  le  sue 
composizioni  una  satira  scritta  nel  tempo  che 
portava  le  armi  (i).  La  povertà  gli  fu  sprone 
a far  versi  ; e per  procacciarsi  un  comodo 
stato , si  avvisò  di  mettersi  per  le  vie  del 
Parnaso  (a). 

Assai  tarili,  come  a tutti  è noto,  si  diedero 
i Romani  allo  studio  delle  lettere , rivolti  tutti 
al  mestiere  dell’ armi  e alla  conquista  del  mondo, 
che  sino  da’  primi  tempi  della  fondazione  di 
Roma  stava  in  cima  de’  loro  pensieri.  Dopo 
le  due  prime  guerre  puniche  incominciarono  a 
leggere  i poeti  greci,  i drammatici  sovra  tutti , 
a voltargli  nella  lor  favella , ad  imitargli  (3). 
Livio  Andronico  fu  il  primo  che  mettesse  in- 
nanzi allo  ingegno  de’  Romani  dei  manica- 
retti , dirò  così , alla  greca  nel  gusto  tragi- 
co : seguirono  Accio-,  Cecilio , Pacuvio  c Ne- 
vio , sino  a tanto  che  Terenzio , ringentilito 

(i)  Proscripti  Regis  Rapili  pus  atque  venenum. 

Sat.  7,  lib.  I. 

(i)  TJntlc  simili  primum  me  dimisere  Philippi 
Decisis  h ii  mi  ir  rn  perni  in , inopemque  paterni 
Et  larìs , el  funài  ; paupertas  impulit  audax 

Ut  versus  facerem 

Ep.  a,  lib.  II. 

(3:  Serus  enim  graecis  admovil  acumina  chartis , 

Et  post  punica  bella  quielus  quaerere  caepit , 

Quid  Sophoctes  et  Tliespis  et  / Eschylus  utile  fcrrent 
Tenlavit  quoque,  rem  si  digne  vertere  posset  : 

Ei  placuit  sibi  natura  sublimls  et  aceri 
Ntua  spirai  Iragicuni  satìs,  et  felieiler  audet  , 

Ep.  i,  lib.  Il 
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dalla  familiarità  di  Lelio  e del  maggiore  A Afri- 
cano , fece  salire  sul  teatro  di  Roma  le  com- 
medie di  Menandro  rivestite  alla  latina.  Lucilio, 
dei  medesimi  personaggi  esso  pur  familiare  ( 1 ) , 
uscì  colla  satira , composizione  tutta  romana  , 
benché  sparsa  di  greco  sale  (2);  Plauto  avea 
fatto  ridere  il  popolo  un  po’  prima  che  Te- 
renzio facesse  la  delizia  delle  più  culte  perso- 
ne; ed  Ennio  avea  cavato  dalla  romana  tromba 
le  prime  voci  rozze  sì , ma  alte , sonore , de- 
gne in  qualche  modo  degli  Scipioni  che  l’ar- 
gomento erano  altissimo  del  suo  canto.  Al- 
l’età di  Augusto  era  riserbato  veder  recata 
al  sommo  grado  la  poesia.  Doveva  a quel 
tempo  Tibullo  sospirare  ne’  più  leggiadri  versi 
del  mondo  i teneri  suoi  amori;  mostrare  Ovi- 
dio , quanto  possono  dar  le  muse  di  facilità,  di 

{ueghevolezza , di  fecondità,  d’ingegno;  Virgi- 
io  dovea  di  piccini  tratto  rimanersi  dopo  il 
grande  Omero,  correre  quasi  del  pari  con  Teo- 
crito, e di  lunghissimo  spazio  lasciarsi  Esiodo 


( 1 ) Quirt  ubi  se  a vulgo , et  scena  in  secreta  remota 
P ictus  Scipiadae , et  mitis  sapirnlia  Laeli , 

Nugari  cum  ilio,  et  di  scindi  Utdtre , donec 

Decoqueretur  olus  , soliti 

Sat.  t , lib.  II. 


(2)  Eupolis , atque  Cratinus  Aristophanesque  poèìae , 
Atque  atti,  quorum  cornoedia  prisca  viroruni  est , 
Si  quis  crai  dignus  describi,  quod  mnlus , a ut  fur  , 
Quod  moechus  foni,  aut  sicarius , a ut  alio  quia 
Famasus  ; multa  cum  liberiate  notabant. 

Hinc  omnis  pendei  Lucilius , Iwsce  sequutus, 

Mutatis  tantum  pedibus , nutnerisque  etc. 

Sat.  4 , lib.  I. 
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dietro  alle  spalle  j e dovea  Orazio  riunire  in 
sè  medesimo  le  qualità  tutte  de1  poeti  lirici 
che  per  più  di  due  secoli  aveano  beato  la 
Grecia.  I più  considerabili  erano  Stesicoro , 
Archiloco  , Saffo , Alceo , e Pindaro  di  tutti 
principe.  Dei  pregi  di  questo  sommo  poeta, 
del  divino  entusiasmo  che  lo  invase , e sin- 
golarmente di  quell1  eloquente  sua  piena , ne 
diede  all’  Italia  un  qualche  saggio  Gabbriello 
Chiabrera  3 e meglio  ancora  lo  avrebbe  fatto 
Domenico  Lazzarini , se  alla  felicità  dello  in- 
gegno fosse  stata  in  lui  eguale  la  cura  dello 
studio  : e di  esso  ne  ha  presentemente  una 
certa  non  debole  immagine  la  Inghilterra  nelle 
ode  di  Jacopo  Gray , poeta  caldo,  fantastico, 
armonioso , sublime.  Benché  Orazio  paia  pro- 
testarsi di  non  voler  andar  dietro  alle  pro- 
fonde tracce  di  Pindaro,  come  cosa  troppo 
piena  di  pericolo  (*)  > sì  11011  resta  «.li  pinua-* 


(*)  Pindarum  quisquis  sludet  aemulari , 

Jule,  cerati s ape  daedalta 
Nititur  pennis  vitreo  daturus 
Nomina  ponto. 

Od.  3 , lib.  iv. 

Nnvem  vero  Lyricorum  longe  Pindarut  princeps , 
spiri  tu  s magnificentia , sentcntiis , figuri.t , beatissime  re- 
rum  , verborumque  copia  , et  velut  quodam  eloquentiae 
flamine , propter  quae  Horatius  eum  merito  credidir 
nemini  imitabilan. 

Quinti!.  Instit.  orai,  lib  s , cap.  1. 
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rizzare  assai  volle  (1)  , c ili  giungere  a un 
sublime  clic  più  là  forse  non  si  sarebbe 
levato  lo  stesso  cigno  Dirceo  (2).  Col  pieno 
singolarmente  <U  Alceo  (lavasi  vanto  di  aver 
temperalo  la  delicatezza  di  Saffo  ; quasi  ta- 
gliando, come  si  fa  de’  vini,  la  dolcezza  del- 
finio coll’asprezza  dell’altro:  a quel  modo 
che  il  Lorenzini  tra  noi  seppe  •unire  alla  pro- 
fondità, come  egli  dice,  delle  acque  dantesche 
la  limpidezza  di  quelle  del  Sorga  •,  e tiene  nel 
Parnaso  un  luogo  tale,  che  il  sedergli  vicino 
non  (ia  così  agevole  impresa.  Non  i particolari 
soggetti , o i modi  particolari  di  Saffo  o di 
Alceo  si  diede  a seguire  Orazio  ; ma  bensì 
l’andatura  cd  il  portamento  di  quelli,  pieno' 
dell’estro  e degli  spiriti  loro;  c in  coiai  modo 


(1)  Tra  le  alne  In  ode  1 del  lib.  Ili  , 

Odi  profanum  vulgus  eie.  ; 

La  ode  3 del  medesimo  libro  : 

Just/im  et  tenacem  propositi  vi  rum  ete. 

L'ode  4 'lei  lib  iv,  di  cui  Giulio  Cesare  Scaligero, 
elle  non  era  per  altro  spasimalo  di  Ora/.io,  dice:  Tota 
vero  cantione  Ime  et  scipsum  et  totitm  Graeciam  supe- 
rarti : e ognuno  sa  clic  lo  stesso  Scaligero  arrivò  a 
dire,  che  per  aver  fatto  la  ode  : 

Qucrn  tu  Melpomene  semel , 

avrebbe  dato  il  regno  di  Aragona. 

h)  Multa  Dircacum  treni  aura  cremini. 

Od.  3 , bb.  iv. 
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non  imitatore  riuscì , come  i suoi  nemici  anda- 
vano dicendo,  ma  poeta  originale,  nuovo  prin- 
cipe nel  genere  suo  (*).  In  fatti  e per  la  gra- 
vità delle  sentenze  onde  sono  condite  le  sue 
ode , per  lo  bello  disordine  con  cui  le  ha 
sapute  condurre,  per  le  vive  metafore  onde  le 
lumeggia , per  la  studiata  sua  felicità , e per 


V 


(*)  SEoliis  fi  dibus  qnercntrni 

Sappho  pttellìs  de  popularibus , 

Et  te  sonatitela  plenius  aureo  , 

Aleute , piretro  etc. 

Ode  1 3,  lib.  II. 

. ...  et  Alcaei  ntinaces , 

Stesicorique  graves  Camoenac. 

Od.  9,  lib.  iv. 

Cave , cave  ; narnque  in  malos  asperrimus 
Parata  lollo  cornua  , 

Qualis  Lycatnbae  spretus  infido  getter. 

Epod.  t>. 

Libera  per  vacuum  pnsui  vestigio  prineeps  , 

Non  aliena  meo  pressi  pe'le.  Qui  sibi  fidii 
Dux  regit  examen.  Parios  ego  primus  jambon 
Ostendi  Latto  , nunteros  , animosque  sequutus 
Archilochi , non  rts  et  agentia  verbo  Ly  cambiti. 

Ac  ne  -me  foliis  ideo  brevioribus  ornes  , 

Quod  timui  mutare  modos  et  carmini t arimi. 
Temperai  Archilochi  musata  pede  mascula  Sapho , 
Temperai  Alcaeus , sed  rebus  et  ordine  dispar; 

Nec  socerum  quaerit , qurni  versibus  oblinat  atris  ; - 
Nec  sponsae  Liquami  famoso  cannine  neclit, 

JVunc  ego  non  alio  dictum  prius  ore  Lalinis 
Tolgavi  fidicen.  Juvat  immemorata  ferentem 
/ngemtis  oculisque  legi , manibusque  teneri. 

Ep.  19,  lib.  I. 
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una  certa  disinvoltura  e grazia  di’  è sua  pro- 
pria, ben  egli  merita  corona  e palma  tra  i li- 
rici poeti  del  Lazio , dove  si  può  dir  solo  , 
perchè  di  troppo  agli  altri  superiore. 

Da  due  poeti  amici  suoi , 1’  uno  Vario  dato 
all’epica  (i) , l’altro  Virgilio  rivolto  a quel 
tempo  a cantar  le  cose  campestri  e buccoli- 
che (2) , fu  condotto  a Mecenate.  Era  costui 
uscito  di  una  nobilissima  famiglia  di  Toscana , 
savio,  accorto,  voluttuoso  ed  amabile  , il  brac- 
cio dritto  di  Ottavio  nelle  cose  politiche;  come 
nelle  militari  lo  era  Agrippa,  uomo  di  ventura, 
nelle  armi  prode,  e che  senza  suo  pericolo 
seppe  per  parecchi  anni  essere  il  secondo  nello 
imperio.  Da  Mecenate  fu  accolto  con  cortesia , 
ma  secondo  il  suo  costume  con  poche  parole  ; 
e fu  da  esso  lui  posto  di  lì  a non  molto  tempo 
degli  amici  nel  molo  (3).  Egli  è ben  naturale 


(1)  Seri  berli  Vario  fortìs , et  ho'tium 
Victor , moeonii  carmi nis  olite  eie. 

Od.  6,  lib.  ì. 

forte  epos  acer 

Ut  rumo  Variu s ducit 


Sai.  io,  lib.  I. 


(2) molle  atque  facetum 

. Virgilio  annuerunl  gaudente s rure  Camoenae. 

Ibi  d. 


(3)  Nulla  etenim  mihì  te  fors  obtulit , optimus  olirti 
Virgilius , posi  hunc  Varius  di.xere  quid  esserti. 
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a pensare  che  lo  mettesse  in  grazia  di  Ottavio , 
contro  a cui  militato  avea , sicché  ogni  trista 
memoria  si  tacesse  e si  ponessero  le  andate 
cose  in  obblio.  La  verità  si  è , che  diveniva 
di  giorno  in  giorno  a Mecenate  più  caro , e 
frequentava  più  che  mai  la  casa  di  lui,  dove 
concorreva  il  fiore  di  Roma , dove  non  sapeasi 
che  fossero  cabale  o briglie , dove  nè  uno  che 
avesse  più  sapere  o più  roba , poteva  fàre 
ombra  altrui,  e ciascuno  secondo  il  merito  ci 
aveva  il  suo  luogo  (1). 

Oltre  alle  doli  dello  ingegno  e dell’animo 
che  dalla  volgare  schiera  sollevavano  cotanto 
Orazio , altre  cause  ancora  si  aggiunsero  per 
avventura  a renderlo  caro  a Mecenate.  Lina 
delle  principali  cure  di  quell’  uomo  scaltro  e 
dabbene  era  di  ammansar  l’ animo  di  Ottavio, 
il  quale,  benché  da  fanciullo  fosse  stato  erudito 
in  ogni  maniera  di  lettere  , come  colui  che  da 


Ut  veni  coram  singultirti  panca  loquutus , 

( lnfans  namque  pudor  prohtbcbat  plura  profari  ) 
Non  ego  me  claro  natum  patre , non  ego  circum 
Me  sature/ano  vertaci  rura  caballo  ; 

Seti  quoti  eram  narro,  retpondes  {ut  tuus  est  mos) 
Pauca  : abeo  ; et  revocai  nono  post  mense , fubesque 

Esse  in  amicorum  numero 

Sat.  6 , lib.  I. 

(1)  ...  . Non  isto  vivimus  illic 
Quo  tu  vere  modo  : domus  har  nec  purior  ulta  est, 
Nec  magis  bis  aliena  malis.  Nil  mi  offìctt  unquam 
Ditior  hic , aut  est  quia  doetior.  Est  lorus  unicnique  .tuus. 

Sai.  9,  lib.  1. 
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Giulio  Cesare  era  stato  adottalo  per  figliuolo , 
avca  avuto  però  negli  orecchi  i nomi  di  Far- 
saglia,  di  litica,  di  Munda,  e la  eccessiva  po- 
tenza del  padre  negli  occhi , e per  propria 
inclinazione  tirava  al  crudele.  Lasciando  stare 
le  proscrizioni,  nelle  quali  mostrò  più  malo 
animo  che  lo  stesso  Marcantonio , crudeltà  sa- 
tolla chiamò  Seneca  la  clemenza  eh1  egli  mo- 
strò da  ultimo:  e ognuno  sa  quel  molto  del 
medesimo  Mecenate,  il  quale  vedendolo  sedere 
troppo  lungo  tempo  sul  tribunale  a rendere 
criminalmente  giustizia , e parendogli  che  in 
ciò  troppo  si  compiacesse  5 Levati  su , gli  gri- 
dò, una  volta,  o carnefice.  Niente  egli  credeva 
che  potesse  meglio  contribuire  a volger  l'animo 
di  Ottavio  alla  mansuetudine , e mostrargli  le 
veraci  vie  dell'onore,  della  virtù,  quanto  i buoni 
insegnamenti  rivestili  del  dolce  linguaggio  mas- 
sime delle  muse:  e a tal  fine  dovette  pur  cre- 
dere essere  attissimo  Orazio  ; come  avea  ca- 
duto atto  Virgilio,  che  per  commissione  di 
lui  (1)  intraprese  quella  splendidissima  opera 
della  Gcorgica,  piena  non  meno  di  bella  poesia, 
che  sparsa  di  tratti  di  sana  morale  (2),  e per 
cui  allontanar  si  dovesse  sempre  più  l’ aniino 
di  Ottavio  dallo  spargimento  del  sangue  civile. 


(1)  . . . . tua  Moecenas  hauti  mollia  juxta. 

Georg,  lib.  HI. 

(?.)  Vedi  Black. irti  Meuioir»  of  tLe  Chourt  of  Augii- 

Ans. 
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Seguendo  dipoi  Virgilio  il  sistema  di  simili 
concetti,  vogliono  che  poco  tempo  dopo  la 
battaglia  di  Az/.io  egli  dettasse  quel  suo  poema 
che  si  può  chiamare  egualmente  politico,  che 
epico.  In  esso  Casa  Giulia,  di  cui  capo  è Enea,  - 
se  ne  viene  in  Italia  a fondarvi  quell’imperio, 
a cui  hanno  gli  Dei  promesso  la  signoria  del 
mondo  e la  persona  ih  Ottavio , in  cui  si  ve- 
rificano e si  adempiono  gli  oracoli  lutti.  Perchè 
adunque  sembra  insinuare  Virgilio  al  popolo 
romano,  voler  resistere  alla  propria  tua  felici- 
tò ? Avere  abbastanza  lo  abuso  della  libertà  a’ 
tempi  della  repubblica  mostrato  quali  stragi 
e ruine  possa  tirarsi  dietro:  essere  ornai  tempo 
di  provare  sotto  il  reggimento  di  Casa  Giulia  i 
frutti  di  una  dolce  servitù  (1). 

Non  si  può  credere  quali  effetti  partoriscano 
in  un  popolo  spiritoso  cotali  massime  rivestite 
sotto  la  forma  d’  immagini.  A ciò  non  era 
meno  alio  Orazio,  che  si  fosse  Virgilio,  come 
ben  se  n’accorse  f amico  suo  Mecenate:  ed  è 
da  credere  clic  per  distornare  f animo  di  Ot- 
tavio, egli  facesse  per  ordine  suo  la  ode  xiv 
del  libro  primo-  di’  è la  più  bella  e seguita 
metafora  che  mai  uscisse  di  penna  d uomo  (a). 


(1)  lite  vir,  hic  est,  libi  r/urnt  promittì  surplus  autlis  etc. 

Virg.  jEneid. , lib.  vi,  v.  783. 

(2)  O Navis , referent  in  mare  tc  noci 
Fluclus  ; quid  agis  ? fortitrr  occupa 
Porluni  ; nonne  vides  , ut 

Fudum  reraigio  lutus  . 
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Ma  certamente  per  ordine  di  Mecenate  egli 
scrisse  la  ode  terza  del  libro  terzo,  a discifrare 
la  quale  ci  è voluto  tutto  l’ acume  de’  più  fini 
nostri  moderni  critici. 

Correva  fama  che  Giulio  Cesare  avesse  già 
in  animo  di  trasferire  da  Roma  la  sede  del- 
F imperio  in  Alessandria  o in  Troja;  e i più 
credevano  in  Troja , donde  tratto  avea  F ori- 
gine la  famiglia  Giulia  ; e fortemente  temessi 
non  Augusto  volesse  colorire  il  disegno  del 
divo  suo  padre:  il  che  sarebbesi  tirato  dietro 
la  rovina  di  Roma  e dell’  Italia , come  pur 
troppo  avvenne  dipoi  a’  tempi  di  Costantino. 
Scrisse  dunque  Orazio , per  distoglierne  artifi- 
ziosamente  Ottavio , quell’  ode , la  quale  , letta 
senza  un  tale  intendimento,  non  è altro  che 
disordine  e oscurità.  Dopo  aver  detto  che 
niente  ha  forza  di  turbare  F uomo  giusto  e 
costante  nel  suo  volere,  che  per  tal  via  giun- 
gono gli  croi  a godere  degli  onori  divini;  cosi 
pure  vi  giunse  Romolo,  egli  aggiunge:  se  non 
che  a Giunone,  per  esser  egli  nato  di  una 
donna  di  sangue  trojano,  già  non  poteva  an- 
dare a genio  eh1  egli  fosse  assunto  in  %ielo 
nel  consorzio  degli  Dei.  Ma  pure  vi  consente 
anch’  essa  in  un  discorso  che  tiene  a ciò,  con- 
siderando finalmente  che  Troja  più  non  era. 
Scappa  ella  dipoi  in  una  lunga  digressione,  il 


Et  malus  celeri  sancita  africo , 
Antemnacque  grmanl , ac  fine  funibiu 
E ir  durare  cartttac 
Possint  imperiosità 
Acquar?  eie. 
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-cui  senso  è:  che  saranno  i Romani  signori  del 
mondo,  purché  gli  armenti  insultino  tuttavia 
al  sepolcro  di  Priamo  e di  Paride , e che  se 
anche  tre  volte  per  opera  di  Febo  istesso  ri- 
sorgessero le  mura  di  Troja , tre  volte  le  farà 
ella  ricadere  per  mano  dei  Greci.  Ma  quale, 
o Musa,  è f intendimento  tuo?  egli  conchiude: 
non  è da  te  lo  svelare  gli  arcani  degli  Dei  (*). 
Così  si  scorge  dove  vada  a percuotere  lo 
strale  della  intenzione  del  poeta,  o piuttosto 
di  colui  che  quella  celebre  ode  gli  dettò. 

In  tal  modo  andavasi  sempre  più  alimen- 
tando r amicizia  tra  Mecenate  e Orazio  ; e la 
setta  dell’  epicureismo  eh’  ebbero  a comune 
amendue , punto  non  la  raffreddò.  Era  quella 
filosofìa  alla  moda  a quei  tempi  in  Roma.  Can- 
tata da  Lucrezio,  i cui  versi  doveano  soltanto 
temere  il  confronto  di  quei  di  Virgilio , era 
stata  abbracciata  dal  divo  Giulio  epicureo  so- 
brio, da  Oppio,  da  Balbo,  da  Irzio,  da  Pansa, 
da  Mazio,  da  Mamurra,  i più  de’  quali  aveva 


(*)  Justum  et  tcnacem  propositi  virum  eie. 
Dum  Priami,  PariUisi/ue  busto 
fnsultet  armcntum  , et  catulos  ferae 
Celent  irtultae , stet  Capitolium 
Fulgens  , triumphatisque  possit 
Roma  ferox  dare  jura  Medis  etc. 

Ter  si  resurgat  rnurus  aheneus 
Auctore  Phoebo , ter  pereat  meis 

Excisus  Argivis 

Quo  Musa  tendis?  desine  pervicax 
Refèrre  sermones  dcorum , et 
Magna  ntodis  tenuare  parvis. 


Aigarotti  , Voi  1 


3i 
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arricchito  delle  spoglie  del  mondo  da  esso  lui 
vinto,  e che,  dopo  avere  operato  le  più  grandi 
cose  , si  diedero  fatti  già  vecchi  all’  ozio  più 
erudito,  e pensavano  a promover  l’arte  del 
piantare  i giardini,  dello  abbellir  le  ville,  a 
render  la  vita  in  ogni  sua  parte  elegante,  vo- 
luttuosa . splendida , simile  in  certo  modo  a 
quella  degli  Dei  (*).  Di  una  tal  vita  ne  avea 
dato  il  primo  esempio,  benché  da  pochi  imi- 
tabile, Lucio  Lucullo  vincitore  di  Mitridate  e 
di  Tigranc , a cui  tentò  invano  lo  invidioso 
Pompeo  di  togliere  l1  asiatico  alloro.  Dopo  che 
sotto  il  Consolalo  di  Cicerone  egli  ebbe  me- 
nalo il  trionfo  dell1  oriente , lasciò  il  Foro  del 
tutto  e i forensi  negozj , si  ritirò  in  campa- 
gna, e vi  fabbricò  quelle  magnifiche  ville,  di 
cui  si  veggono  ancora  con  istupore  le  reliquie. 
La  magnificenza  che  quivi  in  ogni  genere  pro- 
fuse, è trapassata  in  proverbio  ; ed  a nessuno 
può  essere  ignota  la  celebre  sala  di  Appelline. 
Le  più  belle  statue  si  vedeano  quivi  raccolte , 


(“)  Ciuieus  no  iter  locum  ubi  hortos  aedificarel  (Balbo) 
dedit. 


Cic.  ad  Atlic. 


Et  Mamurrae  divitiae  piacerti,  et  Balbi  borii  et  Tu - 
tculanunt.  Idem  primus  Cn.  Marius  ex  cipieslri  ordine 
divi  Augusti  ami  e us  inventi  martora  lonsilia  intra  hot 
oc.togirua  annos  etc. 

C.  riin.  lib.  mii,  § 3. 


Vir  dot  tili  Oppius  in  libro  r/ucm  fedi  de  silveslri- 
bus  arbonbus. 


Macrob. 
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e i bei  quadri  insieme  colle  più  scelte  e co- 
piose biblioteche,  le  quali  erano  aperte  allo 
studio  e alla  curiosità  di  ognuno.  Non  ebbero 
mai  nè  più  elegante,  nè  più  magniiìco  ospizio 
le  Muse.  Trapassò  Lucullo  in  mezzo  a tah  de- 
lizie il  rimanente  della  vita , conversando  con 
uomini  dotti , scrivendo  i comcntarj  delle  sue 
guerre,  e coltivando  il  ciliegio  che  dalle  re- 
gioni del  Ponto  egli  avea  recato  in  Italia.  Di 
questa  medesima  scuola  era  lo  epicureo  Mece- 
nate , i cui  modi  leziosi  tutti  e cascanti  di 
vezzi,  e che  eia  pure  il  debole  di  quel  gran- 
d’uomo, vennero  più  d’ una  volta 'da  Ottavio 
messi  in  motteggio.  E che  Orazio  pur  seguisse 
nella  filosofìa  le  medesime  insegne,  ne  fanno 
abbastanza  fede  i suoi  medesimi  scritti.  Ben- 
ché si  trovino  parecchi  altri  luoghi  che  lo  fa- 
nello per  avventura  credere  accademico  (i),  o 
d’  altra  setta  ; (a)  la  più  parte  sono  quelli  che 


(1)  Adìecere  bonae  paulo  plus  artis  Athenae  : 
Scihcet  ut  poisrm  curvo  dignoscere  rcctum  , 

Atquc  inter  silvas  Acadenii  qtiaerrre  vrrum. 

Ep.  3,  lib.  11. 

An  tacitum  silvas  intrr  reptare  salubre s 
Curanlem  qutvjuid  digrumi  sapiente,  bonoque  est  f 

Epist.  4,  hb.  I. 

(2)  Quid  veruin  , atque  decens  curo , et  ro|o , et 
omnis  in  hoc  sum. 

Condo  et  compono , quae  mox  depromere  passim. 
Ac  ne  forte  roges , quo  ine  duce  , quo  lare  tuter  ; 
jVuliius  addictus  furare  in  verbi!  magi  stri , 

Quo  me  cumque  rapii  tempestili,  dej'cror  hosprs. 
yurte  agilis  fio  , et  mersor  civiltbus  umtis  , 

V irlutis  vere  custos  rigidusque  satelles  : 
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ce  io  mostrano  pretto  epicureo  (i).  Ma  quello 

che  fa  molto  più  forza , si  è la  conformità  dei 

Erecetti  di  Epicuro  colle  massime  di  Orazio. 

1 uno  predico  co’  precetti  , l’ altro  mostrò  col- 
T esempio  che  de’  pubblici  affari  non  dee  in- 
framettersi  il  sapiente  (a).  Così  P uno  come 
F altro  tengono  eh’  egli  ha  da  abbonire  le  lai- 
dezze dei  cinici  (3),  e fare  in  ogni  modo  di 


Nane  in  Aristippi  furlim  praecepta  relabor  , 

Et  mihi  res , non  me  rebus  submitrere  conor. 

Epist.  ì,  lib.  I. 

Virlus  est  medium  vitiorum , et  utrinque  re/luctum , 
' F.pist.  19,  lib.  I. 

(1)  creda!  Judaeus  Ape  Ila , 

A ’on  ego;  namque  deos  didici  securum  agerc  aevum  , 
Aec  si  quid  miri  faciat  natura  , deos  id 
Tristes  ex  alto  coeli  demitlere  tecto 

Sai,  5,  lib.  I. 

Me  pinguem  et  nitidum  bene  curata  cute  vises , 
Quum  ridere  voles  Epicuri  de  grege  porcum. 

Ep.  o , lib.  I. 

(2)  (T iv  ot<$òv)  cuòi  TTckiriùt'tSai. 

Diog.  Laèrl.  in  Ep. 

(3)  cùòe  xi meiv. 

Ibid. 


Alter  Mite  ti  textam  cane  pefus  et  angue 
Vitabit  clamydem  : morietur  /rigore,  si  non 
Rettuleris  pannum , refer  et  sine  vivai  ineptus. 

Ep.  17,  lib.  I. 
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fuggire  povertà  (i);  ch’egli  ha  da  lasciare  con 
qualche  opera  d’ ingegno  memoria  dopo  sè  (3)  ; 
non  dovere  per  altro  andare  qua  e là  facendo 
la  mostra  delle  cose  sue  (3)  ; dovere  essere 
della  campagna  amatore  (4)  > 

E tetragono  a’ colpi  di  ventura  (5). 

Ancora  sostiene  così  il  poeta  come  il  filosofo 


(1)  ovài  itriù-^ivativ  . 
/ai  toù  pOlcrcti. 


y.rrjoeus  ttptvcrtfttàat , 
Diog.  Laèrt.  in  Ep. 


Sii  bona  librorum  et  provisae  frugis  in  annum 
Copia , ne  Jluitem  dubiae  spe  pendutili  horae. 

Ep.  18 , lib.  1. 

(a)  xat  avyypdpiuera  xccraXcéfstv. 

Ibid. 


Exeei  monumentum  aere  percnnìus  ctc. 

h Od.  3o , lib.  III. 

(3)  cù  Ttoaerrpjptciv  ài.  ^id. 

Non  recito  cuiquam,  niri  amicus , ad  idque  coactui  : 

Non  ubivi s , coramve  quibuslibet 

Sai.  4 , hb.  I. 


(4)  ^peXaypeìv. 


Ibid. 


O rus,  quando  ego  te  aspiciam  eie. 

Sat.  6.  lib.  II. 

Urbis  amatorem  Fuscum  salverò  jubemus 
Ruris  amatores  ; . ... 

Ep.  io,  lib  I.  , 

(5)  t«  iuctra£££jS'«i, 

Ibid. 
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che  non  sono  altrimenti  eguali  le  peccata  , 
come  sentenza  era  degli  Stoici  (i);  e che 
della  sepoltura  non  debba  darsi  pensiero  il 
sapiente  (2). 

Nella  epistola  a Mecenate  che  è un  transunto 
della  più  squisita  morale  di  Epicuro,  ripiglia  il 
filosofo,  non  dover  l’uomo  (piando  è giovane 
trascurar  la  filosofìa,  nè  stancarsi  di  filosofare 
fatto  già  vecchio  ; perchè  niuno  dee  credere , 
esser  mai  troppo  tardi  il  cercar  la  salute  del- 
f animo.  E non  dice  egli  il  poeta  per  appunto 
il  medesimo  alTamico  suo  Mecenate  che  lo  stimo- 
lava a dovere  in  età  avanzata  far  versi  ec.  (3)? 
Della  morte  non  è da  domandare  che  così 


(1)  apzpripxrot  alvina  uvai. 

(2)  cùo  è T a<p»?  Qpovruìv. 

Diog.  Laerl.  in  Ep. 
Absint  inani  funere  nacnìae  , 

Luctusque  turpes  , et  querimoniae. 

Compesce  clamorem  , ac  sepolcri 
Mille  supervacuos  honores. 

Od.  ao , lib.  I. 

' (3)  )/ici  ri?  <Lv  peXl.tr ai  $ike7c<pslv.  pire 

yépt-ìv  ùitipyysv  xerix&eu  (t>ò.c‘7c(p,òv.  coòt  yàp  aoipc; 
cùbiti  «riv,  cùHè  nxpo>fiOi  re  pòi  ri  xzrà  ipuyii/  ùytaivetu. 

Ibid. 

Ut  nox  longa  quibus  mentìtur  amie * , dirsque 
I.onga  vtdentr  opus  debendbus  : ut  pigre  annui 
Pupillis  , quos  dura  premi!  custodia  matrum , 

Sic  mihi  tarda  fluunt,  ing'-ataque  tempora,  quar  spem, 
Cousiliumque  morantur  ageudi  guariti  r id , quod 
/Piqué  panprribus  prodest , locuplriibus  acque , 

&que  ne g tee  tu  m putrii  scnibusqur  nncrbt. 

Ep.  1 , lib.  I. 
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Puno  come  F altro  vada  elìcendo,  non  doversi 
avere  timore  alcuno  j chè  era  uno  de’  maggiori 
fondamenti  di  quella  setta  che  col  corpo  fa- 
ceva spento  ogni  cosa  (1).  Nel  cogliere  dipoi 
i piaceli  della  vita , tanto  Orazio  quanto  Epi- 
curo ci  mettevano  di  grandi  considerazioni , e 
non  erano  gran  fallo  conivi.  Persuasi  amendue 
che  1’  uomo  non  è altrimenti , come  F amante 
platonico , 

Sciolto  da  tutte  qualitadi  umane,  ' 


ma  che  gli  afletti  sono  i venti  che  nel  mar 
della  vita  guidano  la  nostra  navicella  5 erano 
persuasi  altresì  che  sta  alla  religione  o al  re- 
golato amore  di  noi  medesimi  il  timoneggiarla, 
e il  far  sì  che  ella  non  dia  in  iscoglio  (3).  Da 
un  piacere , e sia  pur  vivo,  ragion  vuole  che 
tu  te  ne  astenga,  se  troppo  caro  hai  da  scon- 
tarlo (3).  Dee  F uomo  savio,  come  il  ministro 


(1)  <7U£e3<£S  iè  iv  tù>  ncutrttv  firmili  -oc,-  r,[xi; 
ehat  zòv  Sivorcv. 

Diog.  Laure  in  Ep. 

caret  libi  pectus  humi 

Ambilione?  caie t mortis  furmidine  et  ira  ? 

Epist.  2,  lib.  II. 

(2)  Ou  Life' s vasi  Ocenn  diverse ly  \ve  sail, 

Reason  thè  card , but  Passion  is  thè  gale. 

Pope,  Essay  on  Man,  ep.  II. 

(3)  Aia  Taire  y.ai  ej  r.daxv  iùcvr.v  e:f oeópeSa.. 
’eùX  eroi  óre  reX/à;  r,de»à{  ùiu'fiMvcixn , óra»  irXeiev 
/.uìv  tò  Surjyef>èi  ex  rc’Jrwv  érr.rxi  etc. 


Ikid 
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di  Stato,  conteggiare  con  un  abbaco  differente 
da  quello  della  volgar  gente.  Secondo  un  tal 
computo  consiste  la  virtù  nel  retto  uso  che 
uno  fa  delle  proprie  passioni  in  riguardo  al 

Crio  bene.  Così  1’  uomo  è buon  cittadino  e 
i suddito  in  qualsivoglia  maniera  di  gover- 
no; non  contraddice  in  sostanza  a niuna  filo- 
sofica famiglia;  e così  si  ha  da  intendere  che 
il  proprio  interesse  è fonte  della  giustizia  e della 
equità  (i).  Se  non  vivi  guidato  dalla  prudenza, 
dalla  onestà  e dalla  giustizia , invano  fai  ra- 
gione di  giocondamente  vivere;  è domma  tanto 
di  Epicuro , quanto  di  Orazio  (2).  E finalmente 
così  dall'uno  come  dall’ altro  il  sommo  de’ beni 
veniva  riposto  nella  assenza  del  dolore  quanto 
al  corpo . e quanto  all’  animo  in  una  perfetta 
tranquillità  (3). 


Desine  matrona s sectarier,  mule  Utboris 

Plus  haurire  mali  est,  quatn  ex  re  deeerpcre  fruclus. 

Sat.  2,  lib.  II. 

Speme  voluptates;  noce t empia  dolore  voluplas. 

limi. 

(1)  Atque  ipsa  utilitas  j usti  prope  mater  et  aequi. 

Sai.  3,  lib.  I. 

(2)  ciré.  tCiv  Tidéwi  dveu  tcù  <ppcviue; , xai 

za).w»  , za  1 (Jixaéjj. 

Diog.  Luert.  in  Ep. 

(3)  TcùrtM  yàp  Btupia  arJìxurr.i  rcaaav  aipeatv , 
xai  fytr/r.'j  èttavayayiiv  iiiv  ini  zr,  v tcù  aùparct 
vyteiav , xai  r r.v  rnj  'poyy,;  ar  apatica/.  itti  tcùto  roù 
paxapitoi  £r,v  èri  tOxì. 

Ibid. 
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Troppo  per  avventura  potrà  parere  ad  al- 
cuni essermi  io  disteso  a provar  cosa  che  i 
più  crederanno  non  avere  di  tanti  discorsi  me- 
stiero  : lo  che  io  ho  creduto  dover  fare , per 
aver  sentito  uomini  di  mollo  ingegno  e di  non 
minore  dottrina  fomiti  e del  nostro  poeta  stu- 
diosi sostenere  eh'  esso  non  seguì  altrimenti 
la  bandiera  eli  Epicuro  insieme  con  Mecenate 
e co’  primi  della  sua  età  ; ma  nelle  selve  del- 
P Accademia  segui  Cameade  dietro  alle  tracce 
di  Marco  Tullio.  Bene  è vero  che  nel  tenore 
della  sua  vita  e’  non  istette  più  che  tanto  at- 
taccato ai  dommi  che  professava  , e a’  precetti 
con  che  abbellì  gli  suoi  scritti  : il  suo  epicu- 
reismo era  cortigianesco,  voglio  dire  rilassato, 
e tirato  a una  pratica  molto  più  facile  di  quella 
del  maestro,  il  quale  era  solito  cibarsi  di  ca- 
voli dell’  orticello  suo,  e credeva  avere  lauta- 
mente pranzato , se  a quelli  avea  aggiunto  un 
po’  di  cacio  Citridio  (1),  di  poco  spazio  lon- 
tano in  ogni  cosa  dall’  astinenza  c dalla  vita 
sobria  del  celebre  messer  Luigi  Cornalo  ; 011- 
' d’  è che  ai  tempi  antichi  ebbe  tra  uomini  di 
dottrina  più  austeri  degli  ammiratori  grandis- 
simi , ed  anche  tra’  Cristiani  de’  difensori. 

Del  servigio  di  Venere  fu  scandalosamente 
il  nostro  poeta  devoto , eh’  è contro  agl’  inse- 
gnamenti del  maestro  (2)  5 vantavasi  di  avere 


{■)  Diog.  Laert.  in  Epicur. 


(2)  if.acr$riO(aSzi  tòv  acQóv  eù  5c <ii  «vr sii 

Ibitl 
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acquistato  in  quella  milizia  non  picciola  glo- 
ria (i)  ; e per  servirmi  di  una  espressione  di 
Montagna,  fu  ambidestro  nelle  faccende  di 
amore  (a).  Non  sempre  di  quei  piaceli  era 


(i)  Viti  puellis  nuper  idoneus , 

Et  militavi  non  sine  gloria. 

Od.  a6,  lib.  III. 

(?)  Me  nec  foemina  , ntc  puer 
Jam  , nec  spes  animi  credula  mutui, 

Nec  celiare  juvat  mero , 

Ntc  vincite  novis  tempora  Jloiibus. 

Sed  cur,  lieti , Ligunne  , cur  etc. 

Od  1,  lib.  iv. 

O crude lis  adhuc,  et  Veneris  muneribus  potens 

Od.  io,  ibid 

Petti,  nihil  me,  sicul  an tea  , juvat 
Scribere  versiculos 

Amore  perculsum  gravi 
Amore , qui  me  praeler  omnes  expelii 
fllollibtis  iti  pueiis , 

Aul  in  puellis  urere. 

9 nel  fine  : Amor  Ly risei  me  lene t , 

Viale  expedire  non  amicomm  queant 
Libera  consilia, 

Non  coni  urne  line  grave  s ■ 

Scd  alias  ardor,  aut  puellae  candidar , 

Ani  teretis  pueri 

Longoni  renodantis  conuim. 

Od.  11. 

tument  libi  quum  inguina,  num  si 

A nei  Ha,  aut  verna  est  praesto  puer , impetus  in  quem 
Continuo  fiat,  ttialis  lenlieine  runipì ? 

Sat.  a , lib.  I. 

Mille  putllarum,  puerorum  mille  furorcs. 

Sat.  3,  lib.  II. 
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c Olitento  che  avea  in  pronto , e che  gli  era 
più  facile  a cogliere  ; ma  commellevasi  bene 
spesso  a non  leggieri  pericoli  per  quelli  cer- 
care che  insinuava  agli  altri  doversi  in  ogni  modo 
fuggire  (ì).  Nè  quelle  raffinatezze  che  si  cre- 
dono invenzioni  di  questi  ultimi  tempi , di 
moltiplicare  per  via  degli  specchi  la  immagine 
de’  piaceli , e * così  accrescerne  quasi  la  rea- 
lità ) quelle  raffinatezze  non  gli  erano  punto 
ignote,  come  si  ha  dalla  vita  di  lui  che  viene 
comunemente  attribuita  a Svetonio  (2).  Dalle 
lodi  che  dà  Omero  al  vino,  ne  inferisce  Ora- 
zio  che  non  fosse  altrimenti  bevitore  d’  acqua 

3uel  poeta  sovrano  (3)  : e già  egli  non  vorrà 
isdirne  di  torcere  il  suo  medesimo  argomento 
contro  di  lui , il  quale  di  tanti  encomj  a quel 
soave  liquore  è in  tante  occasioni  prodigo  e 


(1  ) Non  ego.  tmmque  parabile  m amo  Veneremfacilentque. 

Sat.  a,  lib.  1.  . 

Tu  cum  proferii*  insignii' tu  . annui o equestri, 
Jlonianoqite  liabitu  , prodi » ex  pulire  Duma  , 

Turpi i odoratimi  caput  obseurante  lacerna  , 

Non  es  quod  . simula s ? metuens  induceris , alque 
Altercante  libidini  bus  tremis  ossa  pavone , etc. 

Sat.  7,  lib.  II. 

(2)  Ad  re s venerea s intemperantior  traditur.  Nata  spe- 
culato cubiculo  scorta  dici  tur  Imbuisse  disposila,  ut  quo- 
cumque  respexisset , ibi  imago  concubiti is  referretur. 

(3)  Laudibus  arguitur  vini  vinosa * Homerus. 

Epod.  ao  , lib.  I. 
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largo  (*).  Quantunque  si  faccia  beffe  (lei  pre- 
cetti che  nell’  arte  della  cucina  spacciavano  gli 

(*)....  Sic  tu  sapiens  finire  memento 
Tristitiam , vitaeque  labores 
Molli , Plance  , mero. 

Od.  7,  lib.  I. 

Nullam,  Vare , sacra  l'ite  prius  severi»  arborcm , etc. 

Od.  18,  lib.  I. 

Tu  spem  reducis  mentibus  anxus , 

Viresque , et  addis  romita  pati  peri , 

Post  te  ncque  iratos  frementi 

Regum  apices , ncque  militum  arma. 

Od.  ai,  lib.  III. 


Narralur  et  prisci  Catonis 

Saepe  mero  caluisse  vìrlus  etc. 

Od.  ti,  lib.  III. 

Nardi  parvus  onyx  eliciet  cadimi 
Qui  mute  Sulpiciis  accubat  horreis 
Spes  donare  novas  largus , amaraque 
Curarum  eluere  effìcax. 

Od.  12,  lib.  iv. 

Hic  omne  malum  vino , cantuque  levato. 

Od.  i3. 

Quid  non  ebrietas  designai ? operla  recludit , 

Spes  jubel  esse  ratas , in  praelia  trudit  inermem , 
Sollicitis  a ni  mi s onus  eximù;  addocet  artes. 
Foecundi  calice s quem  non  fecere  disertimi  ? 
Contrada  quem  non  in  paupcrtate  solutiun  ? 

Ep.  5,  lib.  I. 

Ad  mare  quum  veni , generosum  et  lene  requiro, 
Quod  euras  abigat,  quod  ciun  spe  divile  rnanet 
In  venas , animumque  menta , quod  verba  ministre t , 
Quod  me  Lucanae  juvenem  commende!  amicete. 

Ep.  i5,  lib.  I. 
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stemperali  Epicurei  (i),  e faccia,  a quel  che 
dice , professione  di  nutrirei  di  cicorea  e di 
malva  (2);  con  ispasimata  voglia  correva  però 
alle  delicate  cene  di  Mecenate  (3),  ed  era  uno 
esempio  aneli’  egli , come  alle  indigestioni  sono 
singolarmente  soggette  le  più  gentili  persone  (4). 


(1)  Nec  sibi  caenamm  quivis  temere  arroget  artem  , 
Ni  prùis  exactn  tenui  ralione  saporum. 

Sat.  4,  lib.  II. 


(5)  . . . . me  pasciuti  olivae, 
Ale  cichoreae , levesque  malvac. 


Od.  3i,  lib.  I. 


(3)  . . . . sin  usquam  es  forte  vocatus 

Àd  a imam,  laudai  seciuiun  olus ; ac  veliti  usquam 
V inctus  eas  , ita  te  fetScem  dlcis , anuisque , 

Quod  nwquam  libi  sii  polandum  : jusserit  ad  te 
Maecenas  scruni  sub  lumina  prima  venire 
Convivami  nemon’  oleum  feret  ocyus?  ecquis 
Àudit?  cum  magno  blaterai  clamore , fugisque. 

Sat.  7,  lib.  II. 

Niminim  hic  ego  sum;  nam  tuta  et  parvula  laudo , 
Quum  res  dcficiunt , satis  inter  vilia  forlis  : 

Verum  ut  quid  melila  contingit,  et  unctius;  idem 
Vos  sapere , et  solos  ajo  bene  vivere,  quorum 
Conspicitur  nilidis  fi  melata  pecunia  villa. 

Ep.  16,  lib.  I. 

(4)  NU  ego,  si  ducor  libo  fumante . libi  ingens 
Firtus,  atque  animus  caenii  responsat  opimis. 
Obscquium  ventri  milii  perniciosità  est , curi 
Tergo  pleclor  cium.  Qui  tu  impunitior , illa , 

Quae  parvo  sunti  nequeunt , cum  obsonia  captasi 
Namque  inamarescunt  epulae  sine  fine  pelitac  , 
Jllusique  pedes  vitiosum  ferve  ree  usarti 

Corpus.  , Sat.  7. 
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Tanto  in  onta  della  filosofìa  potevano  in  lui 
le  naturali  inclinazioni , o vogliam  dire  il  ge- 
nio die  sino  dalla  nascita  accompagna  poi 
sempre  l'uomo  che  ha  in  guardia  (i). 

T'ali  e somiglianti  difetti  molto  bene  in  se 
medesimo  gli  conoscea.  Più  di  una  volta  si  fa 
il  processo  addosso  che  meglio  non  l’ avria 
potuto  fare  il  suo  più  giurato  nemico.  •«  Te  am- 
« malia  la  moglie  altrui  ; in  Roma  non  altro  hai 
« in  bocca  che  la  villa;  e quando  sei  in  villa, 
*•  metti  in  cielo  la  città,  incostante  che  tu  sei  ; 
« non  puoi  stare  nemmeno  un1  ora  in  tua  com- 
« pagina;  non  sai  impiegare  il  tempo;  adombri 
di  le  medesimo,  e ti  fuggi,  cercando  ora  col 
« vino  di  smaltire  il  malo  umore  che  dentro  ti 
<*  rode  tuttavia:  « si  fa  egli  tra  le  altre  cose  rim- 
proverare dal  suo  Davo  (a).  Di  molto  studio 
faceva  sopra  se  stesso  con  animo  di  ammen- 
darsi ; non  disperava  di  riuscirne  a buon  line 
con  f andare  degli  anni , con  la  sincerità  di 
un  qualche  amico , colle  proprie  riflessioni.  Nè 


(1)  Seti  Genius  ruttale  Comes , qui  temperat  ostruiti 
Nalurae  Deus  humaipu-. 

Ep.  II,  lib.  II. 

(2)  Te  conjux  aliena  capti,  nieretricula  Davum. 
Homae  rus  optai,  abscntcm  rusticus  urbeni 
Tolti ' ari  astra  levis. 

. . . . aitile  quoti  idem 

Non  horatn  tecum  esse  potes,  non  olia  rccte 
Ponete  ; teque.  ipsiun  viùis  fughimi* , et  erro , 

Jam  vino  quaeivns , jrun  sonino  fallc.re  euram 
frustra.  Nani  cotm-s  atra  premi I , sequilurque  fugarmi. 

SaL  lib.  11. 
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già  mancava , quando  era  a letto  o al  pas- 
seggio, di  dire  tra  sè:  Più  savio  partito  fia 
questo , così  non  avrò  poi  da  pentirmi , così 
agli  amici  sarò  più  caro:  tal  cosa  fece  colui, 
e grande  onore  non  ne  riportò:  vorrei  io  adun- 
que incontrare  la  stessa  taccia  di  lui  (*)?  E 
tale  è il  candore  e la  ingenuità  eli’  e’  mostra , 
die  se  gli  perdonano  agevolmente  i suoi  di- 
fetti: e altri  arriva  per  sino  a perdonargli,  come 
si  fa  a Montagna , il  parlare  di  sò  medesimo. 

Ma  quanto  non  si  fa  egli  dipoi  amare  per 
le  bellissime  qualità  eli’  erano  in  lui  ! Delle  leggi 
dell’amicizia,  ch’era  uno- de’ principali  punti 
della  morale  epicurea,  era  osservatore  religio- 
sissimo. Niuna  cosa  metteva  egli  a fronte  di 
un  piacevole  amico  ; e tra  le  più  laide  cose 
metteva  il  buccinare  nel  Pubblico,  che  dai  più 
è reputato  gentilezza,  ciò  che  nel  calor  del 
vino  j o standosi  a crocchio , esce  dal  cuore 
del  compagno.  Tu  ti  compiaci  di  mordere  al- 
trui, si  fa  egli  dire,  e in  ciò  poni  tuo  studio. 


mediocribus  , et  quei» 

Ignorar,  vitiìs  tcneor.  Fortassis  et  ìstinc 
Largiter  abstulerit  longa  aetas , liber  amicus , 
Consilìurn  pmprium,  ncque  criim,  r/uum  lectulus,  aut  me 
Pnrticu.1  excepit,  desimi  mihi.  Rrctius  hoc  est, 

Hoc  faciens  vivant  mclius:  sic  dulcis  amicis 
Occurram:  hoc  quidam  non  belle.:  numquid  ego  illi 
Imprudens  olirà  faciam  simile  ? Hoc  ego  me curii 
Compressi s agito  labris. 


Sat.  4,  iib.  I. 
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Donde  cavi  tu  ciò?  egli  risponde  animosa- 
mente, assicurato  dalla  propria  coscienza,  dalla 
buona  compagnia  che  1'  uom  francheggia 

S0U0  l’ usbergo  del  sentirsi  pura  : 

e quali  di  coloro , con  cui  sono  vissuto , ini 
potna  di  ciò  rinfacciare?  Colui  che  trincia  i 
panni  addosso  all'  amico  lontano , che  noi  di- 
fende quando  ne  è detto  male , che  si  picca 
di  bello  ingegno  e vuole  all'  altrui  spese  far 
ridere  le  brigate,  che  può  quello  inventare  che 
non  ha  mai  velluto , nè  sa  tacer  quello  che 
gli  è confidato  5 costoro  hanno  da  chiamarsi 
uomini  tristi,  e da  costoro  hanno  da  guardarsi 
le  persone  (1).  Spesso  mi  désti  lode  di  mo- 
desto, die’ egli  al  suo  Mecenate:  padre  e si- 
gnore ti  dissi  in  faccia  ; nè  differente  era  il 
hnguaggio  che  teneva  di  te,  quando  da  te  non 
poteva  essere  udito  (a). 

Degli  uomini  grahdi  dell’  età  sua  , de'  rivali 
che  avea  negli  occhi,  ammiratore  era  solenne, 


(1)  . . . . Lardare  gaudes , 

ìnquis,  et  hoc  studio  pravus  faeis.  Unde  petitum 
Hoc  in  me  jacis?  est  auclor  quis  denique  corum, 
Pisi  cum  qiùbus  ? absentem  qui  rodit  amicum , 

Qui  non  iLfendit  alio  culpante , solutos 
Qui  captai  ris us  ho/ninwn  , Jamamque  dicacis  , 
Ungere  qui  non  visa  /io  te  si , comméssa  tacere 
Qui  nequit,  liic  niger  est,  hunc  tu,  Romane,  cave  lo. 

Sai.  4 - tifi-  I. 

(2)  Saepe  verecundum  laudasti,  rexque  paterque 
A udis  ti  coram , nec  verbo  parcius  absens 

Ep.  7,  Jib.  I. 
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come  se  morti  fossero  da  lungo  tempo.  Al 
culto  e grazioso  Tibullo  non  è scarso  di  lo- 
di (i)  ; di  Valgio  che  andò  così  vicino  ad 
Omero  , e’  si  mostra  amicissimo  (a)  ; esalta 
Virgilio  e Vario  per  il  candor  dell1  animo  non 
meno  che  per  la  eccellenza  del  poetico  inge- 
gno (3);  e di  Vario  cita  quel  bello  squarcio 


(i)  Albi,  ne  doleas  plus  minio,  tnemor 
Imniilis  Glycerne  : neu  miserabile! 

Decantes  elegos  ctc. 

Od.  33 , lib.  t. 

Albi , nostrorum  sermonum  candide  judex  etc. 
Non  tu  corpus  eros  sine  pectore.  Di  libi  formttm , 
Di  libi  divitius  dederant , artemque  fruconi. 

lip.  4,  lib.  I. 


(i)  ...  . nec  .A rinc ni is  in  oris , 

Amico  Valgi , « hit  glacies  iners 
Menses  per  omnes. 

Od.  g,  lib.  II. 

Valgius  j et  probe t haec  Octavius  ìiptimus. 

Sat.  io,  lib,.  I. 

, ' 4 

Valgius  aeterno  propior  non  alter  Homero. 

Ibi  d. 

(3)  Plotius,  et  Varius  Sinucssae  Virgiliusquc 
Occumtnl , anbnae , qualcs  ncque  candidioret 
Tetra  tuli! , ncque  queis  me  sii  devinctior  alter. 

Sat.  5,  lib.  I. 

♦ 

At  ncque  dedecorant  tua  de  se  j uditi  a,  atque 
Munera,  qvae  multa  doridi  cimi  laude  tulerunt 
Dilecli  tibi  Virgili us,  Variinque  poetile. 

Ep.  i,  lib.  II. 

3a 
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498  SAGGIO 

del  panegirico  eh’  egli  avea  composto  di  Au- 
gusto : Giove , che  veglia  sopra  te  e sopra 
Roma  , ci  lasci  ognora  incerti , se  a te  sia 
più  a cuore  la  salvezza  del  popolo  , ovvera- 
mcnte  al  popolo  la  tua  (i)  : eh’ è la  più  deli- 
cata maniera  di  lodare  uno  autore.  Quei  poeti 
dipoi  che  più  lontani  dal  suo  modo  di  fare 
piu  gradivano  al  popolo  in  sulle  scene , gli 
paragona  ad  altrettanti  negromanti , che  tra- 
sportare potevano  l’uditore  a Tebe,  ad  Atene, 
come  più  loro  piaceva  , volgere  il  cuore  umano 
a posta  loro  (a).  Dei  grandi  ingegni  propria  è 
1'  emulazione , a’  quali  è sprone  la  gloria  al- 
trui ; ma  in  esso  loro  non  può  mai  allignare 
l’invidia;  misero  supplemento  del  valore,  di 
cui  scntesi  esser  vuoto  l’invidioso  (3).  Di  te 


(1)  Te  ne  magi*  salvimi  populus  ve  Ut,  an  populum  tu, 
Servet  in  ambiguo  qui  consulti  et  (ibi  et  urbi 
Jupitcr. 

Ep.  16,  lib.  I. 

(2)  Ac  ne  forte  putes , me  queir  faeere  ip.se  recuscm, 
Quum  recte  tractent  olii , laudare  maligne  ; 

Illr  per  extentum  funem  mihi  posse  videtur 
Ire  poeta , mcnm  qui  perliis  inaniler  angit , 

Irritai , mulcet , falsis  (erroribus  irnplel , 

Vi  magus , et  modo  me  Tlu bis,  modo  pomi  Athcnis. 

Ep.  1,  lib.  II. 

(3)  Envy,  lo  whirh  th’ignnble  miniti  a slavi: 

Is  emulation  in  thè  learndt , or  brave. 

Pope  Essav  on  Man.  Ep.  II. 
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male  dicon  costoro  , dice  poeticamente  un  In- 
glese, come  i Negri  bestemmiano  il  sole  , da 
cui  sono  anneriti  (1). 

Che  se  Orazio  si  burla  della  volgare  schiera 
dei  poeti  d’ allora , i quali  a forza  di  lodarsi 
scambievolmente  si  credono  alla  fine  degni  di 
lode  , i quali  si  gittano  in  capo  Tuli  1’  altro, 
e si  barattano  i titoli  di  Alceo  , di  Callimaco 
e di  Mimnermo,  e , ancorché  tu  taccia  , trion- 
fano in  se  stessi  e si  pa\  oueggiano  di  quanto 
hanno  scritto  (2)  ; s’  egli  non  frequenta  le  as- 
semblee dei  grammatici  e le  accademie  per 
aver  1!  aura  della  plebe  letteraria  ; non  è per 
questo  eli’  egli  non  ascolti,  legga  e difenda  quei 
nobili  scrittori  , i quali  in  compagnia  di  lui 
resero  veramente  d’  oro  1'  età  di  Augusto.  Ed 
egli  è opinione  assai  fondata  tra’  critici  , che 
nella  satira  3 del  lib.  1 egli  prenda  la  difesa 


(1)  They  corseti  thee  , as  Negrnes  do  lite  su/t , 
Bccause  thy  .shilling  glon'es  blacken’d  tlurn. 

Crawiu'first  pan  of  Henry  vi. 

I 

(2)  Discedo  A Ir  ne  us  pimelo  illius  : ille  meo  quis  ? 
Quis , itisi  Cnllimucus  ? Si  plus  ndjiosccre  visus , 

Fit  Mimnermus  , et  optivn  cognomme  cresci l. 
Ridenlur  mala  qui  componimi  carmina ; veruni 
Gaudent  scribcnles , et  se  vencrantur , et  ultro 

( Si  taccasj  laudimi  quicquid  scripsere  beati. 

Ep.  2 , lib.  II. 

Scine  vclis , mea  cur  ingralus  opuscolo  lector 
Laude t , ametque  domi , premal  extra  limcn  iniquus. 
Non  ego  ve n tome  plebis  suffragio,  venor 
Impaais  racnarum , et  hitac  munerc  vestis. 

Ep.  19,  lib.  I. 


500  SAGGIO 

di  Virgilio  contro  a quei  zerbini  di  Roma , che 
trascorreano  a motteggiare  quel  divino  ingegno 
pari  al  romano  imperio , perchè  era  piuttosto 
stizzoso  , perchè  uomo  poco  fatto  per  le  loro 
brigate,  co’  mal  tosati  capelli  , con  la  veste 
mal  messa  in  dosso,  e con  li  piedi  che  gli 
ballavano  nelle  scarpe  (1). 

E quello  che  dovrà  riuscire  di  maraviglia 
ad  ognuno,  è , eh’  essendo  egli  di  professione 
poeta , a tante  belle  qualità  dell’  animo  sapeva 
ancora  riunire  una  prudenza  più  che  ordina- 
ria. Quantunque  delle  superstizioni  , delle  pre- 
giudicate opinioni  che  al  tempo  suo  correvano 
tra  il  popolo  ne  avesse  quel  concetto  che  me- 
ritavano , come  apparisce  da  quanto  egli  scrive 
familiarmente  agli  amici  (a)  ; nelle  ode  che 
erano , dirò  così , composizioni  pubbliche , egli 


(1)  Iracundior  est  pnulo , rnmus  aptus  acutis 
Naribus  horum  honiiimm:  riderì  possi t,  eo  quod 
Rusticiils  tomo  toga  defluii , et  male  laxus 

In  pt de  calce us  fuierct : at  est  bonus,  ut  melior  vir 
Non  alius  qwstptam  ; at  libi  amirus  ; at  ingcnium  ingens 
Incolto  late!  hoc  sub  corpore  , eie. 

Vedi  le  note  di  Dacier  sopra  questo  luogo. 

(2)  Nella  Satira  3 annovera  la  superstizione  tra  gli 
altri  viri  da  lui  chiamati  malattia  della  mente , e la 
caratterizza  coll'epiteto  di  tristis. 

* quisquis 

Ambizione  mala,  aut  argenti  pallet  amore , 

Qmsqws  luxuria,  tristive  superstitione  , 

Aut  alio  mentis  morbo  calci  eie. 

Vedi  anche  od.  2,  lib.  II;  ep.  3,  lib.  II. 
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si  mostra  della  religione  osservantissimo  e pe~ 
netratissimo  (i).  Troppo  bene  egli  sapeva  il 
debito  di  buon  cittadino  , che  non  dee  mirare 
giammai  ad  iscalzare  le  basi  più  fondamentali 
dello  Stato  : troppo  bene  egli  sapeva  conteg- 
giare su  quel  suo  abbaco  filosofico , di  cui 
parlammo  da  principio,  per  volere  a mi  motto, 
a un  frizzo  detto  fuor  di  proposito,  molto 
meno  a un  trattato,  a un  libro  composto  con- 
tro alla  religione  dominante,  sacrificar  le  sue 
fortune,  patire  in  questa  vita  infamia,  esiglio, 
prigionia , servendo  a una  setta  che  non  ha 
di  che  ricompensarti  dopo  morte. 

Con  sì  ricco  capitale  di  belli  costumi  e «li 
onesti  modi , onde  veniva  a rilucere  sempre 
più  il  suo  spirito,  qual  maraviglia  s’  ei  tanto 
piacque  ai  grandi  di  Roma  , e da  loro  fosse 
avuto  sì  caro  ? I principali , che  leggiamo  an- 
cora nominati  ne’ suoi  scritti  da  lui  medesimo, 
sono  Pollione,  celebrato  anche  da  Virgilio  (2), 
seguace  di  Giulio  Cesare  e poi  di  Marcanto- 
nio , nobilitato  dall'  alloro  dalmatico  egualmente 
che  dà  quello  «ielle  muse  (3)  ; Antonio  Julo 
figliuolo  del  triumviro  dilettante  di  poesia  che 
fu  cagione  che  componesse  Orazio  la  bella 
ode  sopra  Pindaro  (4h  Lollio,  uomo  nell’ anni 
reputatissirno , che , perduta  in  Germania  1’  a- 
«juila  della  quinta  legione,  -seppe  assai  meglio 


(1)  Od.  ai , lib.  I. 
(?)  Kcloga  iv. 

(3)  Od.  1,  lib.  II. 

(4)  Od.  1,  lib.  iv. 


tligitized  by  Google 


5oa  saggio 

riparare  un  tale  affronto,  che  non  seppe  dipoi 
Varo  il  ricevuto  da  Amiinio  ( Daeier  nota  3a 
od.  9 lib.  3 ) ) il  tanto  celebre  Messala  Cor- 
vino , eh'  esercitò  la  musa  di  Tibullo , di  cui 
uè  per  sapienza,  nè  per  rettitudine  , nè  per 
eloquenza  arcano  1’  uguale  quei  tempi  tanto  di 
grandi  uomini  fecondi  ( Daeier  nota  7 od.  2 1 . 
del  lib.  3 sat.  1 o lib.  1 ) ; i Pisoni,  schiatta  di 
Munta  Pompilio  re,  a1  quali  indirizzò  1’  arte 
poetica  ; Munazio  Ranco , di  cui  hannosi  tante 
elegantissime  lettere  a Cicerone,  e che  a nome 
dello  imperio  conferì  ad  Ottaviano  il  titolo  di 
Augusto  (Daeier  alla  oda  7 del  lib.  1);  Agrippa 
che  ornò  la  città  di  fontane,  di  sontuosi  edi- 
fizj  che  ne  fanno  tuttavia  il  principale  orna- 
mento, che  meritò,  dopo  vinto  Sesto  Pompeo, 
la  corona  rostrale , e colla  vittoria  d’  Azio  fece 
dono  ad  Ottavio  dell1  oriente,  e lo  rese  pa- 
drone del  mondo.  Con  sì  fatti  uomini  egli  me- 
nava la  vita,  a1  quali  tanto  più  dovea  riuscir 
caro , quanto  che  di  piacevolissima  era  e tem- 
perata natura  , e sapea  tenersi  lontano  così 
dalla  bassa  adulazione  che  forma  un  continuo 
eco  alle  parole  altrui , come  da  certa  altiera 
rusticità  che  dalle  più  lievi  cagioni  fa  na- 
scere ne1  circoli  le  guerre  più  crudeli  (*).  Non 


(*)  Alter  in  obscquium  plus  acquo  pronus , et  imi 
Derisor  Iteti,  sic  nutum  divi  ti. t horret , 

Sic  iterai  voces , et  verba  cadcntia  tollit , 

Ut  pttcrum  saevo  creda*  die  tata  magistro 
Rcddcrc  , vcl  parla  mimum  tractarc  sccundas. 
Alter  rixctur  de  lana  saepc  caprina  , 


Digitized  by  Google 


SOPRA  ORARIO  5o3 

agitato  mai  d’  affetti  oltre  H dovere  gagliar- 
di (i);  pregando  soltanto  gli  Dei  che  quegli 
studi,  elle  in  gioventù  lo  beavano,  da  lui  in 
veccni&)a  non  si  scompagnassero  (a).  Sapeva 
mirabilmente  entrare  nelle  inclinazioni  delle 
persone  con  cui  vivea  (3)  ; e non  tanto  cer- 
cava a far  brillare  il  suo  spirito , quanto  a 
mettere  in  gioco  quello  degli  altri.  Già  non 
era  de’  suoi  versi  recitatore  importuno  , solito 
vezzo  de’  poeti  , per  cui  anche  i buoni  ven- 
gono bene  spesso  a noja  ; aspettava  che  ad 


Propugni « nugL*  armatus:  scificet , ut  non 

Sii  mihi  prima  fide * , et  ver/  quod  placet,  ut  non 

Acriter  elatrcm , pretium  aetas  altera  sordet. 

Ep.  18,  lib.  L 

(i)  Non  convivio,  no*  omelia  virginum 
Serti*  in  juvene * ungutbu * acrium 
Contornivi  vacui , rive  quid  urimur 
Non  praeter  solitum  leve t. 

Od.  6,  lib.  I. 


(■1)  Fruì  parati * , et  valido  mihi, 

Latoe , dnne* , et  (precor)  integra 
Cum  mente  ner  tiurpem  srnertam 
Degere , nec  cilhara  carentem. 

Od.  3i,  lib.  I. 

(3)  Nec  tua  laudati*  studia,  aut  alena  reprendet  j 
Nec  quum  venati  volti  ille , pnemata  panges. 
Consentire  sui*  studiis  qui  crediderit  te , 

Fautor  utroque  tuum  laudabit  pollice  ludam. 

Ep.  18 . lib.  1. 
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altri  venisse  là  fantasia  di  udirgli , e ne  lo  ri- 
chiedesse (*). 

Quantunque , chi  mai  avrebbe  potuto  reci- 
targli a tutta  sicurtà  più  di  lui?  Oltre  alle  ode, 
nelle  quali  ha  trattato  argomenti  di  varietà 
grandissima  , e con  istile  a tutti  adattatissimo, 
a un  altro  genere  di  poesia  si  era  egli  dato 
ancora,  le  satire  e le  epistole  , o vogliam  dire 
i sermoni , ne’  quali  non  so  se  non  abbia  an- 
che superato  quanto  fu  da  lui  cantato  nella 
lirica.  Si  propose  in  questi  di  perfezionare 
quanto  Lucilio  vi  avea  come  abbozzato  ; e ne 
riuscì  , come  riuscì  a Virgibo  il  dare  l’ ultima 
mano  a quanto  aveva  Ennio  incomincialo. 

Sembra  ad  alcuni  che  lo  ingegno  dell’  uomo 
ad  un  solo  genere  si  abbia» a ristringere,  que- 
sto unicamente  coltivare  e non  uscirne  giam- 
mai, se  egli  aspira  di  toccare  le  più  alte  e 
forti  cime  di  Pindo:  e ciò  fortificano  con  la 
ragione,  che  i cervelli  degli  uomini  sono  come 
i terreni,  quale  atto  a una  produzione  di  cose, 
quale  ad  un'  altra , ninno  a più  ; talché  male 
faresti  a seminar  grano  colà  , dov’  è da  porre 
la  vigna.  Viene  loro  in  ajuto  l’esempio  nobi- 
lissimo dei  Greci  in  ogni  maniera  di  arti  e di 


(*)  Non  recito  cuiquam,  nisi  amicis , idque  coactus  ; 
Non  ubivis  , coramvt  quibuslibet. 

Sat.  4 > Ub.  I- 

Ut  profìciscenlem  docui  te  .carpe,  dìutjue > 

Augusto  reddes  signata  volumina,  Ninni, 

Si  validus . si  laetus  erit , si  denique  pascei: 

Ep.  i3,  Lib.  I 
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discipline  eccellenti , e in  ogni  cosa  di  noi 
maestri.  A un  solo  genere  di  studj  assai  ma- 
nifestamente si  scorge  che  essi  diedero  opera. 
Omero  non  uscì  dall’epica  ; Sofocle  coltivò  la 
musica  tragica  ; la  comica  Aristofane  ; Demo- 
stene si  contentò  de’  primi  onori  nell’  arte  ora- 
toria ; e che  altro  trovi  ne’  voluminosi  libri  di 
Platone  , che  dialoghi  di  filosofìa  ? Tutto  ciò 
è vero  ; ira  è vero  ancora  che  dei  Greci  più 
animosi  fuiono  i Romani  : e tal  loro  maggiore 
animo  non  si  può  certamente  chiamare  da 
niuno  tementi.  Sia  che  il  genio  bellicoso,  che 
per  antichissimi  istituti  allignava  nella  nazione, 
desse  lor  maggiori  spiriti  ; sia  che  il  chino  più 
freddo  gli  mettesse  in  agitazione  maggiore  ; 
la  verità  si  è , che  a più  cose  varie  tra  loro 
molti  di  essi  rivolsero  lo  ingegno , e in  lutto 
egualmente  riuscirono.  Lasciando  da  banda 
l’ingegno  di  Virgilio  «he  teneva,  si  può  dire, 
tre  regni,  non  si  era  «gli  veduto  poco  tempo 
innanzi  Cicerone  oratoi  sommo  , ottimo  filo- 
sofo , eccellente  scrittore  di  dialoghi  ? il  divo 
Giulio  degli  scrittori  re , storico  eccellentis- 
simo in  mezzo  a quelle  hccende  di  che  era 
cagione  la  conquista  del  «ondo,  poeta,  gram- 
matico il  più  sottile,  astronomo  tale,  che  da 
Tolomeo  si  trova  con  grande  onore  citato 
nella  grand’  opera  dell’ Almagesto  ? E,  se  vor- 
remo discendere  a tempi  a'  nostri  più  vicini , 
la  più  parte  de’  nostri  cinquecentisti  non  erano 
eglino  egualmente  oratori  che  poeti , e ciò  in 
più  d’ una  favella  ? Miltono  non  fu  egli  uno 
de’  primi  uomini  di  Stato  d’Inghilterra,  e non 
ne  è ad  un  tempo  istesso  l’Omero  ? Se  nella 
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comica  più  valesse  Radile  o nel  tragico,  non 
è per  ancora  decisa  la  lite:  e chi  potrebbe 
dire  se  più  corretta , dignitosa  e nobile  sia 
la  prosa  in  cui  è scritta  la  storia  eh  Car- 
lo XII,  o più  belli  e armoniosi  i versi  della 
Enriade  ? 

Dopo  clic  Orazio  ebbe  sfiorito  la  la  ica  poe- 
sia de’  Greci , e recatala  nel  Lazio  al  sommo 
grado  di  perfezione  , prese  a migliorare,  sic- 
come si  disse  , la  maniera  di  Luccio  che  solo 
sino  allora  sedeva  principe  nella  satira  ; e in- 
ventò, si  può  dire,  nella  poesn  il  genere  epi- 
stolare. 

Dacier  che  sopra  questo  poeta  ha  posto 
tanto  studio  , che  lo  ha  chiosato,  interpretato 
rischiaiato,  vuole  che  le  oatire  e le  epistole 
facciano  coipo  insieme,  « le  une  sieno  total- 
mente dependenli  dalle  dtre.  Intendimento  del 
poeta,  secondo  lui  , è I darci  con  esse  un 
corpo  intero  di  morale,  colla  quale  possa  con- 
dursi e governarsi  noia  vita.  Ma  perchè  ad 
operare  secondo  la  verità  e a mettere  in  pra- 
tica la  virtù  , conviene  prima  di  ogni  cosa 
sbarbare  dallo  anino  nostro  le  pregiudicate 
opinioni  ed  i vizj,  vuole  che  i due  pruni  libri, 
intitolati  propriamente  Satire,  siano  come  pre- 
paratorj  e purificarioni  , come  li  chiami*),  ed 
insegnamenti  le  Epistole  : e ciò  seguendo  P uso 
dei  bravi  medici , eie  non  pensano  a nutrire 
l1  ammalato  di  buoni  cibi , se  prima  non  hanno 
smaltito  dal  corpo  suo  i mali  umori:  e giusta 
il  metodo  di  Socrate , che  niuna  dottrina  in- 
segnava a1  suoi  discepoli , se  non  gli  avea 
prima  preparati  a riceverle,  quasi  P Ippocrate 


t 
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dell’anima  (1).  Tale  pensiero  non  mancherà  senza 
dubbio  di  piacere  a molti,  ridendo  sempre 
alla  nostra  fantasia  tutto  ciò  che  in  qualunque 
modo  è insieme  collegato,  e tiene  del  siste* 
matico  ; ma  non  so  se  ri  si  acquieteranno  così 
agevolmente  coloro  che  più  intimamente  co- 
noscono Orazio.  Benché  fa  sua  passion  domi* 
Haute  fosse  quelli!  di  far  versi  e di  scrivere, 
ciò  però  voleva  egli  fare  quando  gliene  ve- 
niva il  capriccio  , non  a voglia  di  altrui , nè 
di  alcun  disegno  eh’  egli  avesse  da  lungo  tempo 
meditato  nel  suo  studio , come  autore  di  pro- 
fessione. Della  qual  cosa  ne  è ancora , mi  pare, 
una  bastante  riprova  il  vedere  come  tanto  le 
satire  quanto  le  epistole  sono  scritte  secondo 
la  occasione,  o volendo  raccontare  un  qualche 
«trano  caso  che  eli  fosse  avvenuto  o altra  sto- 
riella (2)5  o volendosi  difendere  contro  agli 


(1)  Remarques  sur  les  titres  des  Epitrr.s. 

T.  iv,  ed.  in  4»  d’Hanibourg  del  1733. 

(a)  I barn  forte  via  sacra  (sicut  meus  est  mo .*). 

Sat.  9 , lib.  I. 

Egressum  magna  me  excepil  Arida  Roma. 

Sat.  5,  lib.  I. 

Proscripti  Regis  Rupi li  pus  atque  venenum. 

Sat.  7,  lib.  I 

Olim  truncus  eram  ficulnus , inutile  ligntim. 

Sat.  8,  lib.  I. 


Td  Nasidieni  juvit  te  eacna  beati  ? 

Sat.  8.  lib.  II. 
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oppositori  e malevoli  suoi  (i),  o scusarsi  ap- 
presso gli  amici  (2);  o per  raccomandare  un 
compagno  (3)j  o per  saper  nuove  di  un  amico 
lontano  (4) } o per  invito  che  glie  ne  venisse 
fatto  (5)  ; o per  simili  altre  cause  che  gli  ac- 
cadevano alla  giornata.  Senza  che  il  secondo 
libro  delle  epistole  non  è per  niente  morale  , 
ma  è tutto  critico  , come  il  sono  la  satira  ìv 
e la  x del  libro  primo  delle  satire  : e non 


(1)  Non  quia  Maeeenas  Lydarum  quicquid  Etruscos, 

fiat.  6,  lib.  I. 


Nempe  incomposito  dixi  pede  eumene  venni*. 

Sat.  10,  lib.  I. 

Prisco  si  credi.* , Maeeenas  dacie , Cratino. 

Ep.  19,  lib.  I. 

(7)  Prima  diete  mihi  , summa  dicende  ramoena. 

Epist.  1.  lib.  I. 

Quinque  dies  libi  pollicitus  , me  rune  futurum. 

Epist.  7,  lib.  I. 

Flore  , bollo  elaroque  Jìdelis  amire  Nernni. 

Epist.  7,  lib.  II. 

% 

(3)  Septimius , Claudi,  nimirum  intelligit  unii*. 

Ep.  9 , lib.  I. 

(4)  Juli  Flore,  quibus  terrarum  milite t ori s . . . 

Ep.  3 , lib.  I. 

Ce  Lo  gaudere , et  bene  rem  genere,  Albinovano. 

Ep.  8 , lib.  I. 

(5)  Quum  tot  sustineas  et  tanta  negatiti  solut. 

Ep.  1,  lib.  II. 
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sono  per  niente  monili  nè  la  satira  v,  nè  la 
vii,  nè  la  vili,  nè  la  ix  del  medesimo  li- 
bro  , nè  la  iv  , nè  la  vai  del  secondo.  Tal- 
mente che  il  pensiero  di  Dacier  ha  da  riporsi 
tra  mille  altri  simili  de’  commentatori , i quali 
pare  a forza  di  considerare  lungo  tempo  la 
medesima  cosa  , ed  averla  lunghissimo  tempo 
dinanzi  agli  occhi,  giungano  a vederla  il  più 
delle  volte  contraffatta. 

Egli  è però  vero  che  se  Orazio  non  ha 
inteso  di  comporre  un  trattato  di  morale  com- 
pito , gli  è venuto  fatto  di  comporlo  ; non  ci 
essendo  condizione  nè  privata  nè  pubblica , 
non  termine  nella  vita  delf  uomo  che  non  trovi 
regole  da  ben  coudursi  ne’  sermoni  d’  Orazio. 

Quello  stile  adunque  di  Lucilio  prese  ad 
ornare  ed  abbellire.  Quivi  si  trovano  di  quei 
versi  filati  sottilmente,  simili  a quei  nostri  ita- 
liani : 


Qual  Ninfa  in  fonti. 
Chiome  d’  oro. 

In  nobil  sangue 


E in  aspetto  pensoso  anima  lieta. 

H celebre  abate  Lazzarini , che  sentiva  tanto 
finamente  della  poesia  , avrebbe  chiamalo  del 
medesimo  gusto  il  seguente  d’  Orazio  : 

Prima  diete  mihi  , summit  difende  camoena. 

Altri  versi  su  questo  stile  hanno  da  essere 
così  piani , che  ci  paja,  quasi  dirci , della  tra- 
scuratezza, e appena  apparisca  il  metro:  di 
tutte  le  varietà,  di  tutte  le  grazie  hanno  da 
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essere  conditi , di  tutta  la  delicatezza  ; e se 
il  precetto  con  cpella  solita  sua  naturale  du- 
rezza potesse  ollendere , l1  antidoto  ha  da  es- 
sere il  modo  di  dirlo  per  nienle  imperioso  c 
duro. 

Tra  i sermoni  alcuni  ve  ne  sono  in  dialogo; 
il  primo  per  esempio  del  lib.  II  tra  esso  lui 
e Trebazio  giureconsulto  , così  terso  e leggia- 
dro, frizzante,  piacevole  che  a tanto  non  giunse 
giammai  Alessandro  Pope , che  imitar  seppe 
tra  gli  altri  quel  sermone.  Pare  che  nelle  com- 
posizioni fatte  da  lui,  in  alcune  singolarmente 
di’  egli  intitolò  dialoghi , cammini  più  leggiero, 
non  così  pesante  come  prima , e come  Buileau 
nella  satira  tanto  famosa  contro  alle  donne  , 
dove  si  vede  veramente  il  bue  che  affanna , 
e si  travaglia  nel  far  dritto  il  suo  solco. 

Nelle  satire  medesime  non  è invasato  dalla 
bile  di  Giovenale , che  mena  lo  stafìile  a due 
mani , e,  dove  arriva,  leva  le  bolle  o fa  san- 
gue: non  affetta  la  severità  di  Persio  , che  con 
viso  arcigno  ti  predica  sempre  mai  la  virtù  : 
è un  amabile  filosofo  , un  Socrate  elegante,  che 
dà  una  qualche  sferzata , quasi  non  volendo 
e di  fuggita  (*)  : insegna  scherzando , e co’  più 


*)  Caetem  de  genere  hoc , adeù  suiti  multa,  loquaccni 
De  lassare  valerli  Fabium. 


Sat.  i,  lib.  I. 

quia  elicmi  illud 

Aceidit ,,  ut  c ladani  teste*  , cauti  inique  salacem 
Dcmeteret  Jtrruni  : jure  ornnes  . Gatta  nrgahal 

Sat.  2 , ibiii. 


Deprandi  miserimi  est  Fabio  vcl  /utlicc  vincimi. 

Ib.ci 
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dolci  rirnedj  riduce  altri  a sanità  (*)  ; maniera 
Inimitabile  di  satireggiare,  a compor  la  (piale 
ci  vuol  dottrina  e ingegno  , e un  grandissimo 
uso  sopra  ogni  cosa  del  mondo  più  nobile  e 
gentile. 

Per  condurre  a perfezione  simile  impresa , 
ci  voleva  ozio  e somma  libertà.  Di  questa  aveva 
anche  più  mestieri  a quel  tempo  il  poeta , che, 
venuto  più  innanzi  cogli  anni,  era  obbligato 
di  cercare  nel  tepore  del  cielo  di  Taranto  la 
sua  salute  durante  F inverno.  Si  mise  adunque 


. . . . rumquid  Pomponius  istìs 
Audirei  leviora,  palar , si  vivere!? 

Sat.  4?  lib-  1 

Servitù  Oppidius  Carnuti  duo  praedia  dives 
Antiquo  censu  natis  divisse  duobus 
Fertur , et  hacc  moriens  pueris  dixisse  vocatìs 
Ad  Uclum  : Postquam  te  tnlos , Aule,  nucesque 
Ferra  sinu  lazo  , donare  , et  ludere  vidi  ; 

Te,  Tiberi , numerale,  cavis  abscondere  tris  te  in  ; 
Fxtiinui , nc  vos  agi  rei  vesania  discors  ; 

Tu  Nomentanum , tu  ne  sequerere  Cicutam 

Sat.  3,  tib.  IÌ. 

. ...  ire  domimi,  atque 
PeUicularn  curare  jube  : sis  cognitor  ipse 
Persia,  atque  obdura  , seu  rubra  canicula  f bidet 
fnfantes  slaluas,  seti  pingui  tentus  omaso 
Furìus  hibernas  catta  nive  conspuet  alpes. 

Sat.  5,  lib.  H. 

(*)....  quamquam  ridentem  dicere  vertuti 
Quid  velai ? ut  pueris  oliai  darli  crostala  blandi 
Ooctores,  dementa  velini  ut  discerr  prima. 

Sat.  i,  lib.  I. 
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ili  libertà  maggiore  co1  suoi  amici,  che  per  l' ad- 
dietro ; voglio  dire  con  Mecenate,  che  di  tal 
dolce  nome  lo  chiamava.  Anzi  avendogli  a 
quel  tempo  Augusto  offerto  di  farlo  suo  se- 
gretario e commensale , ebbe  animo  di  disdir- 
gli : dove  non  so  se  più  debba  ammirarsi  la 
filosofia  del  poeta  , o la  ragionevolezza  (li  quegli 
uomini  principi. 

Sarebbonsi , naturalmente  parlando , smarrite 
quelle  epistole  che  come  secretano  a nome 
scritto  avesse  di  Augusto.  Già  non  si  smarrì 
quella  che  scrisse  ad  Augusto  medesimo.  Per 
essa  di  molte  e molto  curiose  cose  abbiamo 
contezza , e del  modo  segnatamente  che  pen- 
sava Orazio , come  scrittore  e con:  e uomo  di 
lettere. 

Benché  Roma  a’  tempi  di  Augusto  con  le 
spoglie  di  tutte  le  nazioni,  e singolarmente 
dei  Greci,  ne  avesse  già  ricevuto  tinche  le 
arti , la  erudizione  e la  filosofia , non  è perù 
che  di  molto  distorti  giudizj  non  si  sentissero 
assai  volte  tra  il  popolo  : e popolo  s1  hanno 
anche  a chiamare,  come  dice  quel  filosofo, 
molti  togati.  Troppo  lungo  tempo  ci  vuole  a 
formare  anche  mediocremente,  in  materia  di 
gusto,  una  nazione.  Teneva  a quel  tempo  in 
Italia  quella  medesima  pregiudicata  opinione  , 
la  qual  tiene  a’  giorni  nostri  in  riguardo  al- 
1’  antichità.  Sentenziavasi  che  salire  non  si  po- 
tesse più  là  di  quegli  ingegni , da’  quali  era 
stato  occupato  un  luogo,  quando  da  prima  i 
Romani  si  volsero  allo  studio  delle  lettere. 
Privilegiati  si  riputavano  quegli  autori , e im- 
muni da  qualunque  errore;  quasi  che  la  patina 
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dell’  antichità , come  fa  delle  medaglie , così 
ancora  impreziosisse  gli  scritti.  Le  dodici  Ta- 
vole, i vecchi  Trattati  di  pace,  i Libri  de’  pon- 
tefici , dettati  si  credevano  dalle  Muse  istes- 
se  ( i ) 5 e si  teneva  maggiormente  in  ammira- 
zione ciò  che  meno  intendevasi  (a).  Aveano  in 
^omma  gl'  Italiani  anche  a quei  tempi  il  loro 
trecento-,  e i più  giudicavano  dei  lujri  coinè 
si  fa  dei  vini , non  tanto  dalla  loro  qualità  : 
quanto  dall'  annodomini  (3).  Orazio  non  era 


Sed  tuwt  hic  populus  , sapiens  et  /nsttu  in  uno  . 
e nostris  ducibus , te  Grajis  antcferendo , 

Caetera  ncquaquam  simili  ratione , modoque 
/ Estimai ; et  tosi  quac  terrìs  semola,  suisque 
Temporibus  defluirla  videi , fastidii  et  odit. 

Sic  fautor  ceti-rum  , ut  tabulas  peccare  vetantes , 
Qiuis  bis  quinque  viri  sanxerunt , foedera  regum 
Tel  Gabiis , cel  cum  rigìdis  acquata  Sabinis  , 
Pontificiun  libros  annosa  volununa  vatum 
Die  lite  t Albano  Musas  in  monte  loquutas. 

Ep.  i,  lib.  II. 


....  Alleo  sanctum  est  cetus  omne  poema. 


thid. 


A ut  hors  like  coins , grosv  deai ' as  they  grow  old; 
Il  is  thè  rusl  we  calne  not  thè  gold. 

Pojje,  nella  imitazione  da  lui  fatta  della 
medesima  epistola. 

(a)  Jam  salirne  Numae  carme n qui  laudai,  et  illud. 
Quod  mecum  ignorai , solus  cult  scire  videri. 

Ep.  i,  lib.  II. 


(3)  Si  melior  dies , ut  cina  , pohnata  reddit. 

Ibid 


Algarottj  , Voi  / 
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uomo  da  andarsene  cun  la  conente.  Esarai- 
nanclo  gli  autori,  non  secondo  la  voce  del  po- 
polo che  ora  dà  nel  segno  ed  ora  no,  ma 
secondo  la  nonna  invariabile  del  vero,  trovava 
che  negli  antichi  poeti  del  Lazio  molte  cose 
ci  avea  troppo  antiquate , molte  duramente 
espresse,  trascurate  delle  altre  (i)  ; che  ridicola 
cosa  era  il  non  volere  approvar  quello  che 
a\ea  soltanto  la  taccia  di  essere  moderno  ( 2)  j 
e che  in  fine  troppo  invidiosa  è quella  lode 

Che  solo  in  odio  a’  vivi  i morti  esalta  (3). 

Pi')  di  una  lancia  gli  era  convenuto  rompere 
co' baccalari  di  Roma  . per  aver  ardito  ripren- 
dere di  quegli  scritti  di'  erano  da  lungo  tempo 
in  possesso  del  titolo  di  divini.  Nè  valevan 
ragioni  eh’  ei  potesse  addirne  ; o sia  perchè 
troppo  tenero  è ciascuno  del  giudizio  suo , 


(0  Intendimi  vulgus  ree  funi  videi;  est  ubi  peccai. 

. vrle,yi  ’,a  aura  tur  , laudalque  poètas , 

[ji  ninil  antejcrat , nibil  dlis  comparvi  ; errai. 

Si  qxutedam  nimìs  antique  , si  pleraque  dure 

Viceré  credit  ens , ignave  multa  fatelur  ; 

h.1  sa  pii } et  taccimi  facit , et  Jove  judicat  acque. 

Ep.  1,  lib.  II. 

(ì)  Indignor  quicquam  reprchertdi , non  quia  crasse 
Composi  timi , illepideve  pule  tur  t sed  quia  nuper 

Ibid! 

(3f  Ingenui  non  illc  Jtive.t . plaudi/quc  scpultis; 
y os  tra  sed  impugnai,  nos  , nostraque  Uvidus  odit 

Ibid 
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riove  ha  fermato  l’ animo  un  traUo  • o piutto- 
sto perchè  par  duro  sentirsi  far  la  lezione  da’ 
giovani , e dovere  co’  capei  bianchi  ili  testa 
quello  scordarsi  che  s’  è imparato  a niente  da 
fanciulli  (i).  A Lucilio  particolarmente  avea  ri- 
veduto il  pelo  j autore  del  buon  secolo  che 
nella  satira  tenea  il  campo,  e fra  f universale 
avea  il  grido,  lira  faceto  bensì  e motteggevole 
quello  scrittore , ma  duro  nello  stile  e limac- 
cioso , pieno  di  negligenze  e di  lungaggini , e 
nulla  avea  mai  saputo  negare  alla  facile  sua 
vena , come  da’  frammenti  si  può  anche  rac- 
cogliere che  ne  sono  rimasti  tu  lui.  Ora  non 
è contento  Orazio  che  Lucilio  il  faccia  tal- 
volta ridere  ) chè  in  tal  modo  sarebbe  anche 
da  tenersi  autor  classico , come  dire , Arlec- 
chino: non  è punto  preso  a quella  sua  tanta 
facilitò,  per  cui  così  su  due  piedi  potea  det- 
tare ben  dugcnto  versi  in  un’  ora  ; chè  il  tempo 
non  fa  caso  : ma  vorrebbe  da  quel  poeta  bre- 
vità nel  dire,  sceltezza,  varietà  di  stile,  niente 
di  pedantesco,  disinvoltura  e frizzo;  qualità 
eli’  entrano  tutte  nella  composizione  degli  stessi 
suoi  scritti  (2).  In  tanta  varietà  però  di  maniere 


(1)  Ree  te  nerne  crorum  , flore  tque  perambulet  Attor 
Fabula  si  ditbitcm , clamenl  perìissc  pudoretn 
Cuncti  poenc  pnhes  ; ea  quum  rcprebcnderc  conce , 
Qune  gravi*  Assopii*  , qune  doctus  Roteine  egit. 
l ei  quia  nil  redimi,  nini  quod  placiti t,  sibi  dicunt, 
V fi  quia  turile  pittarti  parere  minoribut , et  quae 
Imberbe s Hidicere  , senes  perdatela  faten. 

Ep.  1,  lib.  II. 

(1)  Ili  ne  omni s penrlet  Lucilia* , hosce  sequutus , 
3futalis  tantum  pedihus , numerisque  farelus , 
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ha  da  esser  sempre  lo  stesso , quale  ap- 
punto è Orazio,  nelle  cui  composizioni  muo- 
vesi  ed  olezza  quel  suo  proprio  stile  impregnato 
di  dottrina , pieno  di  grazia  e di  felici  ardiri , 
saporito,  disinvolto  e vario , imitato  damuno, 
e da  ni  uno  imitabile  (*). 


Emunctae  naris  , durus  campo  nere  versus. 

Nani  fuit  hoc  vitiosus  : in  tiara  sarpe  ducentas  , 

Ut  magnimi  , versus  dictabat  slans  piede  in  uno. 
Quum  (luerei  lu/ulentus , crai,  quod  lollere  velles. 
Garrulus  , atque  pigre  scribendi  /erre  ìaborem  ; 
Scribendi  recle  ; nam  ut  multimi , nil  moror. 

Sut  4 » bb.  I 

Ncmpr  incnniposilo  di.ri  pede  currere  versus 
Lucili • quis  tam  Lucili fiutar  ineplc  est. 

Vi  non  hoc  fa  tea  tur? 

Sat.  io  ibid. 

Ergo  non  satis  est  risa  diduccre  rictum 
e iuditoris : et  est  quaedam  tamen  tur  quoque  virtus. 
Est  brevilate  opus,  ut  currat  scntentia,  neu  se 
Impcdiat  verbis  lassai  onerantibus  aures  ; 

Et  sermone  opus  est , modo  tristi,  saepe  focoso  , 

De  fendente  vicem , mollo  retilo  rii  atque  poetile , 
fhlerduni  urbani  parccntis  viribus  , atque 
Extrmumtis  eas  consulto  , ridiculuni  acri 
Eortius , et  melius  magnas  plrrwnque  secai  res. 

Ibid. 

(*)  Sane  si  ree  te  rem  perprndamus , onuiis  oratio  aut 
laboriosa,  aut  offre  tata  , aut  imitalrix , quamvis  a Iniqui  n 
ejrceltens  , nescio  quid  servile  olet , nec  sui  furis  est. 
Tiutm  autem  dicenai  gcnus  vere  regiiwi  est  ; prafluens 
taniquarn  a fonte  ; et  nihilaminus  , sicut  naturar,  orda 
postulai , rivis  diductum  suis , plenum  facili tatis  ,fclieiui- 
tisque  , imitans  neminem  , rtemini  imitabile. 

Bac.  in  op.  de  Dign.  et  augni,  scient.  lib.  I. 
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Che  se  a Lucilio  fosse  toccato  ili  nascere 
nella  culta  età  di  Augusto , in  cui  s’ era  con- 
vertita in  oro  romano  la  scienza  dei  Greci , 
tutto  quello  avrebbe  reciso,  egb  aggiunge,  che 
oltrepassava  il  confine  del  bello  ; avrebbe  vie 
più  limate  le  cose  sue , e spesso  nel  far  versi 
sarebbesi  stropicciato  il  capo  e roso  le  unghie 
sino  al  vivo  (i).  La  qual  sua  critica,  per 
quanto  fosse  fondata  sul  vero,  e spirata  dalla 
ragione  medesima , fu  tenuta  per  un  sacrile- 
gio letterario  , quasi  violato  egli  avesse  le  sa- 
cre ceneri  dei  morti.  Grandissimo  fu  il  ro- 
more  che  gli  levò  incontro  la  plebe  dei  poeti. 
Ma  egli  si  rideva  dei  clamori  e del  gracchiare 
dei  Pantilj  e dei  Fannj , contento  dell’appro- 
vazione dei  Qnintilj  e di  Tucca , con  quei 
pochi  che  ad  essi  somigliavano  (a).  Di  que- 
sto numero  erano  anche  i Pisoni , a’  quali  in- 
dirizza quella  famosa  epistola  che  contiene 


(i) seti  ille 

Si  fore!  hoc  nostrum  fato  (Hiatus  in  accani , 

Deli  rerei  sibi  multa  , reciderci  orline  quoti  ultra 
Perfeclum  Imberciar , et  in  versu  f adendo 
Sacpe  capai  scabcret , vivos  et  roderei  ungues. 

Set.  io,  lib.  i. 

(?)  Menmoveat  cirnrx  Panlilius ; aut  eroder,  quod 
Pellicci  absentem  Demelnus  ? aiti  quod  ineptus 
Fannius  Jfermogenis  lardai  conviva  Tinelli? 

Plocius  , et  ì'arius  , Maecenax  , Firgiliusque , 
Falgius  , et  probel  hacc  Octavius  optimus  , alque 
Fuscus,  et  haec  al  inani  liscomm  laude  l uterqne!  ctc. 
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parecchi  pensamenti  sopra  l’arte  poetica,  e fu 
chiamata  con  ragione  il  codice  del  buon  gu- 
sto. Esce  anche  quivi  a palesar  liberamente  il 
giudizio  suo  ; e tra  le  altre  viene  a lassare  di 
troppo  buona  gente  gli  antichi  che  gustato 
arcano  come  sale  attico  le  piacevolezze  di 
Plauto  (i).  Con  che  viene,  quasi  di  balzo  a 
censurar  Cicerone  che  sentito  aveva  come  l’ an- 
tichità (a).  Chi  vorria  farsi  giudice  fra  un  Ci- 
cerone e un  Orazio?  Sembra  però  che  meglio 
intender  dovesse  ciò  eh’  era  la  vera  urbanità 
il  colligiano  di  Mecenate  e di  Augusto  , che 
non  l’oratore  della  repubblica,  il  quale  il  più 
delle  volte  parlava  al  popolo , e ad  ogni  co- 
sto pur  voleva  far  ridere.  Cicerone  in  fatti 
si  sa  non  essere  stato  in  tal  materia  de’  più 
scrupolosi , per  quanto  prenda  a difenderlo 
Quintiliano  (3):  e ad  Orazio,  se  da’  suoi  scritti 


(1)  Al  nostri  proavi  Plautino s et  numeros , et 
Laudavere  sales  : nimiutn  patienter  utrumque , 

Ne  divani  stulle  , mirali  ; si  modo  ego  , et  vos 
Sci n noi  inurbanum  lepido  seponere  aicto  , 
Legitiniiimque  sonimi  digitis  eallcmus  et  aure 

In  Alte  poetica. 

(2)  Duplex  onmino  est  joenndi  genus:  unum  illibera- 
le, petulans,  fiagiliosum , obscpeniun;  alterum  elegnns  , 
uibanum,  ingeniosurn  , facetum  , quo  genere  non  modo 
Plautus  poster,  et  Atlicomm  antiqua  comoedia , sed 
ctiam  philosophonim  Soaalicorum  libri  referti  sunt. 

Cic.  de  OfJic.  lib.  I. 

(3)  Nani  mihi  videtur  M.  Tullius  , rum  se  tntum  ad 
imitationem  Graccorum  contulisset  , .offìnxissc  vini  Dc- 
mosthenis,  copiata  Platonis , jucunditatem  Jsorratis. 

Quiut.  lib.  x , cap.  I 
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sì  può  prender  norma  del  suo  gusto,  non 
potevano  piacere  quei  giochetti  di  parole  di 
che  Plauto  condisce  e spruzza  il  suo  stile;  nè 
quegli  strani  grotteschi  eli’  egli  di»  per  ritratti  ; 
quelle  invenzioni , per  esempio , della  borsa , 
che  per  non  perdere  il  fiato  si  cuce  alla  bocca 
il  suo  avaro,  quando  se  ne  va  a dormire  (1)  : 
caricatura  ben  differente  da  quelle  di  Molière 
che  non  perde  mai  d’ occhio  la  natura , e ili 
cui  Orazio  avrebbe  fatto  il  medesimo  giudizio 
che  ne  fece  dinanzi  a Luigi  XIV  il  suo  imi- 
tatore Despreaux,  quando  domandato  dal  Re  a 
chi  tra’  begl’  ingegni  che  illuminato  aveano  il 
suo  regno,  si  dovesse  la  palma,  egli  rispose 
francamente  : A Molière.  3Ne  già  Orazio , dalla 
filosofia  guidato  di  og' i arte  maestra,  trovava 
soltanto  che  notare  ne’  poeti  della  sua  nazio- 
ne : negl’  istessi  Greci  proposti  da  lui  come 
esemplari  dell’  ottimo  (2) , nell’  istesso  Omero 
da  lui  tenuto  come  il  signore  dell’altissimo 


(1)  Stf.  Quin  rum  il  dormitina  , f olimi  libi  obshingit 
oh  galani. 

Congr.  Cur ? Str.  Ne  quid  animae  forte  amittat  dor- 
mirti!. 

Congr.  Etinmnc  obtural  infilarmi  gutturali , ne  quid 
aninuie  forte  amittat  dormiens  '( 

Aulul.  seni.  4 set.  II. 

(3)  . . . . Vos  exemplaria  graeca 

Noctuma  versate  munii , versate  diurna. 

lu  Art.  poiit- 
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canto  (1),  pur  vedeva  che  riprendere  (2).  Forse 

a lui  non  garbeggiava  quell' annunziare  ch’egli 


(1)  Non  si  priore  s Maeonius  tenet 
Sul  Homerus  ctc. 

Od.  9,  lib.  iv 

Trojani  belli  scriplorem , maxime  Lolli , 

Dum  lu  declamai  Romae  , Praenestc  relegi  ; 

Qui  (juid  sii  pulmini . quid  turpe  .quid  utile  . quid  non r 
Plcnius  ac  melius  Chrysippo  cl  Crantore  dici l etc. 

Ep.  2 , lib.  I. 

Ncc  sic  incipies  , ut  srriptor  cyclicus  o lini  : 
a Fortunam  Priami  conia bo  , et  nobile  belliuii.  » 
Quid  dignum  tanto  feeet  hic  promissor  hiatu  ? 
Parturicnt  montes , nascetur  ridiculus  mas. 

Quanto  rrctiiis  hic , qui  nil  molitur  inopie  .- 
« Die  mihi.  Musa , virum,  captar  post  tempora  Trojat 
« Qui  niores  hominum  multorum  vidit  et  urbes.  n 
Non  fumimi  ex  fulgore  , sed  ex  fumo  dare  lucem 
Cogita t , ut  speciosa  dehine  miracola  promat  , 
Antiphatem , Scyllamque , et  cum  Cyclope  Charybdirn ; 
Nec  reditum  Diomedis  ab  interitu  Meleagri , 

Nec  gemino  brlluni  Trojaman  orditur  ab  oro. 
Semper  ad  eventum  festina t , et  in  mediai  res , 

Non  secus  ac  notas , auditorem  rapii , et  quae 
Desperai  trac  tata  nilescere  posse  , relinquit 
Atque  ila  mentitur , sic  vens  falsa  remiscet , 

Pruno  ne  medium,  medio  ne  discrepai  imum. 

In  Arte  poet. 

(2)  Tu  nihil  in  magno  doclus  reprendis  H omero ? 

• Sat.  io,  lib.  1. 

quanduque  bonus  dormita t Homerus. 

In  Arte  poet. 
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fa  d’ avanzo  in  più  d’ un  luogo  lo  scioglimento 
della  favola  ; quelle  lunghe  parlate  che  nel  fu- 
ror della  mischia  mette  in  bocca  a’  suoi  guer- 
rieri : nel  che  fu  molto  più  sobrio  Virgilio: 
quel  troppo  senile  eh1  ci  fa  al  fine  secondano 
del  suo  poema , divenendo  come  il  geografo 
e il  genealogista  della  Grecia  : scoglio  schifato 
dall'  istesso  Virgilio , il  quale  molto  più  giu- 
diziosamente intesse  coi  fatti  di  Enea  le  cose 
romane.  Ma  per  indovinare  i pensamenti  di 
Orazio , essere  converrebbe  un  altro  Orazio. 

Dopo  aver  combattuto  nella  epistola  ad  Au- 
gusto da  superstizione  della  maggior  parte  dei 
letterali  del  tempo  suo  verso  l'antichità,  passa 
egli  a ridersi  di  quella  foja  che  avevano  an- 
che allora  gl1  Italiani  di  scrivere  e di  far  versi 
Non  pareva  a ninno  esser  gentile,  se  un  qual- 
che saggio  non  avea  dato  di  sè  nella  lizza 
poetica.  A ogni  occasione  comparivano  in  cam- 
po, chi  con  ode,  chi  con  elegia,  chi  con  can- 
zonetta (*)  : e il  peggio  era  che  trattava  quelle 


Ncque  id  statini  legenti  persuasum  sii , omnia  , quac 
magni  auctores  dixerìnt , utique  esse  perfetta.  Nam  et 
labunttir  aliquando , et  oneri  cedimi , et  indulgali  inge- 
niorum  suorum  voluptati , nec  semper  intendimi  animimi, 
et  nonnumquam fatigantur  ; quum  Ciceroni  domatore  in- 
terim Demoslhenes , Horatio  e tiara  Homerus  ipse  videa- 
tur. 

Quintil.  Inst.  orat.  lib.  x,  cap.  I. 

(*)  Mutavi t mentem  populus  levis , et  calet  uno 
Scribendi  studio.  Pueti,  patresque  severi 
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armi  senza  aver  prima  imparato  a maneg- 
giarle c a conoscerle.  Perchè  non  farei  versi 
anch’io?  andavan  repetendo:  non  sono  io  forse 
galantuomo  , quant’  altri , ricco  di  beni  di  for- 
tuna e cavaliere  (i)?  E ben  pareva  che  an- 
che a quel  tempo  gli  uomini  di  qualità,  come 
dice  il  Comico , senza  aver  niente  imparalo , 
sapessero  ogni  cosa  (2).  Digiuni  affatto  di  dot- 
tiina, accostavansi  tutto  giorno  alle  acque  ip- 
pocrenie  ; non  avvertendo  con  quali  studj  con- 


Frcnde  coma*  vincli  ctrrnanl , et  carmina  diclanl. 
Ipre  ego , t/uì  nullos  me  affilino  scribere  versus  , 
Inventar  Patihii  mendacio/' ; et  prìus  orto 
Sole  vigil  calamuia  et  charlas  et  scrìnia  porco. 
Navem  agerc  ignara s navi*  timet . abrotonum  aegro 
Non  amici , ròsi  qui  didicil , dare auod  medicorum  est 
Promi ttunt  medici ; trac  toni  fabrilla  fabri  ; 

Scribtinns  indocti , doctique  palmata  passim , 

F.p.  1,  lib.  II. 

(1)  Cadere  qui  ncscit , campestribus  abstinet  aimL . 
Jndoctusque  pilae , discive , torcliive  quicscil , 

Nc  spissae  rtsum  tnìlant  impune  coronar. 

Qui  nescit , versus  t amen  audet  fingere.  Quid  ni  ? 
Liber , et  ingrnuus , praesertim  census  equestri  ni 
Summam  nummorum  , vilioque  remotus  ab  orniti. 

In  Art.  poiit. 

(a)  Qui  studet  optalam  cursu  contingere  metani . 
Multa  tulit , fecitque  puer , sudavi t et  alsit , 

Àbstinuit  Cenere  et  vino.  Qui  Pylbia  cantal 
Tibicen , didirit  prìus  , ejrtimuitque  magistrum. 

Nane  satis  est  dixisse : Fgo  mira  pni'mata  pongo. 
Occupet  extremum  scabies  : mila  tuipe  relinqui  est  ; 
Fi  quod  non  didici  , sane  nescire  fateci. 

Ibid. 
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bollisse  pi  ima  preparatisi , e quanta  dottrina 
rilucesse  nel  padre  primo  della  poesia  e ne 
Greci  che  lo  seguirono . quanta  in  Virgilio , 
quanta  ne  rilucesse  in  Orazio  medesimo.  E 
lo  stesso  è degli  oratori.  Colui  che  poteva 
a suo  talento  svolger  la  Grecia , e fu  «letto 
aver  il  fulmine  sulla  lingua,  avea  altresì  a' fianchi 
quelfAnassagora  che  fu  per  antonomasia  chia- 
mato la  Mente  ; e Cicerone  confessa  , ciò  che 
avea  di  eloquenza , averlo  non  dalle  oilicine 
dei  retori , ina  da’  passeggi  accademici  ( i ). 
L’arte  oratoria  o poetica  può  ben  mostrarti 
la  via  di  ordinar  rettamente  ciò  che  hai  da 
dire  •,  ma  ciò  che  hai  da  dire  sull"  ullizio  del 
capitano,  del  cittadino,  sulla  cultura  delle  ter- 
re, su’  movimenti  de’  pianeti,  te  lo  può  sol- 
tanto insegnar  la  dottrina  e lo  studio.  11  prin- 
cipio e il  fonte  del  bene  scrivere  è il  buon 
giudizio,  dice  Orazio:  i libri  socratici  te  ne 
potranno  fornir  la  materia  : e colui  che  1’  avrà 
scelta  secondo  le  forze  sue , che  f avrà  bene 
studiata  e digerita  in  mente,  non  mancherà 
nè  di  facondia  nè  di  ordine  ; e le  parole  cor- 
reran  dietro  spontanee  alle  cose  (2).  Raccon- 
tasi dello  spinioso  Steele,  il  quale  ebbe  tanta 


(1)  Ego  autem  et  me  saepe  nova  videri  dicere  in - 
tclligo , cimi  pcrvetera  dicam,  sed  inaudita  plerisque  : et 
falcar , me  oratorem , si  modo  sim , aut  etiam  quicum- 
que  sim , non  ex  rethorum  officinis  > sed  ex  Academiae 
■'piitiis  ex  ti  fisse. 

In  Oratore. 

(1)  Scribendi  recte,  sapere  est  et  principitun  et  fon » 
/lem  libi  Socraticae  poterunt  os  tenda  e d un  tile  . 
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parte  ne’  quattro  celebri  libri  periodici  che 
uscirono  al  tempo  suo  in  Londra  , P Inglese , 
il  Tutore,  lo  Spettatore  e il  Ciarliere,  che  il 
giorno  stesso  che  entrò  da  prima  nel  Parla- 
mento , entrò  anche  in  frega  di  brillare  per 
la  eloquenza.  Trattavasi  quel  dì  una  materia 
di  cui  egli  non  bene  era  informato.  Sopra  di 
cbe  disse  argutamente  milady  Montaigu , che , 
per  poco  che  si  fosse  col  suo  Tutore  con- 
sigliato P Inglese , avria  imparato  che  pur  do- 
vea  lo  Spettatore  aver  la  mano  dal  Ciarliere  : 
eh’  è conforme  a quanto  asseriva  quell’antico 
filosofo , che  P uomo  il  più  eloquente  intorno 
alla  cetera  era  il  citarista.  Di  buona  vettova- 
glia di  erudizione  e di  scienza  fa  similmente 
mestieri  che  sia  fornito  il  poeta , ond’  egli  possa 
secondo  il  bisogno  mettere  innanzi  quello  che 
si  conviene , e di  nobili  cibi  pascer  la  mente 
del  leggitore.  A ciò  particolarmente  intesero  , 
dietro  alle  tracce  degli  antichi , Dante  , Pope  , 
Ballerò,  Metastasio,  Miltono:  e colui  che  siede 


/ erbati  ut  provisam  rem  non  invita  srquentur 
Qui  dittici t , pattine  t/uitl  debrai , et  quid  amici*  , 
Quo  sii  amore  pareti s,  quo  frater  amandus , et  hospc*  . 
Quod  sii  conscripli , quod  jtulicis  ofiìcium,  quae 
Parte s in  bcllttm  inissi  duci s ■ ilte  prufccto 
Recidere  personae  seit  convenie  ulta  ciuque. 

In  Art.  potil. 

I'.  piti  indietro  : 

cui  leda  potcnter  crii  re* , 

Nee  Jaeundia  deserti  Itunc  , ne c lucidus  orda 
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a’  nostri  giorni  il  primo  tra’  poeti , e altresì  tra 
tutti  i moderni  poeti  il  più  dotto. 

A guisa  di  ape,  dire  Orazio,  che  con  gran- 
dissima fatica  va  sbrucando  lungo  il  bosco  e 
le  rive  de’ fiumi  gli  odorosi  fiori , io  compongo 
i miei  versi  (i):  dove  non  d’ altro  intende  die 
dello  studio  da  lui  posto  nella  filosofia,  che  è 
il  vero  mele  della  poetica.  E tale  è la  forza 
della  dottrina , egli  dice , che  una  poesia  piena 
di  vero  costume  e di  naturale  sentimento, 
benché  senza  grazia  di  stile,  sarà  letta  con 
assai  maggior  diletto  che  i più  bei  versi  del 
mondo , poveri  ih  cose  , e tutte  le  armoniose 
bagattelle  che  si  vanno  udendo  alla  giornata  (a). 

Passa  egli  dipoi  nella  medesima  epistola  al- 
f imperadore  a rilevare  il  cattivo  gusto  del 
secolo,  onde  avveniva  che  pochi  fossero  quei 
poeti  che  avventurar  si  volessero  ed  esporre 
al  teatro.  Tanto  era  lo  strepito  con  che  vi 


(r)  ....  Ego,  apis  Mutiline 

More  , modoque 

Grata  carpenti s thyma  per  laborcm 
Pluritnuni  circa  nemus , uvidique 
Tiburis  ripns  operosa  , parvus 
Carmina  fingo. 

Od.  1 , lib.  iv. 

io.)  Mespicere  excmplar  vitae  , monimque  jubebo 
Doctum  imitalorern  , et  veras  bine  ducere  voces  : 
Jnterdum  speciosa  locis . moratnque  recte 
Fabula  , nullitts  veneri*  , sine  pondero  et  arte  , 
Valdius  oblcctat  popxdum  , nuliusque  moralur  . 
Qitam  versus  inopcs  rcrum.  nugaeque  canorae. 

In  Art.  poti 
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assistevano  i Romani . eli’  egli  lo  paragona  al 
Mugghiare  istesso  del  mare.  Non  alla  condotta 
de!  poema , non  alle  parole  badava  anche  la 
miglior  parte  della  udienza;  ma  alla  decorazione 
soltanto,  ed  alla  pompa  dello  spettacolo.  E 
come  tra  noi,  non  in  altro  tempo  stanno  zitti 
che  al  bailo;  così  allora  si  acchetavano  sola- 
mente , quando  per  intermezzo  si  strascinava 
sul  teatro  un  qualche  strano  animale , quando 
vi  si  dava  un  qualche  combattimento,  quando 
vi  comparivano  re  prigionieri,  processioni  rii 
vasi , di  trofei , di  statue  e cani  trionfali.  Ac- 
cadeva talvolta  die,  appena  uscito  l’attore  in 
iscena,  si  levasse  nel  teatro  un  gran  batter  di 
mani.  Che  ha  egli  detto?  domanda  Orazio; 
Nulla.  A che  si  balte  dunque  ? all’  Abito , al  ri- 
camo, al  ciiniere  (*).  Tale  era  il  gusto  di  quella 


(*)  Saepe  fliarn  audacem  ftigat  hoc  , terre  tq  ne  poi:Uun 
Quod  numero  pliwes  viriate  et  honore  minores  , 
hulocti , sloliJtque  , et  depugnare  parati , 

Si  disrnrdet  eque.i , media  inter  carmina  pose  un  t 
.dui  unum  aut  pugiles  : bis  nam  plehecula  gambi . 
Verum  equi  Ili  quoque  jam  migravi t ab  aure  volupta.i 
Oninis  ad  inccrtos  oculos  , et  gaurlia  vana. 

Quatuor , aut  pillivi  aulaca  premuntur  in  homi . 
Darli  Ingiuri!  equitum  limane , pvditumqiic  cateivae 
Mox  t’nhitur  m inibus  irgum  fortuna  retortii 
Ested  i festinanl , pilenta , pctnrrihr  , nave  s . 

Cnptivum  portatili • ehur  , captiva  Corinlhus. 

Si  foret  in  terni  , riderei  Democritui . seti 
Diremim  confina  germi  pantiiera  cnnu'lo  , 

Sire  elephas  alimi  valgi  converlcret  ora  ; 

Spedare l popolata  Indù  attendili  ip'ii  , 

Ut  sihi  praebentern  mimo  spec  tarala  plura. 
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età  che  da  noi  aurea  è denominata.  Perchè 
noi  appunto  altro  di  quella  età  non  vediamo , 
che  un  Orazio,  un  Virgilio,  il  portico  del  PaiV 
teon,  i bei  medaglioni  di  Augusto,  e mi  qual- 
che intaglio  di  Dioscoride  e di  Solone , c'  im- 
maginiamo agevolmente  e giudichiamo , come 
all’  aspetto  di  Alcina , che  corrisponde 

A quel  eh'  appai-  di  fuor , quel  che  s’  asconde  i 

tanto  più  che  in  materia  di  lettere  i soli  buoni 
autori  sono  a noi  pervenuti;  gli  altri  hanno 
fatto  naufragio  nell1  oceano , dirò  così , del  tem- 
po. Ma  quegli  stessi  autori  che  pur  ci  sono 

fiervenuti , ci  avvertono  essi  a non  avere  del 
oro  secolo  un  troppo  alto  concetto,  mostran- 
doci apertamente  che  non  l’aveano  neppure 
essi  medesimi.  Non  ci  è uomo , si  dice  pro- 
verbialmente, che  dianzi  agli  occhi  de' suoi  val- 
letti sia  un  eroe;  e non  ci  è secolo  aureo, 
dire  anche  si  potrebbe,  per  gli  occhi  del  con- 
temporaneo. Qual  ritratto  non  ci  fa  Platone 
degli  scioli  e dei  sofisti  che  aveano  la  voga  a1 


Scriptoies  autem  narrare  puOvrt  osella 
Fabellnm  sunto , nani  qnae  pei  vincere  vnces 
Fvaluere  sonum  , rejèruut  quem  nastra  theatra  ? 
Garganum  munire  putes  nemus  , aul  mare  Tuscum  ; 
Tanto  cnm  strepitìi  huli  speclantur , et  artes  , 
Divitiaeque  peregrinae  , quibus  oblitus  actor 
Quum  stetit ■ in  scena  , concurril  desterà  lacci, e. 
Disii  adirne  alLpiid?  Nil  sane.  Quid  placet  erga  ? 
Lana  Tàrentino  violas  imitata  veneno. 


Ep.  1,  lib.  II. 
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tempi  di  Pericle  e di  Filippo?  M.  Antonio  Fla- 
minio nel  bel  mezzo  dell’  aureo  secolo  di  Leone 
scrìve  a messer  Luigi  Carlino,  che  subito  che 
1’  uomo  nelle  sue  composizioni  schiva  i voca- 
boli barbari  e frateschi , pensavano  eli’  egli 
scrivesse  ben  latino.  E di  qui  nasce , egli  ag- 
giunge , che  non  solamente  il  volgo , ma  ezian- 
dio molti  che  per  le  città  hanno  fama  di  buona 
dottrina  e di  buon  giudizio,  ammirano  lo  stile 
di  Erasmo,  del  Melantone , e di  certi  nostri 
Italiani,  i quali  non  seppero  mai , nè  forse  mai 
sapranno  ciò  che  sia  bellezza,  proprietà,  ele- 
ganza, purità  e copia  della  lingua  latina  (t) 

Il  Serbo  si  duole , egualmente  che  il  buon  Vi- 
truvio , come  al  tempo  suo  tanti  ci  fossero 
consumatori  di  calcina  e di  pietre,  denominati 
architetti,  i quali  con  poca  ragione  operavano; 
come  quelli  che  di  ninna  scienza  forniti , gui- 
dati erano  soltanto  dall’  altrui  autorità,  o da 
un  loro  proprio  parere  e compiacenza  d’  oc- 
cliio  (a).  Nè  a sentimento  d’ Orazio  erano  in 


(1)  Lettera  di  M.  Antonio  Flaminio  a messer  Luig* 
Carlino. 

(a)  Scrlio  nel  principio  del  libro  primo. 

Cimi  nutrm  animadeerlo , ab  indorlis  et  imperiti s tarl- 
ine disciplinae  magnitudi) tem  jactari , et  ab  bis,  qui  non 
modo  archilei turae , sed  omnino  ne  fabricae  quidem  no- 
titi mi  baleni , non  possimi  non  laudare  patresfamilias 
eos  , i/iii  literaturr.e  fiducia  con  firmali . per  se  ardi/ican- 
tes  ila  judicanl  , si  i-nperitìs  sit  committcndtim  , ipsos 
potius  dignioivs  esse  ad  titani  voluutatem  , quota  ad 
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minor  numero  gl’  insulsi  poeti  che  nojavano 
l’età  di  Augusto,  che  a giudizio  di  Despreaux 
si  fossero  quegli  altri  per  cui  veniva  tanto  dis- 
onore al  secolo  felice  di  Luigi  XIV. 

Furono  i poeti  in  ogni  tempo  importuni , 
sdegnosi,  caparbi,  ed  ebbero  la  folle  vanità  di 
credere  che  dovessero  i principi  chiamargli 
spontaneamente  appresso  di  sè,  ed  arricchirgli 
in  cambio  della  immortalità  che  promettono  di 
dar  loro.  Infastidito  Augusto  di  somiglianti  modi, 
non  ne  avea  un  grandissimo  concetto,  quan- 
tunque dei  versi  ne  avesse  composto  aneli’  e- 
gli  ) e di  niuna  utilità  gli  riputava  per  lo 
Stato. 

Molte  cose  dice  graziosamente  Orazio  in  loro 
favore-,  e prende  la  difesa  dei  poeti  dinanzi  a 
un  principe  che  della  miglior  parte  della  sua 
fama  ne  è debitore  a’ poeti  medesimi  (*), 

Del  rimanente  in  altre  particolarità  ancora 
rassomigliava  a questo  nostro  secolo  quello 
di  Augusto-,  e tra  le  altre  nel  sistema  che  for- 
mati si  erano  la  più  parte  dei  letterati  intorno 

alienarti  pecwwte  cotuumerc  sumrnam.  Itaque  nemo  ar- 
te m itlLim  conatur  doriti  face  re , liti  sutriwirn  , vel  ful- 
lonicam , aul  ex  caeteris  quae  sunt  faciUorcs  , ni  i ar- 
eliitechlram  ; ideo  i/uod  qui  pmfìtcntur  , non  arie  vera . 
sed  falso  riominanlur  areliitecti. 

Vitruv.  in  prooem.  lib.  vi. 

(*)  Scribitmu  indocti , doctique  poemnta  passim. 

Hic  error  lamen,  et  lesi*  linee  insalda  quanlas 

Virtutes  habeat , sic  collide  .... 

Lib.  II , ep.  1. 

Algarotti  , V ol.  I.  34 
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alla  lingua  De’  parola j anche  allora  e di  cru- 
scanti ve  n’  era  un  nuvolo  ; e questi  erano  ni- 
mici  giurati  d’ Orazio , come  il  furono  in  ogni 
tempo  de’  più  nobili  scrittori. 

Volevano  che  la  lingua  latina  allora  vivente, 
e nelle  bocche  degli  uomini , a riguardare  si 
avesse  come  morta.  Faceansi  coscienza  di  non 
istare  a quelle  sole  parole  e maniere  che  usate 
-trovami  dagli  scrittori  venuti  in  tempi  non  cosi 
luminasi,  come  era  il  secolo  di  Augusto.  Non 
era  lecito  a niuno , secondo  loro , arricchir  la 
lingua  pur  di  una  voce;  e sentenziavano  quegli 
scrittori  i quali  trovato  avessero  un  nuovo  se- 
gno per  esprimere  una  nuova  idea.  Contro  a 
tal  setta  di  gente  che  dentro  alla  loro  pedan- 
teria confinare  intendeva  la  ingegno  altrui,  in- 
sorge Orazio.  Mostra  che  l’uso  che  corte  a* 
giorni  tuoi , è nelle  lingue  viventi  il  solo  signore 
e il  re:  che  alla  balia  di  quello  dee  ubbidire 
lo  scrittore,  non  istare  all’autorità  de’ libri  an- 
tichi , come  ne’  principati  non  .si  sta  a’  vecchi 
testamenti  de’ principi  : che  saviamente  farà  co- 
lui che  adotterà  quelle  parole  che  l’ uso  avrà 
prodotte  di  mano  in  mano , ed  anche  saprà 
coniarne  di  novelle,  purché  mettendole  a nic- 
chio le  renda  intelligibili , purché  abbiano  con 
le  altre  già  ricevute  una  certa  analogia,  pur- 
ché sopra  lutto  sieno  necessarie.  Conviene,  la 
prima  cosa,  che  uno  scrittore  imianzi  di  nulla 
avventurare  in  materia  di  lingua,  sappia  a fondo 
la  lingua  in  cui  scrive,  ne  conosca  pienamente 
la  portata  e il  valore,  acciocché  le  novità  che 
introdur  vi  volesse , non  venissero  piuttosto  a 
mostrar  la  propria  sua  ignoranza,  che  la  povertà 
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della  lingua  : e s’ egli  sarà  di  tale  scienza  for- 
nito, e insieme  di  discrezione,  di  giudizio , po- 
trà fare  irn  suo  doppio  lavoro 

Tra  lu  *iil  de’  moderni  e il  sermon  prisco  ; 

potrà  beare  con  la  ricca  sua  vena  la  patria 
sua,  formando  di  nuove  parole,  e rimetten- 
done anche  in  luce  alcune  di  quelle  che  scu- 
rate già  fossero  dalla  lunghezza  del  tempo:  e 
così  con  le  une  come  con  le  altre  verrà  a ilare  al 
suo  stile  quello  insolito  e quel  peregrino , nel 
che  consiste  in  gran  parte  il  poetico  linguag- 
gio. E che?  insiste  Orazio,  vorrassi  adunque 
a Virgilio  e a Vario  quello  negare  che  fu  con- 
ceduto a Cecilio  e a Plauto?  E perchè  sarò  io 
messo  in  fondo , se  di  qualche  nuova  parola 
vado  spargendo  i miei  scritti,  quando  sono 
messi  in  cielo  Ennio  e Catone  che  tante  ne 
inventarono , e in  tal  modo  arriccliirono  il  pa- 
trio sermone  (*)?  Ora  quale  fra  noi,  dopo  la 


(*)  In  verbi s e ti/un  tenui * , cautusque  sertndis 
Dixeris  egregi'  , notum  si  callida  ver  bum 
Reddiderit  fune  tura  novum  , si  forte  Decesse  est 
Jndiciis  min.' Imre  recentibus  abilita  rerum , 

Fingere  rinrtuds  non  exauilita  Cethegis 
Contingct  , dabitun/ne  liceo tia  sumplu  pudenter. 

Et  nova , fictaque  nuper  luibebunt  verba  (idem , st 
Graeco  fonte  collant  porre  ilelortn.  Quid  autern 
Caccilio  , Plauloque  dabit  Romonus  , adcrnptum 
Firgilio , Farioifue?  Ego  cur , acquicole  panca 
Si  possimi  , invidi  ar  ; i/uuni  lingua  Catonis  et  Emù 
Sermonem  patriuni  ditaverit , et  nova  rerum 
Nomina  protulerit  ? Licuit , semperi/ue  licebit. 


53  a saggio 

ragionata  sentenza  di  un  tanto  giudice , accu- 
sar vorrebbe  quei  genlib  spiriti  clie  nella  no- 
stra favella  introdussero  i primi  le  voci  di 


Signatum  praesente  nota  prorudere,  nomea. 

1 1 silvae  foliis  prono.'!  thulanlur  in  anno.! , 

Prima  raduni , ila  verborum  retu.!  in  ter  il  aetin  , 

Et  juvenum  ritti  Jlorent  modo  nata  , vigenlque. 
Debcmur  morii  nos  , nostraque  ; 'ire.  rere.ptus 
Terra  Neptunus  classes  aquilonibm  arret , 

Regi. t opus;  stentine  diti  palus , a piai/ ne  lemis 
Eicinas  urbe.!  olii , et  grave  sentii  aratrum  ; 

Seu  cursum  mulavit  iniquum  frugibus  amnis , 

Doriti!  iter  meliti.!  ; mortalia  farla  peribunt  • 
lì  ed  ti  m sermunum  stet  honos , et  gradii  vivai. 

Multa  renasce n tur , quae  jam  cecidere  ; eadentque  , 
Quae  nunr  sunt  in  honore  vomitila  , si  volet  usus  , 
Quem  penes  arbitrimi  est , et  jus , et  norma  loquendì. 

In  Art  poet. 

Obsrurata  din  populo  bonus  eruet , alque 
Profere l in  hu  em  speriosa  vocaboli  rerum , 

Quae  prisris  memorata  Calonibits  alque  Cethegis 
Nuur  tilus  ir  formi*  pirmit  , et  deserta  vetustas. 

Adsi  iscet  nova , quae  genitor  produ.irrìt  usus. 

I ehemens  , et  lii/uidus  , puroque  similtimus  amai 
F unde t opes  , Latiumque  beabit  disile  lingua. 

Ep.  2 , lib.  II.  * 

Inimicare , è parola  fabbricato  da  Orario.  Vedi  Da- 
cier,  e f-anadon  nel  commento  a quel  verso:  Et  mise- 
ras  inimicai  wbes,  dell' oda  i5  del  lib.  iv. 

Consuetndo  vero  certissima  loquendì  mngistra  ; uten- 
dumque  piane  sermone  , ut  nummo  , cui  publica  forma 
est. 

Quinti).  Instit.  orai.  lib.  i.  cap.  6. 
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stelleggiare,  aleggiare,  coricala,  disammirazio- 
ne , insignificante,  e simili;,  quando  col  rac- 
cosciare,  con  l’ incielare,  con  l’ indiarsi , col- 
l’ infilare,  coll ' illitjare,  coll ' immiare,  e tant’  altre, 
confessiamo  aver  Dante  amplificato  i coniini 
della  medesima  favella? 

La  medesima  finezza  di  giudizio  che  ih  lui 
era  , a disapprovare  lo  conduceva  coloro  che 
mescolavano  così  per  vezzo  le  parole  greche 
con  le  latine  ; e tagliando  1’  una  lingua  con  f al- 
tra , sembrava  loro  avere  di  molto  migliorato  lo 
stile.  Atl  Orazio  non  poteva  andare  a sangue 
una  tale  affettazione  che  non  ha  in  sè  difficoltà 
ninna  ; che  ti  rende  simile  a que’  popoli  posti 
in  su’  confini  che  hanno  due  lingue , senz  ave- 
re , per  dir  così , un  proprio  idioma  ; che  ti 
allontana  sopra  ogni  cosa  dal  naturale  che  non 
ha  mai  da  perder  di  mira  lo  scrittore  (').  Ed 


Usila ti*  (verbis)  lutili*  utimur:  nova  non  sine  quodam 
pericolo  fingimus.  Audendtim  lanieri:  namque , ut  Cicero 
ail , edam  quae  primo  dura  viso  suri I u su  ■moUiuntur.  , 
Quintil.  lnst.  orat.  lib.  i,  cap.  5. 

\ 

(*)  Al  magnimi  feri I , quid  verbis  graeca  lutimi 
Misridt.  O seri  > tudionim ! qui  ne  putrii.* 

Difficile.  , et  mirum  / fillodio  quod  Pitholeonli 
Contigit.  Al  senno  lingua  conci nnus  utraque 
Suavior , ut  Cliio  nota  si  commista  Falerni  est. 
Quurn  versus  f trias , teinsum  perronlo- , an,  et  qtuim 
Dura  libi  peragenda  rei  sii  causa  Petilii  : 

Scilicct  oblila * palriaeque  , patrìsque  latini , 

Quurn  Pediu * causa.*  ex*udet  Porr  li  co  la  , afque 

Corvinu * , paini*  intermiscere  pelila 

Verba  fori*  malis  . Canusini  niore  bilingui * 7 

Sai.  io.  lib.  I. 
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egli  non  disapprovava  meno  Lucilio  por  avei 
condito  di  greco  i suoi  versi,  che  per  la  me- 
desima causa  si  ridesse  di  Ronsarao  1’  Orazio 
francese  (*). 

Siccome  il  mescolare  il  greco  col  latino 
non  gli  andava  gran  fatto  a verso , cosi  il 
comporre  in  lingua  greca.  Si  provò  anch’  egli 
di  scrivere  in  quella  favella  ; ma  ben  tosto  se 
ne  rimase , avvertito  da  Apollo , come  egli  di- 
ce , e noi  diremo , dal  naturale  suo  discerni- 
mento e giudizio:  lasciando  stare  che  sarebbe 
stato  gran  follia  il  pensare  ad  accrescere  l’ e- 
■sercito  dei  poeti  greci  ; in  tal  numero  pur 


Snch  tabouret  notliings  in  so  strange  a style. 

Amate  th'unlcarnd , onde  nutke  thè  learned  smile 
Pope  , Essaj  on  Chriticism. 

(*)  Si  paragonino  quei  versi  di  Luciiio 

Quo  me  habeam  poeto,  (amen  ehi  hauti  qutieri' , doccbo 

Quando  in  eo  numero  mansti,  quo  maxima  mine  est 

Pars  homi  ri  um , ut  periisse  velis , quem  nolueris , qutim 

Viscrt  debuens.  Hoc  nolueris , et  debueris  le 

Si  minu  delectat , quoti  dxtyycv  Itjcr.pxruov  est, 

O ylqp'ìiie;  que  simul  totum  , ac  •mp.p.upxy.i'Zàti  : 
Non  operam  perdo. 
con  quelli  di  Ronsardo 

Ahi  que  je  suis  marry,  que  la  muse  franqoise 
Ne  peut  dire  ces  mots  , corame  fait  la  grégeoise  , 
Ocvmore  dyspotrne , oligo  chronicn  ; 

Certe t je  Ics  dirois  dii  sane  Valesien. 

Tombeau  , ou  ópithaphe  de  Marguerite 
de  Francc  et  ac  Francois  I. 
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erano  (i).  Perchè  darsi  a comporre  ili  una 
lingua  forestiera , della  «juale  altri  non  è pa- 
drone; dove  si  ha  da  proceder  sempre  con 
timore  che  a ogni  passo  imbriglia  lo  ingegno? 
E perchè  abbandonare  la  sua  propria  che  uno 
maneggia  a posta  sua , nella  quale  ha  da  ogni 
banda  aperto  il  campo,  e può  giocare  a suo 
talento  la  fantasia  ì Come  avrebbe  potuto  Ora- 
zio  in  una  lingua  di  cui  non  conosceva  tanto 
bene  le  proprietà  e il  genio,  quanto  della  la- 
tina, uscire  in  quelle  sue  ardimentose  e nuove 
espressioni  che  sono  «pasi  faville  di  un  libero 
ingegno?  Il  saetLire , a ragion  d'esempio,  che 
fa  l uomo  i suoi  desiderj  incontro  al  tempo 
che  gli  fugge  dinanzi  (a)  ; il  volgo # che  bee  per 
gli  orecchi  il  canto  (3);  il  palato  dai  vini 


(i)  Atque  ego  quum  graecos  ftwerem  natus  mare  dira 

fersiculos , ve  lui  t me  lati  voce  Quirinus 

Post  medium  noe  lem  visus , quum  somma  vera  : 

Jn  silvani  non  Ugna  feras  insania s , ac  si 
Magna*  Graecortim  malis  impiene  catervas. 

Sat.  io,  lib.  I. 


(2)  Quid  brevi  fortes  jacularnur  aevo 
Multa  ? 


Od  17,  lib.  II. 


(3)  Utninujue  sacro  digna  sdendo 
M ira n tur  umbrne  dicere  : sed  magis 
Pugna*  , et  exactos  tyrannos 

Densum  humerù  libit  aure  vulgus. 

Od.  i3,  lib.  I( 


536  SAGGIO 

fumosi  reso  sordo  ai  dilieati  sapori  (1)5  e simili 
alti  e maniere  state  sanano  per  avventura  da 
lui  rifiutate  nel  tempo  istesso  che  surte  gli  fos- 
sero in  mente;  chè  già  egli  non  potea  esser 
così  certo  che  le  comportasse  la  lingua  greca, 
come  la  latina  sua  propria  : a quel  modo  che 
se  Dante  continuato  avesse  il  suo  poema  in  la- 
tino, non  avrebbe  osato  dire  di  un  fiume,  die 
noi  sazia  cento  miglia  di  corso:  eh’  egli  venne 
in  luogo  if  ogni  luce  muto  maniere  vive , pro- 
fonde , brave , colle  quali  e con  altre  ad  esse 
somiglianti  egli  ha  ingagliardito  la  nostra  poe- 
sia. A una  lingua  forestiera,  e sia  pur  vivente, 
non  si  potrà  mai  dare  d’ insoliti  atteggiamenti  ; 
la  non  potrà  mai  piegare  fuori  dell1  usato  suo 
corso.  In  essa  altro  finalmente  non  ti  è con- 
cesso che  seguire  altrui  ; altro  esser  non  puoi 
che  un  valente  imitatore:  e gl’imitatori  gli  te- 
neva Orazio  in  quel  concetto  in  che  ragion 
vuole  che  si  tengano  (2). 

, Ridevasi  di  coloro  che  a guisa  di  figliuole 
si  rodevano  sempre  un  libro,  non  altro  legge- 
vano che  un  autore  o due;  e inetti  gli  credeva 
a rendere  mi  sano  giudizio , e a far  sì  che 


(1) Verter*  pallor 

Tum  parodi  fncie.m  nil  sic  metuentis , ut  aerei 
Potine'-;  rei  nuoti  maledicunt  liberila  , vel 
Fervida  quoa  saltile  exsurdanl  virui  palalum. 

Sat.  8 , lib.  II.  * 

(rx)  O imitatore s seri'um  pecus , ut  mihi  saepe 
tìilem  , saepe  jocum  vestii  movere  tumultui  ! 

Ep.  19,  lib.  I. 
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potessero  un  giorno  esser  letti  essi  medesimi  ( 1 ). 
Lodava  in  contrario  coloro  che  tentavano  di 
nuove  vie , e Sdegnavano  attignere  a’  fonti  troppo 
comuni  (2),  Ed  egli  stesso  studiando  gli  spiriti 
e il  gusto  di  quegli  autori  che  meglio  si  Rifa- 
cevano all’ umor  suo,  non  seguendo  le  modu- 
lazioni , dirò  così  ; e le  cantilene  di  essi  (3) , 


(1)  Jlli , scripta  quibus ; comnedia  prisca  viris  est. 
Hoc  stnbanl  , hoc  sunt  imi  tondi , quas  ncque  pulcher 
Hermogcnes  unquam  legit  , ncque  simius  t le  , 

Nil  praeter  Calvum  , et  doctus  cantare  Catnlhun. 

Sat.  1 o , lib.  I. 

(2)  Quid  Titius  romana  brevi  venturus  in  ora. 
Pindarici  fontis  qui  non  expalluit  haustus  , 

Fastidire  lame , et  rivos  attsus  apertos  ? 

Ut  valet?  ut  meniinil  nostri?  fìaibusne  la  finis 
Thebanos  optare  modos  studet , auspice  Musa  ? 

Ep.  3,  lib.  I. 

Nil  intentatum  nostri  liquere  poè'tae, 

Nec  minimum  mentere  decus , vestìgio  graeca 
Ausi  deserere  , et  celebrare  domestica  farla. 

In  Art.  poc't. 


(3)  Libera  per  vacuum  posui  vestìgio  princeps  ; 

Non  aliena  men  pressi  pede.  Qui  sibi  frdit, 

Dux  regit  examen.  Parios  ego  primus  iambos 
Ostendi  Làtio  numeros , animosque  sequutus 
A re  hi loc  Iti . non  res , et  agcntìa  verba  Lycamben. 
Ac  ne  me  foliis  ideo  brevioribus  omes. 

Quoti  limiti  mutare  modos , et  carminit  artem. 
Temperai  Archilochi  Musam  pede  mascula  Sopito, 
Temperai  Alcoeus , sed  -rebus  et  ordine  dispar: 
Nec  socerum  quaerit,  qttem  versibus  oblino t atris , 
Nec  sponsue  laqueum  famoso  cannine  nectit. 
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erasi  fatto  autore  di  una  nuova  maniera;  sa- 
pendo così  bene  adattarsi  , che  nulla  più , a’ 
varj  generi  di  cose  eh’  egli  imprese  a tratta- 
re ; ond1  era  mostrato  a dito  da  coloro  che 
passavano  come  il  piu  gentile  spirito  del  se- 
colo (i). 

Quindi  nacque  principalmente  la  invidia  con- 
tro di  lui  di  quella  sdegnosa  schiatta , com1  ei 
la  chiama,  dei  poeti  (a):  quindi  presero  a mor- 
derlo , c massimamente  dietro  le  spalle , i Pan- 
tilj,  i Fannj,  i Demetrj  (3),  de’ quali  non  sarà 
mai  spento  il  gentil  seme.  L’ altezza  e varietà 
del  suo  ingegno , la  celebrità  del  nome  suo , 
il  cercare  che  facevano  i più  gran  signori  la  sua 


Nane  ego  non  alio  dictum  prius  ore  Latini»- 
Salgavi  fidicen.  Juvat  immemorata  ferentem 
Ingeniit  oeulisque  legi , manibusque  teneri. 

Ep.  19,  lib.  I. 

(1)  Et  mon.itror  digito  praetereuntium. 

Od.  3,  lib.  iv. 

(a)  Multa  fero  , ut  placem  genus  irritabile  vatum. 

Ep.  2,  lib.  II 


aut  crucier , quod 
r ‘llicel  absentem  Demetrius  ? 


Sat.  io»  lib.  I 


. . . . mihi  parva  rum  , et 
Spiritum  gmjae  tenuem  Camoenae 
Parca  non  mendax  dedit , et  malignum 
Spernere  vulgus. 

Od.  16.  lib.  I. 
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compagnia  (t);  tutto  ciò  gii  suscitava  ogni 
giorno  incontro  qualche  novella  malignità  (a). 

All’  ingrassar  d’  altrui  l’ invidio  smagra, 

come  dice  egli  stesso  (3).  Avean  fatto  correr 
fama  eli’  egli  non  la  perdonasse  per  un  motto 
al  miglior  suo  amico  (4).  Le  burle  le  più  inno- 
centi divenivano  in  bocca  di  lui  delitti  gravis- 
simi (5).  S’  egli  non  andava  a recitare  al  Pub- 
blico in  compagnia  degli  altri,  scusandosi  di 
non  aver  cose  da  dire  che  degne  fossero  del 
Pubblico , Ei  si  fa  beffe  di  noi , tosto  diceva- 
no; riserba  coteste  sue  isquisilezze  per  gli  orec- 
chi di  Giove.  Crede  die  del  mele  poetico  sieno 
soltanto  conditi  i suoi  versi,  innamorato  di  sè 


(1)  Per  tolum  line  temput  siib/eclior  jn  diem  et  horam 
Invidiar  : no* ter  ludo*  spectaverat  una , 

Luterai  in  campo,  fortunac  fiUu*.  onuws. 

Sat.  6,  lib.  II. 

(2)  Invidia  accrevit  privato  qiuie  minor  esset. 

Sat.  6 , lib.  1. 

(3)  Invidus  alterili * macretcil  rebus  opimi t. 

Ep.  a , lib.  I. 

(4)  Foenumhabet  in  corriti:  longe fiige  ■ dummodo  risum 
Excutiat  sihì , non  hic  cuii/uam  pareri  amiro. 

Sat.  6 , lib.  I. 

* 

(5)  Saepe  tribù*  ledi * videa*  caenare  quaterna* , 

E quibus  unii*  avet  quavis  aspergere  cunctos , 

Pratler  evm,qtii  praebet  aquatn : post  hunc  quoque  polus , 
Condita  quiim  verax  aperit  praecordia  t.  iber. 

Eie  tibi  comis , et  urbanus , liberque  videtur 
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medesimo  (i).  Che  facea  egli?  minacciava  belisi 

talvolta  i malevoli  suoi  di  condannargli  a un’  e- 

tema  fama . e mostrava  loro  il  suo  spirito , 

quasi  spada  già  pronta  ad  uscire  del  fodero  (a)-, 

ma  il  più  delle  volte  lasciavali  cantare  a posta 

loro: 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  bisbiglia  ? 

Yien  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti  ; 

diceagli,  come  a Dante,  la  Musa.  Non  dee  poi- 
mente  in  effetto  l1  uomo  savio,  intento  a far 


Infesto  mais,  l'.go , si  risi , quoti  inephts 
Pastillos  Rufillus  olet , Gorgo  ni tis  hit  rum  , 

Liciti  us  et  mortlax  videor  libi ? 

Sat.  6,  lib.  I 


(i)  . . . . Spisi  indigna  iheatris 

Scripta  pudel  recitare , et  nugis  adderc  pondus , 

Si  dixi  ; ritles , ail  , et  Jovis  auribus  ila 
Servas  : fidi  enini  ninnare  poetica  niella 
Te  solimi , libi  pule  ber. 

Ep.  20,  lib.  I. 

(?.)  An  si  qui  atro  dente  me  p e tire  rii , 

1 itul  tus  ut  flebo  puvr  ? 

Epod.  6. 

....  Seti  Ilio  stilus  hmul  petet  uhm 
Qitcnu/uani  tuiunantem  et  me  ve  luti  rustodicl  ensis 
Vaguul  tectus  : quelli  rur  ditnngcre  eoner 
Tut ut  nb  infesti v latronibus?  O poter  et  re x 
Juppiter  , ut  pereat  po'ilum  rubigine  telum , 

Nec  quicquam  nocca t cupido  mi  hi  pari!  al  il  le  , 
Qui  me  commorit  ( rnclius  non  tangere , clamo ) 
Flebìt,  et  ùisignis  tota  contabilite  urbe. 

Sat.  i,  lib.  II. 
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suo  viaggio,  allo  stridere  delle  cicale  (1);  ben 
sapendo  che  allora  solamente  cesserà  la  invi- 
dia, elio  ninna  gran  cosa  avrai  in  te,  e niuiia 
avventurosa  ne  farai;  e sapendo  altresì  che 
niente  ha  più  forza  di  far  tacere  i detrattori, 
che  non  degnarli  di  risposta. 

Bensì  dilli’ invidia,  come  savio  ch’egli  era, 
ne  cavava  un  grand’  utile  : e ciò  era  di  stare 
sempre  più  avvertito  sopra  sè  medesimo,  di 
andar  sempre  più  correggendo  e limando  le 
opere  sue , non  badando  a fatica  niuna  per 
ridurle  vicine  alla  perfezione,  e renderle  vitto- 
riose della  critica  e del  tempo  (a).  Non  d' al- 
tro modo  la  intesero  in -ogni  secolo  gli  eccel- 
lenti scrittori.  Del  nostro  Petrarca  si  sa  che 
lui  non  isgomentò  certamente  il  tardo  lavoro 
della  lima.  Cicerone,  benché  improvvisatore  di 
professione,  rifaceva  talvolta  di  pianta  quelle 
opere  dalle  quali  aspettava  più  d’  onore:  e 


(li  ...  . Ad  lutee  ego  naribm  uti 
Formido  , el  liulantù  acuto  ne  secer  ungili  : 
Dùplicel  iste  locus  , clamo , et  diludia  pasco. 

Ludus  enim  germi f trepidimi  certamen,  el  irani ; 

Irti  truce»  inirnicilùis  , et  funebre  bcllum. 

tip.  ao , liti.  I. 

(?.)  Sitepe  slilurn  verta»  , iterimi  qune  digna  legi  sint 
Scriptum s:  ncque  te,  ut  mire  tur  turba , labore»  , 
Contenta»  pandi  lectoribus. 

Sat.  10,  lib.  1. 

Sic  raro  »cribvs , ut  tato  non  quater  aruio 
Mf.mbranarn  poscas  scriptorurn  quaeque  retexe.ru. 

Sat.  3,  lib.  11. 
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mandando  ad  Attico  non  so  qual  sua  compo- 
sizione di  filosofia  rimpastata  di  bel  nuovo, 
così  sarà  più  chiara , gli  scrive , migliore . più 
breve  (i).  Il  gran  Virgilio  non  era  già  egli  di 
facile  contentatura:  egli,  che  non  approvando 
la  sua  Eneide,  e avendo  lasciato  per  testa- 
mento che  si  desse  alle  fiamme  , voleva , come 
disse  colui , che  s’ incendiasse  Troja  una  se- 
conda volta.  Non  bastano  quanti  doni  aver 
possa  uno  scrittore  dalla  natura  ; è necessaria 
nelle  opere  d’  ingegno , come  in  tutte  le  grandi 
imprese , la  longanimità  e la  correzione  di  sè 
medesimi;  virtù  ch’ebbero  in  sommo  grado 
i Romani  nell’amministrazione  della  repubblica, 
e non  così  generalmente  ne’  maneggi,  dirò  così, 
della  penna;  come  quelli  che  di  spirito  pronto, 
al  dire  del  medesimo  Orazio , e felicemente 
arditi,  si  recavano  poi  a grande  onta  il  can- 
cellare (2). 

Egli  al  contrario  non  solo  sapeva  animosa- 
mente cancellare,  ma  al  giudizio  altrui  sotto- 
metteva altresì  le  cose  sue.  Oltre  all1  amore  di 


( 1 ) Mitilo  tante  n liner  ermi  t splendidiom,  breviorn  ,melìora. 

Cic.  ad  Alt.  ep.  1 3 , lib.  mu. 

(1)  Tentm.it  quoque  , rem  si  riigne  vertere  posscl , 
r.t  placidi  siti  natura  sublimi « , et  acer; 

Nam  spirai  tragicum  salii , et  feliciter  a udii  : 

Sed  lurpern  putal  in  sciiplit  nutuitjue  liturarn. 

Lp.  1,  lib.  II. 

-Yee  viriate  forel , rlaiiwr  potentius  arrms  , 

(fiumi  lingua,  Lntiuin , si  non  offenderei  unum 
(fuemque  poè’tarum  limar  labur  et  mora. 

I11  Arte  pori. 
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noi  stessi  che  fa  tal  velo  all’  intelletto,  quante 
cose  non  vede  un  occhio  fresco,  che  non  vale 
a vederle  colui  che  si  è riscaldato  scrivendo? 
e «piante  cose  a colui  che  ha  scrìtto,  non  pa« 
jono  ordinate  e chiarissime,  che  oscure  sono 
veramente  al  lettole  ? Sperone  Speroni , uno 
de’  pochi  critici  del  cinquecento , considera  con 
gran  ragione  che  giova  mostrar  le  cose  tue 
anche  ad  uno  che  ne  sappia  meno  di  te  : per- 
chè il  compositore , die’  egli , procede  dal  con- 
r cetto  alle  parole,  cioè  incomincia  da  quello 
che  gli  è noto;  e il  lettore  in  contrano  va 
dalle  parole  al  concetto  * in  virtù  delle  quali 
dee  farsegii  noto  lo  stesso  concetto.  E biasima 
grandemente  il  Trissino,  come  colui  che  cre- 
dendosi il  più  dotto  uomo  del  mondo,  egli 
aggiunge,  mai  non  mostrava  le  cose  sue  per 
consigliarsene  con  altrui,  ma  sì  per  farle  am- 
mirare. II  giudizio  dei  veri  amici  conviene  so- 
pra ogni  cosa  e con  sincerità  d’ animo  cer- 
care, e credere  che  la  più  maligna  schiatta 
di  nemici  sono  gli  adulatori  (*).  Trovano  co- 
storo bello,  divino  ogni  cosa;  batton  le  mani 
a ogni  verso;  ti  prodigalizzano  il  bravo,  il 
viva;  ti  mettono  innanzi  manicaretti  carichi 
di  spezierie  piacevoli  al  palato,  ma  nocive 
aHo  stomaco.  I veri  amici  vanno  di  pari  col 
medico  che  con  rimedj  dispiacevoli  al  gusto 
ti  conduce  a sanità.  Così  fatti  eran  Tarpa  , 


(*)  Pessinuim  inimicorum  genus  laiulanles 

Tacit. 
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quel  rigido  bibliotecario  di  Augusto  , e singo- 
larmente il  severo  Quintilio , di  cui  Orazio  in- 
sieme con  Virgilio  ne  piange  la  morie  (i). 
Quando  uno  se  ne  andava  a leggergli  una 
qualche  sua  composizione,  ne  verna  egli  se^ 
gnando  i versi  deboli,  i duri;  dava  di  penna 
alle  frasi  triviali;  ne  tagliava  fuori  i troppo 
sfoggiati  ornamenti  ; qua , diceva , ci  è del- 
P oscurità,  conviene  più  chiaramente  esprimersi 
e senza  equivoco  ; qua  convien  mutare.  Che 
se  altri  non  s1  arrendeva  alla  ragione , e s’ im- 
puntava a voler  pur  sostenere  quanto  gli  era 
uscito  dalla  penna , non  faceva  più  motto  , e 
lasciava  eh’  egli  amasse  sè  medesimo  a suo 
talento , e le  cose  sue  seuza  temer  di  riva- 
le (2).  Da  Quintilio  potè  apprendere  Orazio 


(1)  ....  « quid  tamen  olim 

Scripseris , in  Medi  descendal  j udiri*  aure*. 

Et  patri v,  et  nostra s. 

In  Arie  poetica. 

Ergo  Quindlium  perpetua*  sopor 
Urget  ? rui  pudor  , et  fu* liti  /e  soror 
Incorrupta  fide s , nudaque  verità» 

Quando  ullum  invenient  pareri ? 

Od.  24,  lib.  I. 

(2)  Tu  *e u danari * , seu  quid  donare  veli*  cui  , 
Notilo  ad  versus  libi  fictos  ducere  plenum 
Lactilùre , clamabit  enim  : Pidchre  , bene  , recte  . 
Pallescet  super  là*  : edam  sdita  bit  amici v 

Ex  orulis  rorem  : saliet , tundet  pede  terroni. 

Ut  qui  condurti  plorant  in  funere  , dirunt , 

Et  /aduni  propc  plura  dolentibus  ex  animo  ; sic 
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1’  arto  del  faro  i versi  difficilmente , come  ab- 
bastanza apparisce  da  (pianto  egli  dice  nella 
Poetica  : e come  poi  egli  mostra  in  una  epi- 
stola scritta  nella  maggior  maturità  del  suo 
ingegno , egli  divenne  verso  di  sò  il  più  se- 
vero Quintilio  (*). 


Derisor  cere  plus  laudatole  morchie. 

Reges  dùuntur  inulti s urgere  enlulUs  , 

F.l  torquere  mero  , quem  jier.spexisse  Liborcnt  , 

An  si  omicida  dignus , si  carmina  comics  , 

Nunquam  te  folloni  animi  sub  culpe  bitcnles. 
Quintilio  si  quid  recitarcs  ; Corrige , sodes  , 
fine , ojcbol  , et  hoc  ; rnelius  te  posse  nrgarcs 
Bis  lerqiie  expertum  frustra  ; delere  jubebat , 

Et  male  lomatos  ineiuli  reddere  cersus. 

Si  difendere  detìctum,  quam  vertere  malie  s , 

Nullum  ultra  verbum , aut  operam  sumebal  inanem  , 
Quia  sine  ricali  teque  et  tua  solus  amares. 

Vir  bonus  et  prudens  versus  reprehendet  incrtes , 
Culpabit  duros  , incomptis  allinei  ahwn 
Transverso  calamo  sigiami , ambiziosa  rei  ilici 
Ornamenta,  parum  claiis  lucem  dare  roget  , 

Arguet  ambigue  dicium,  mutando  notabil  , 

Fiet  Aristarchus. 

In  Arte  pool. 


. . . . ralidum  scis  ponere  sumen; 

Scis  comitali  horrvluliun  triti  donare  Licermi, 

Et  veruni.  Lupus,  amo,  veruni  miiù  dieite  de  me. 

Pers.  Sat.  1. 

<*)  At  qui  Icgitinuwi  cupiet  fecissc  poi'ma  . 

Cum  labulis  animimi  censoris  siunct  honesii 
AiuLbit  quaccunque  parum  splendori  Labe  bina , 
Et  sinc  pontLre  erunt , et  bollore  imligna  fercnlur , 
Verbo  movere  loco  ; qttamvi»  invita  receibmt , 


Alg.vuotti  , Val.  I. 
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Congiuravano  amichevolmente  in  Orazio  la 
dottrina  e l1  ingegno , la  natura  c l’ arte  (')  ■ 
una  incredibile  pazienza  nel  correggere,  e una 
facilità  grandissima  nello  immaginare;  un  sommo 
giudizio  per  cui  nelle  cose  che  pajono  tra  loro 
più  simili,  si  vengono  a discemere  le  diffe- 
renze; e un  sommo  spirito,  per  cui  nelle  più 
differenti  si  veggono  le  somiglianze.  Volatilis- 
sima era  in  lui  quella  parte  più  sottile  di  noi, 
che  dà  veramente  vita  alle  cose  d’  ingegno,  e 
fu  cliiàmata  il  sale  della  ragione  : e un  tal  sale 
veniva  più  che  mai  raffinato  da  Orazio  nelle 
conversazioni  de’  più  grandi  e puliti  uomini. 
Nelle  grandi  città  solamente,  dove  comune  si 


Et  versentur  adhuc  intra  penelralia  Vestite ; 
Obscurata  din  populo  bonus  eruel , alque 
Proferet  in  lucem  speciosa  vocabula  rerum  , 

Quac  prìscls  memorala  Catonibus , alque  Celhegis  , 
Rune  situs  informò:  prernil , et  deserta  vetustas  : 
Adsciscet  nova , quac  genitor  produxeril  usus  : 
Vchemens , et  liquidus,  puroque  simillimus  a nini 
Fonde l opes , Latiumque  beabil  divile  lingua  : 
Luxurianlia  compcscel , nimis  aspera  sano 
Laevabit  culla , viri ute  carentia  tollet  : 

Ludentis  sperimi  ilabil , et  torquebilur , ut  qui  * 
Nane  salyrum , nane  agrestem  cyclapa  movelur. 

Ep.  2,  lib.  II. 

(*)  Natura  fiere!  laudabile  carmcn  , an  arte, 
Qnaesitum  est.  Ego  nec  studiarti  sine  divile  vena, 
Nec  nule  quii*  prosit  video  ingcniwn.  Alterius  sic 
Altera  poscil  opem  res  , .et  conjural  amice. 

In  Arte  poet. 
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fa  la  scienza  , dove  gli  spiriti  si  urtano  in- 
sieme , per  così  (lire , e si  poliscono  l’ un  F al- 
tro , dove  la  sazietà  di  ogni  cosa  bella  genera 
la  delicatezza  , dove  si  raddrizzano  le  idee  al 
regolo  della  più  fina  critica , vi  può  regnar 
F atticismo  e F urbanità.  Sono  le  città  grandi 
(piasi  altrettanti  laboratorj  dello  spirito;  e quivi 
si  apprende  quella  aggiustatezza  c quella  gra- 
zia con  cui  parlar  conviene  dinanzi  alla  leg- 
giadra gente  , dinanzi  al  fiore  del  mondo. 

Dal  concorrimento  felice  di  tante  cause  potè 
sortire  F antica  Italia  mi  Orazio:  in  quella  guisa 
medesima  che  dal  concorrimento  di  cause  re- 
spettivantente  consimili  F antica  Grecia  sorti 
un  Omero.  Venne  questi  nei  tempi  più  favo- 
revoli alla  composizione  d1  un  poema  epico  , 
quando  la  gagliardia  delle  passioni  in  Grecia 
era  giunta  al  colmo  (*) , l1  autorità  del  capo 
della  impresa  era  limitatissima  ; e Orazio  cadde 
ne’  tempi  più  favorevoli  a formare  un  leggia- 
dro poeta  ed  amabile , quando  in  Italia  era 
giunto  al  colmo  il  raffinamento  della  pulitezza.  ' 
É siccome  non  era  meno  difficile , a detto  di 
Virgilio  , togliere  un  verso  ad  Omero,  che  la 
clava  ad  Ercole , così  potrebbe  dirsi  non  es- 
ser meno  difficile  togliere  un  verso  ad  Orazio, 
che  a Venere  il  cinto.  In  effetto  tutti  gli  altri 
poeti  latini  sono  stati  così  felicemente  imitati 
da’  moderni , quanto  il  possono  comportare  le 
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difficoltà  clic  s’  incontrano  grandissime  nello 
scrivere  in  una  lingua  già  morta.  Nelle  elegie 
di  alcuni  cinquecentisti , ilei  Bassani  e singo- 
larmente del  Zanotti , rivisse  in  certa  maniera 
il  tenero  e dotto  Catullo  : i colori  con  che 
Lucrezio  ha  lumeggialo  la  filosolia  , sono  ri- 
flessi nell’uno  e nell’  altro  poema  dello  Stay  : 
e per  sino  la  maestà  di  Virgilio  trovò  nel 
Fracastoro  un  sì  degno  rivale  , eh1  ebbe  a dire 
il  Bembo,  come  pareva  che  dall’  anima  stessa 
del  poeta  romano  spirali  fossero  qua  e là  i 
versi  della  Sifilide  (1).  Non  così  di  Orazio. 
Vane  furono  tutte  le  prove  che  dal  Flaminio, 
dal  Sarbievio  (a)  e da  altri  tentate  furono  per 
temperare  nel  loro  stile  la  forza  con  la  «ili- 
catezza,  la  eleganza  della  espressione  con  la 


(i)  Lettere  ilei  Bembo  voi.  Ili,  lib.  5,  lett.  I. 

(9.)  Le  Poele  (Mathirt*  Grsirnir  Sarbieeiu* , ott  Sar- 
bieuski  Jrsuite  Polnnois  mori  à 45  ans , en  t(>4o ) a passò 
pnur  un  lyrique  ilu  premier  ordir:  cn  sorte  nicme  que 
Grotius  a dii  de  lui  : Non  solimi  aecpiavit,  seil  inter- 
dum  superar it  Fiaccai»;  ce  qui  est  neanmoins  un  peu 
.fori.  Su  rilievi iis  a peut-ètre  autunl  tT  élevntion  , qu' /fora- 
re ; mais  il  na  ni  se*  graces  , ni  sa  ciarle  , ni  son  fon 
philosophiquc  , ni  son  tulent  de  dire  les  clioses  les  plus 
obligcante*  sans  fadeur , sans  apporci!,  san s h ossesse. 
Ajoutcz  le  style , qui  est  surement  tres-bon  et  tres-Li- 
tin  ; au-lieu  que  non * aurions  besoin  de  garants  pour 
nssurer  Li  m 'rne  rltose  dii  porte  Polonoi*,  ainsi  que  de 
tous  le*  Lntin*  nioelcrnes.  = Così  parlano  i suoi  stessi 
confratelli,  i dotti  giornalisti  di  Trevoux , m occasione 
di  una  nuosa  edizione  fatta  delle  poesie  di  cotesto  au- 
tore in  Parigi  dal  celebre  Barbo».  Wcrnoircs  pour  l’ Ili- 
stoire  rles  Sciences  et  des  Arte s ctc.  Janvicr  17%,  F.  II, 
pug.  3(W  et  3(ìc). 
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ingenuità  «lei  sentimento  ; per  giungere  a quel 
risoluto , a quel  frizzante , e alle  altre  doti  elio 
qualificano  il  più  amabile  tra’  poeti.  E Orazio 
«la  tanti  secoli  in  qua  letto  «la  tutti , studiato 
da  moltissimi  e imitato  da  niuno  , si  rimane 
tuttavia  solo  nel  poetico  seggio. 

Dòpo  aver  menata  una  vita  parte  monda- 
na , parte  filosofica  e tutta  voluttuosa  , amico 
d’  ogni  cosa  bella , e?  che  più  è , amico  di  sè 
medesimo  (1)  ; dopo  domata  la  invidia,  per 
quanto  è lecito  ad  uomo  vivente  (a)  , mori  in 
età  di  cinquantasette  anni , un  mese  circa  dopo 
di  Mecenate  , che  lo  raccomandò  ad  Augusto 


(1)  . . . . quid  te  libi  reddat  amie  uni. 

Ep.  ag,  lib.  I. 


(a)  . . . . invidùique  major 
Urbes  rclinquam. 


Od.  ao,  lib.  II. 


Romite  principi s urbium 

Dignatur  soboles  inler  amabile s 
t'attuti  potiere  me  choros 

Et  jam  dente,  minus  mordeor  invido. 

O testudinis  aureae 

Dulcem  quae  strepitum,  Pieri,  temperati 
O mutis  quoque  piscibui 

Donalura  eyeni , si  libeat,  sonum  f 
Totiun  muneris  hoc  lui  est, 

Quod  monstror  digito  praetereuntium 
Romarute  Jìdicen  lyrae.  : 

Quod  spiro  , et  placco , si  placco , tuum  est. 

Od.  3,  lib.  it. 

AluAUOTT!  , Voi.  /.  35  ‘ 
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come  uu  altro  sè  medesimo  (i).  Di  alcune  par- 
ticolarità spettanti  alla  sua  vita  e al  suo  umore 
fu  vago  elle  ne  giungesse  notizia  alla  po- 
sterità. Parlando  al  suo  libro  , eh’  egli  manda 
fuori  in  età  di  quarantaquattro  anni , gli  com- 
mette di  ragguagliare  i lettori  , come  nato  di 
non  alto  luogo  e hi  mediocre  fortuna,  avea 

I>reso  un  più  gran  volo  che  non  comportava 
a picciolezza  del  nido  dond’  era  uscito  j eh’  egli 
era  stato  caro  a’  più  segnalati  uomini  del  tempo 
suo  così  in  pace  come  in  guerra  ; eh’  era  pronto 
alla  collera , così  però  che  facilmente  si  rap- 
pattumava 5 eh’  era  amico  del  sole  ; di  non 
grande  corporatura  ; e che  incanutì  innanzi  al 
tempo  : cosa  eh’  ehber  comune  il  Petrarca  e 
il  Neutono  con  lui  (2).  Da’  suoi  scritti  si  rac- 
coglie ancora  come  egli  era  difettoso  degli 


(1)  Vedi  Svetonio. 

(7)  Quum  libi  sol  tepido*  plures  admoverit  aure s , 
Me  libertino  natum  patri • , et  in  tenui  re. 

Ma jores  penna*  nido  exlendisse  loquerii , 

Ut  quantum  generi  de  mas , virtutibus  addas  : 

Me  primi 1 urbi s belli  planasse , domiejue , 

Corporìs  erigiti , praecanum  , salibili  aplum, 

I rosei  eelerem  , Uimcn  ut  placabilis  esserti. 

Forte  meum  si  quii  te  percontabitur  aevum, 

Me  qiuiter  undenos  sciai  impleviise  Decernbres  , 
Cotlegam  Lepidum  quo  duxit  Lollius  anno. 

Epist.  20,  lib.  I. 

....  quicquid  sum  ego  , qiuunvis 
Infra  Lucili  censum  , ingeniumqtte  , tamen  me 
C urti  magni ’s  viriise  invita  fatchitur  usque 
Invidia , 

Sat.  i,  lib.  II. 
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ocelli  (i) , di  salute  non  molto  ferma  e di  pic- 
ciola  robustezza  della  persona  (2) , che  suole 
della  sottilità  d’  ingegno  esser  compagna. 
Quando  gli  accadeva  di  presentarsi  la  prima 
volta  a un  qualche  gran  personaggio,  ismar- 
rivasi  alquanto  , e pativa  alcun  poco  di  sug- 
gezione  (3).  Non  era  gran  parlatore  ; non  per- 
deva il  tempo  in  varie  dispute,  massimamente 


Olivi  ubi  se  a vulgo,  et  scena  in  secreta  ivmoruiU 
U irbis  Scipiadae  , et  mi  ibi  sapientìa  Laeli , 

Nugari  cimi  ilio , et  discined  Iutiere , donec 
Oecoquerelur  olus  , soliti. 

Sat  I,  lib.  II. 


(1)  Hic  oculis  ego  nigra  mcb  collyria  lippus 
IUinere. 


Sat.  5 , lib.  I. 


Las  uni  il  Marce  nas , domùtum  ego  , Uirgiliusque  ; 
Namque  pila  lippb  ininùcum  et  Iutiere  crudù. 

Ibid. 


(2)  Qiiam  mihi  das  aegro , dabb  oc  grò  tare  timend  , 
Maccenas  , veniani , dum  ficus  prima , ealorque 
Designalorem  decorai  lieto  ribus  alrb  etc. 

Epist.  7,  lib.  I. 

Quae  sit  hyenis  Veline , quod  caelum,  Vaia,  Salenti, 
Quorum  horninum  regio , et  qualb  via ; non  mihi  Bajas, 
Musa  supervacuas  Antonius  etc. 

Ep.  i5 , lib.  I. 

(3)  Ut  veni  coram  , singultivi  panca  loquutus  , 

Infans  , namque  pudor  prohibebat  plura  profari,  etc, 

Sat.  6,  lib,  I, 
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con  chi  avea  il  polmone  migliore  di  lui  (i). 
Di  pittura,  come  conveniva  ad  uomo  di  gusto 
così  fino,  era  dilettantissimo  (a)  • come  di 
animo  liberale  , era  più  largo  che  temperato 
nelle  spese  (3)  ; e come  devoto  alle  Muse  e 
alla  libertà,  era  grande  amator  della  villa  (4). 


(i)  Di  bene  fecerunl , inopi i me,  quodque  pusilli! 
Finxerunt  animi , raro  et  perpauca  loqucntis. 

Al  tu  cottclusas  hircinis  follibus  auras 
Usque  laborantes  , dum  ferrum  molliat  ignis , 

Ut  mavis , imitare. 

Sat.  4 1 lib.  1. 


(i)  V fi  quum  Pausiaca  torpcs  , insane , tabella  . 

Qui  peccai  minu-i,  atque  ego , quum  Fulvi,  Rutubaeque , 
A ut  Placidejani , contento  poplite  mirar 
Praclia  rubrica  pietà , aut  carbone  , velul  si 
Re  vera  pugne nt , feriant , vitentque  movente.! 

Arma  viri.  Nequam  , et  cessa tor  Davus ; at  ipse 
Subtilis  veterum  judex  , et  callidus  audis. 

Sat.  7,  lib.  II. 


E 


(3)  . . . . Accìpe  : primum 
AZdifìcas  , hoc  est  longos  imitarli , ab  imo 
Ad  sununum  lotus  moduli  bipedalii  ; et  idem 
Corporc  majorem  rides  Turbonis  in  armii 
Spirìtum  et  incessum.  Qui  ridiculus  minai  ilio  * 

An  quodcunqiie  facit  Maecenas , te  quoque  veruni  est 
Tanto  diisimilem , et  tanto  certare  minorem ? 
più  sotto  : 

Non  dk'o  horrendam  rabiem.  Jam  desine  cultum 
Majorem  censu. 

Sat.  3 , lib.  II. 


(4)  O rus , quando  ego  te  aspiciam  * quandoque  lirebit 
Nane  veterum  librii  , mine  sonino  et  inertibus  horis 
Ducere  sollieilae  faconda  oblivia  vitae  * 

Sat.  6 , lib.  II. 
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E benché  non  abusasse  della  qualità  di  poeta, 
importunando  altrui  col  recitare  le  cose  sue  (1) , 
pure  condescendeva  alla  frega  che  ha  ogni 
scrittore  di  comparire  in  pubblico  : lo  che  la- 
scia egli  trasparire  in  quella  medesima  epistola 
che  intitola  al  libro  suo  , a cui  vien  mostrando 
i pencoli  a’  quali  si  fa  incontro  uscendo  alla 
luce,  e lo  tassa  graziosamente  di  sfrontatel- 
lo  (2).  Ma  per  verità  i begl’ ingegni , quanto  al 
prodursi  in  pubblico , sogliono  fare,  per  giudi- 
ziosi ch’e’sieno,  come  le  zitelle,  quando  de- 
liberano intorno  al  matrimonio.  Dopo  ben  con- 
siderati gl’  inconvenienti  quelle  del  divenir 
mogli , e questi  autori  , le  une  vanno  a marito , 
e gli  altri  in  istampa. 

Tale  a un  dipresso  fu  Orazio  , non  senza 
un  qualche  neo  sparso  qua  e là  nella  bella 
sua  persona  (3)  : tale  si  ravvisa  da’  suoi  scritti, 


Urlìi*  amatorem  Fuscum  saliere  jubemus 
R uri*  amatore*. 

E appresso 

Tu  nidum  serx't u , ego  laudo  ruris  muorili 
Rivo* , et  musco  ciré  umilia  saxa,  nemusque  ctc. 

Ep.  io,  lib.  I. 

» 

(1)  Indocilirti,  doctumque  fugo!  reciuitor  aerobus. 

«uem  erro  anipuit,  Ir  net , orridi tque  legnalo, 
on  miss ura  cutem,  ròsi  piena  cruori ’s  hirudo. 

In  Art  poet. 

(2)  Odisti  clave s , et  grata  sigilla  pudico. 

Ep.  21,  lib.  I. 

(3)  dtqui  si  vitiis  rnediocrihus , oc  mra  paucis 
Mcndosa  est  natura , alioqui  ivcla  (re lut  si 
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C vive  ancora  fra  noi  quel  poeta,  che , spirato 
da  quel  nobile  orgoglio  che  della  virtù  è com- 
pagno (2),  predisse  che  non  saria  morto  tutto 
intero  ; che  col  venir  degli  anni  ringiovenita 
sempre  più  sariasi  la  sua  fama  ; e che  il  suo 
nome , egualmente  che  Roma  e il  Campido- 
glio, sarebbe  eterno  (*).  B tempo  ha  di  già 
distrutto  il  Campidoglio  ; ei  versi  d’ Orazio 
sono  tuttavia  cantati  dalla  voce  del  tempo. 


Egregio  inspersos  rcprchendas  corpore.  nacvos) 

Si  ncque  avaritiam  , ncque  sorde* , ac  nulla  lustra 
Objiciet  cere  quisqiuun  mihi:  purus  et  inso  tu 
(Ut  me  collauderà),  si  vivo  et  charus  amicis , 

Causa  Juit  pater  hit,  etc. 

J Sat  6 , lib.  I. 


(a)  . . . . sume  superbiam 
Quae  sitarti  merilis. 


Od.  3o,  lib.  IH. 


( i ) Non  omnis  moriar  ; multaque  pars  niei 
Vitabil  Libitinam.  Usque  ego  posterà 
Crescam  laude  recens  , diàri  Capitolium 
Scarnici  curri  tacita  virgine  pontifex. 

Od.  3o , hb.  III. 


Fine  del  Volume  I. 
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